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ILLUSTRISSIMO , fi REVERENDISSIMO 



XV AEriterei dal Mondo i più acer- 
bi rimproveri, se non mi facessi il 
più sacro dovere di darvi un pale- 
se attestato della mia riconoscenza 
col dedicarvi la Grammatica Teo- 
logica, che col mio umilissimo no- 
me si produce alle stampe. I gra- 
ziosi riguardi, de' quali mi avete 
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assiduamente onorato , hanno la- 
sciata nel mio animo la più soave 
impressione y nè si cancelleranno 
giammai dalla mia memoria . La 
vergognosa taccia d* ingrato mi ha 
sempre inorridito. Conosco assai 
bene > che la scarsezza del Dono 
non ha proporzione colla grandez- 
za del qualificato Soggetto , a cui 
lo consacro . Mi consolo però , che 
le Anime grandi non pesan le cose 
sulle fallaci Bilance del Volgo in- 
costante . Esse non rirairan le Of- 
ferte , ma il cuore dell' Offerente . 
Un tal riflesso mi fa sperare , che 
la mia Teologica Istituzione trove- 
rà grazia nel vostro cospetto. Ella 
è il frutto benché debolissimo di 
quelli studj , che tanto vi allettano , 
e che decorate d' una special pro- 
tezione . Ho inoltre tutto il fonda- 
mento di lusingarmi , che conse- 
gnato il mio Saggio Teologico al 
veneratissimo vostro auspicio verrà 
a crescer nella sua piccolezza .1 
pregj sublimi , de' quali andaste in 



ogni tempo oltre ogni creder fre- 
giato 7 secondan la mia lusinga . 
Questi non posson mettersi in dub- 
bio neppur dalli stessi insensati. E' 
noto infatti ad ognuno , che foste 
istituito Curato d* Anime prima 
dell' età conciliare ; che in seguito 
diveniste Pievano; e che poscia fo- 
ste inalzato al governo della rispet- 
tabil Chiesa di S. Matteo di Pisa , 
dove lo Zelantissimo Arcivescovo 
Guidi vi chiamò spesso a parte del- 
le sollecitudini di quella vasta Dio- 
gesi . In quella illustre Città , in 
cui si competeva alla vostra Pro- 
sapia un grado distinto nella Clas- 
se delle Famiglie più antiche , e 
più ragguardevoli, veniste promosso 
alla luminosa Cattedra delle Teo- 
logìe neir Università , e al cospi- 
cuo impiego di Lettore d'Etica mo- 
rale nella nobilissima carovana de' 
Cavalieri dell'Ordine militare di 
S. Stefano. Quindi a riguardo della 
vostra irreprensibile, e saggia con- 
dotta negli aftàri più inviluppati , e 
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spinosi , foste nominato al Vesco- 
vado di Samminiato dall' Imperator 
Pietro Leopoldo , della gloriosissi- 
ma Casa d' Austria , Granduca allor 
di Toscana , al quale avevi già de- 
dicato il Vostro Libro degli Atti 
Umani ,iu cui si riunivan le qualità 
necessarie per incontrare gli uni- 
versali suffragj. Questo Principe il- 
luminato, beneficentissimo, e gran 
politico insieme conobbe di buon' 
ora il vostro merito , e pensò a ri- 
compensarlo. La straordinaria pe- 
netrazione , di cui era dotato , lo 
aveva ben persuaso , che la vostra 
vita avrebbe corrisposto in qualun- 
que incontro alla santità del tre- 
mendo Episcopal Ministero , che 
vi veniva addossato. Non restò in- 
fatti defraudato nella sua aspettati- 
va. Questa fu la ragione, per cui 
vi riguardò con ^articolar Clemen- 
za , finché regnò sulla Terra , Le 
virtù é* ogni genere t che vi ador- 
nano, vi hanno ancor reso caro a 
£utti i Ceti delle Persone. La vo- 
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stra soda Religione senza bigotti- 
smo , la vostra scienza profonda 
senza impostura , la vostra chiara 
ingenuità senza avvilimento , la vo- 
stra delicata prudenza senza mali- 
zia , i vostri generosi soccorsi ai 
Poveri, che vi distiuguon tra gli 
altri coir amoroso titol di Padre , 
e che pronunziano il vostro nome 
con tenerezza, e benedizione, vi 
accordan meritamente un diritto 
alla memoria de' Posteri. Il Pub- 
blico fa tede della verità di tali pre- 
rogative , lungi da ogni adulazio- 
ne , ò esagerato ingrandimento . 
Questa è quella voce fuor d' ecce- 
zione, che forma il più sicuro elo- 
gio del vostro merito intrinseco. 
Non sto a rilevarne 1 J adequata 
estensione, per non oifender la vo- 
stra rara umiltà. Tali riflessi mi 
fanno confidar semprepiù, che la 
tenuità dell'Offerta, che rispettosa- 
mente vi presento nella mia Gram- 
matica Teologica , non scemerà 
punto il vostro eroico gradimento . 



s 

Non so , Monsignore , ne posso of- 
ferirvi di più. La sincerità dev'es- 
ser la confessione de* nostri senti- 
menti, e pensieri. Questa è la bella 
massima, che, come sapete, tengo 
scolpita nel cuore. E qui auguran- ^ 
dovi con tutto l'animo una lunga 
serie di anni sereni per edificazio- 
ne, e lustro della dilettissima vo- 
stra Diogesi, mi dò la gloria di di- 
chiararmi col più vivo desiderio 
de' vostii v^neratissimi Comandi, 
e colla maggior pienezza della più 
ossequiosa considerazione < 

Di VS. Illma, e Revma. 



Vmil. Devot. Obbh Servitore 
P. Cu 15 mano Ball» acci . 
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IL P. CRISTIANO BALDACCl" 

I 

AL SUO 



BENIGNO LETTORE. 



^Miesta mia Grammatica Teologica, che 
ho P onore di presentare al Pubblico colla più 
•Ita venerazione , è un'operetta, che tende 
a formar l'uomo obbediente al suo Dio, ri- 
spettoso per la sua Religione, esatto ne' suoi 
doveri , fedele al Principe , giovevole alla so- 
cietà, utile a se medesimo. Chi ha un'idea 
adequata de* termini , vede subito , che il vo- 
cabolo grammatica non significa un comple- 
to , e profondo Trattato Questo non farebbe 
al caso mio. Essa dunque è un succinto mo- 
dello per la vita Cristiana , morigerata , civi- 
le, e conseguentemente una vera medicina 
degli animi . Contiene infatti le nozioni più 
interessanti della Teologia depurate dalle biz- 
zarre invenzioni, dalle questioni di nome, 
dai vani sofismi , dalle sottigliezze troppo me- 
taniche , dalle liti inutili , e da quelle astru- 
se speculazioni, che portan più pascolo all'in- 
telletto , che lustro alla Chiesa , e vantaggio 
ai costumi . Vi si trovano inoltre le più si* 
cure regole d' una saggia prudenza , e d' una 
sana politica accompagnate da una gustosa 
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erudizione, e da una scelta d'utili avverti- 
menti applicati col metodo più severo alla 
natura intrinseca de' respettivi argomenti. Con 
tal corredo ho inteso di viepiù gentilmente 
allettare il mio cortese Lettore, e insensibil- 
mente condurlo alla vera sapienza , e alla 
vera felicita , o sia a rendersi propizio il 
Cielo , familiare la virtù , amico il Galantuo- 
mismo. Ho procurato di più, quando mi è 
tornato in acconcio , di dipingervi con diversi 
colori il Quadro funesto degli errori di quei 
giorni infelici, ne' quali le idee tutte erari 
confuse, per non dir rovesciate. Noi non 
possiam rammentarci, che col ciglio asperso 
d' amaro pianto , una tal epoca sfortunata , in 
cui vedemmo cogli ocebj nostri rigettata co- 
me un pregiudizio de' secoli barbari la di- 
stinzion del vero , e del falso , del bene , e 
del male, della virtù, e del vizio, e spac- 
ciati per leciti con una temerità , che non 
ha esempio, certi eccessi, che mai potevan 
prevedere i nostri Antenati , e che forse non 
crederanno i nostri tardi Nipoti . Per far dun- 
que sì deforme Ritratto mi son servito di 
tanto in tanto di alcuni sali un pò acuti; 
ma adattati a far conoscer per nostra mag- 
giore istruzione i vari caratteri de 1 miscre- 
denti , che bestemmian ciò , che non sanno, 
e la licenza delle loro passioni. Nell'atto 
però che con ragione disprezzo le statue , 
non mi abbasso a censurar nominatamente 
gli Artefici. Così ho la dolce consolazione di 



dir quella vcritìi , che è un dono prezioso 
del Cielo, e un bene d'altissima stima, e 
nel tempo stesso di non disgustar troppo 
certi pretesi Filosofi, i quali posseduti da uno 
spirito stravagante , e abbandonati dal lume 
naturale non arrossiron d' eccitar ribellione 
ne' Popoli contro i Pontefici, e contro i Mo- 
narchi, tentando di stabilir la liberta di pen- 
sare, e di agire sopra le rovine della Reli- 
gione, della Morale, e del Principato. Que- 
sti sono i sedicenti spiriti forti del nostro 
Secolo , ne' quali la natura , direbbe qui V elo- 
quente Seneca , fece vedere tutto quel male , 
che ella era capace di fare. 

Ho stimato bene di distribuir le materie 
in Capitoli senza tante divisioni , e suddivi- 
sioni, e di trattarle pervia di Dialogo , sem- 
brandomi questo l'ordinpiù piano, più van- 
taggioso, e più comodo. I principi, che mi 
servon di guida , e sopra i quali ragiono , gli 
ho attinti con precisione dalle purissime fonti 
della Rivelazione, dalle Dottrine di buoni mae- 
stri in Dommatica , in Morale, in Gius Cano- 
nico, e dai sentimenti più giusti, e più ra- 
gionevoli di purgati Autori abbastanza noti 
per le produzioni, colle quali sempre più illu- 
strarono la verità . Per non rendermi troppo pro- 
lisso mi astengo dal farne un'onorevole enu- * 
merazione, tantopiù che nel corso di questo 
mio Compendio Teologico ne ho citati alcuni 
dei più celebri, benché ne abbia tralasciati 
altri parimente degni di somma stima. Tra i 
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passati sotto silenzio meritavano effettivamen- 
te un posto distinto i chiarissimi Monsignor 
Francesco Gaetano Incontri , e Lodovico An- 
tonio Muratori, due de' più dotti, e laboriosi 
Scritrori d'Italia. Ora però mi protesto, che 
alcuni aurei capi d'opera del primo, e l'istruì 
tiva Filosofia morale del secondo mi hanno som- 
ministrati de' lumi, che collimavan col mio 
disegno. Mi giova dunque sperare , che non vi 
sarà persona , che abbia Religione , e buon sen- 
so , che-non confessi ingenuamente la rettitu- 
dine delle massime, che suggerisco. L'oggetto 
è d'importanza, ma non son' io, che pretendo 
d'essere inteso. Sono i più accreditati Scrit- 
tori, de' quali mi reputo un più che debole 
strumento. Ad essi potrebbe ricorrere chi a- 
vesse talento, e voglia di spinger più oltre i 
suoi studj . 

Crederanno forse taluni, che questa mia 
Teologica Istituzione sia buona soltanto per 
le persone di Chiesa. Si persuadan però co- 
stantemente, che è utile anche ai Secolari, 
ciascun de' quali dovrebb' essere per il suo 
Prossimo una continua lezion parlante di pietà , 
di morigeratezza, d'affabilità, di saviezza, e 
dell'altre virtù, che costituiscono un Uomo 
Cristiano , onorato , sociale , e che qui s' im- 
parano. Nell'atto però di supplicare i bravi 
talenti, per i quali non parlo, a non tenersene 
offesi , non posso negare , che sia utilissima 
agli Ecclesiastici, ai quali in special modo è 
diretta, comecché questi convien, che siano 



la luce del Mondo , i candelabri del Tempio , 
gli specchi della probità, gli esemplari della 
perfezione, i Dottori della Chiesa, e i Mae- 
stri de* Popoli.. Abbian la bontà di degnarla 
da cima 3 fondo d' un occhiata imparziale , e 
rileveranno per provasse ho detto il vero, 

0 se mi sono ingannato. Gradirei però, che 
non mi rinfacciassero, che non ho parlato nè 
della veneratissima Estravagante Ambitiosae di 
Paolo II. relativa alla proibizione d' alienare 

1 Beni de* Luoghi pii senza il Beneplacito 
Apostolico sotto le Pene Canoniche, nè dell' 
Immunita Ecclesiastica, n£ di tuttj i Privi- 
legi Chierici iriyjnfelja guisa,, che forse 
avrebbero desidera^ rV 3#i ^HfW»* che nelle 
attuali circostanze certi onesti, e ossequiosi 
riguardi non esigessero diversamente. La cir- 
cospezione dev'esser la r regola de* nostri sen- 
timenti^ de' nostri discorsi , jde' nostri scritti . 
Chi poi avesse bisogno di ri scontra* tali dot- 
trine , non mancano autori, che si fanno un 
dovere d' insegnar^ .» Tra questi piacerà molto 
il Canonista; Mascliat perula sua chiarissima 
precisione. . t ; . <>,,< ■ 

. Confesso di saper benissimo, che il lin- 
guaggio più usitato di questo mio Opuscolo 
Teologico sarebbe il latino. Ho stimato però 
meglio di servirmi a^U' Italiano . per^giovare 
anch,e agl'Idioti, che^ formano il maggior nu- 
mero; nel commercio, degli Uom'iru* . L' Idio- 
ma vernacolo è inteso da tutti . Tra gl'igno- 
ranti poi., i quali non hanno ehe una debol 
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tintura, e un' idea cenTusisstma della lingua 
latina, vi son pure degli Ecclesiastici, che 
più per una deplorabile infingardaggine , che 
per mancanza di talènto trascuran fin d'ap- 
prender qucgV importanti Doveri, che per di- 
ritto di natura i secolari Stessi sòn Obbligati 
a sapere. In fatti a ben' esaminar quest'In-' 
dividui consacrati 1 al tremendo 'Ministero del 
Santuario, sembra; che non abbian per così 
dire altro sentimento ,' che qitello dell' istinto 
naturale. Che se taluno con ima dolce ami- 
chevol freddezza tenta rimoverli da' sì difét<- 
toso sistema, giran subito la testa , inarcar! 
le Ciglia , arricciano ir Naso , stravolgon la 
Bocca, si grattano il Mento, sogghignano, 
burlali , t>allettanò , mòsfran divenuti convul- 
si . Costoro dùnque in fcrevé tempo, con po- 
ca fatica , crm tehuissrma spesa , senza biso- 
gna^ affralir 'casa uria grossa Libreria irri- 
ponente da alcuni" creduta necessaria per es- 
sere stimati dal Mondo gran Tèste , senz' an- 
dare In traccia di tanti Libri credtìrì diffici- 
li , e senza lambiccarsi il'tervellS giorno, e 
no'tte suir odiato Tavolin dello studio , pos- 
sono acquistare in questo mio Manuale Teo- 
logico una sufficiente, e distinte conoscenza 
di' ciò j che appartiene alla Teologia, è a 
quant 1 altro- può esser necessàrio per vive* 
con giustizia, con onesta , con saviezfct',^ 
per soddisfare alle ispettive oWl^lònt J 
Gran disgrazia veramente è la nostra!' E* uo- 
mo nasce con de' principi di virtù nel Cuo- 
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re, ma si perche spesso nel corromperli, e nel 
guastarli. Questo è il principal motivo , per 
cui scuote il peso della sua professione. Chi 
fatali riflessioni, quanto più medita, tanto 
più sente intenerirsi siili* accecamento della 
povera umanità. Non occorre confondersi. Il # 
vero, e unico mezzo di viver felici in qualun- 
que stato è {* adempimento de' proprj doveri. 
Chi adempie il suo dovere, è contento di se 
medesimo , e solo chi è contento di se me- 
desimo , gode di tutta la felicita , di cui 
è suscettibile l'umana natura. Eccella cagior 
ne , per cui pochissimi spn felici ^n questa nu«? 
Sera Valle di pianto. Il Mondo però non par 
persuaso d'una tal verità,.. Anjti chi potrebbe 
mai eroderlo? Vi sono anche delle Persone di 
Chiesa, che non ne son pienamente convinte. 
Oh Dio! E che tempo è mai questo, in cui vi- 
viamo ? Intenda bene chi legge . Questo è quel 
tempo, in cui gli empj, che si danno l'aria 
di bell'ingegni, e di gran maestri destinati a 
dissipare i pregiudizi, e le illusioni del Gene- 
re Umano , vorrebbero insensibilmente condur- 
lo a rinunziar per fino al senso comune. Spe- 
rerei però, che il rigore di certe piissime Leg- 
gi emanate sul termine di questa mia Prefa- 
zione dagl'illuminati Monarchi dovesse frenar 
la penna, e la lingua di questa perfidissima 
gente. 

Non mancherà forse chisi maraviglie™ , che 
in un secolo, il qual fa pompa del cospicuo ti* 
tolo di filosofico, e d' illuminato, io , che effet. 
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tivamente non son che un'atomo nel Mondo 
Letterario , abbia intrapreso un' argomento , in- 
torno al quale tanti uomini grandi lodevolmen- 
te, e diffusamente hanno scritto. Verissimo. 
E che perciò? Mi son supposto, che in un'età 
caliginosa, in cui circolano tanti erronei libel- 
li , e tanti infami scrittaboli tendenti insidie 
a quanto vi ha di più religioso, e di più coe- 
rente alla sana ragione , non poress' essere di- 
scaro alle Persone dabbene un conciso Volume 
in lingua volgare , che oltre a comprendere in 
sostanza tutta la Teologia , e altre opportune 
Istruzioni , contenesse anche qualche insegna- 
mento acconcio» e valevole a illuminar lo spi* 
rito , e formare il cuore contro la perversità 
delle massime , che serpeggiano. Ciò dovrebbe 
rendermi scusabile nel cospetto de' pensatori 
spregiudicati, giudiziosi, e sensati, alla cen- 
sura de' quali di buon'animo mi sottopongo. 
Posso aggiunger di più, che questo mio la- 
voro Teologico !o espongo alla luce più per 
compiacer certi rispettabili Amici , che mi han- 
no messa in vista l'utilità de' miei simili , che 
per inclinazione , e per genio . Essi mi hanno im- 
pegnato con replicate istanze a ripulire, a rior- 
dinare, a dar l'ultima mano alle ossature d' al- 
cuni fogli informi, che per ovviare in qualche 
maniera alla tenuità della mia memoria avevo 
abbozzati ne' primi anni del mio Sacerdozio , af- 
finchè mi servissero di sostegno nelP esercizio 
d' Esaminato* sinodale del Clero, neir impiego 
di Curato d' Anime , e nel regolamento della 
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mia condotta privata . Nel numero degl' indi- 
cati Amici ve ne sono stati di quelli , che tem- 
po fa vollero produrre alla scampa un mio pic- 
colo scritto favorevole alla Religione , al Prin- 
cipato , e al buon'ordine delle cose, che per 
un' inaspettato rovescio d'affari mi costò po- 
steriormente dell' inquietudini , de 1 disastri , 
dell'amarezze. Con tutto ciò la mia passata 
opinione è inalterabile. Qui non ha luogo quel 
gran principio, che mi ha sempre innamorato :\ 
l'ostinazione è ii più fatale di tutti gli sbagli. 

Se mai certuni , che giudican di tutto dalla 
superfìcie , e dalla corteccia mi rimproverasse- 
ro di plagiario , per essermi approfittato di mol- 
te cognizioni di quelli, che hanno trattati gli 
«tessi soggetti, mi consolo, che chi ha senno, 
converrà, che l'ho pensata molto bene, ogni 
volta che ho camminato d'accordo co' buoni 
Scrittori . Mi ricordo, che comanda Iddio ne' 
Proverbj di non oltrepassare i termini posti 
da' Padri nostri . Si è toccato infatti con ma- 
no , che in materie sì delicate i nuovi più bei 
sistemi per ordinario non sono stati che de' lu- 
centi errori, e de 1 brillanti delirj . Mi è noto, 
che il Libertino, la di cui vita licenziosa fa . 
l'epoca della sua incredulità, sempre amico 
delle Guerre Civili, nemico sempre di qualun- 
que siasi ben' inteso governo, sempre torbi- 
do, insolente, rivoltuoso, ciarlone, imbroglia- 
to, vorrebbe tutto cangiare. Sò però alrresì, 
che chi pretende di cangiar tutto , o cade ne- 
gli estremi , o corre verso la sua rovina. Cosa 



dunque ho ratt*io, se nulf* tur mvenrato, se 
niente ha cangiato . Ecco la mia cordial con* 
fessiorte. Ho raccolti i più squisiti Documenti 
relativi alla nostra credenza, al nostro costu- 
me, alla nostra politezza, che rrovansi sparsi 
nel!' Opere altrui , e gli ho collocati sotto un 
punto di vista da non disgradire, essendomi 
sforzato di congiunger colla brevità la chia- 
rezza , e coìr utilità, la dolcezza . In somma ho 
dette assai verità, poche parole. Mi lusingo 
pertanto, che chi si degnerà di legger con ri- 
flessione da capo a fine ordinatamente questo t 
mio ristretto Teologico , troverà più sviluppa- 
ta , piìl piana, più dilettevole 1* esresa lettura 
della Teologia, e di altri buoni libri, che in- 
segnan la vera maniera di vivere in società. 

Giudico però di non sbagliarla nell* immagi- 
narmi , the il mio debol travaglio non possa 
appagare l' insanziabil gusto di que 1 tronfi Ari- 
starchi amanti sol di se stessi, i quali colla 
Testa pregna d'aria infiammabile, e col tuo- 
no enfatico del più sublime magistero tutto 
disapprovano, satireggiano, disprezzano. In- 
vasati affatto qUest 1 inquieti Saccenti della lo- 
ro ideata gran scienza riguardan se medesimi 
come i soli capaci di qualche cosa di buono , 
e tutto leggott con animo di rilevarne qual- 
che difetto. Anzi quando dopo d' avere scorsa 
tina produzione non posson far' altro, si chia- 
man disgustati colle lor sofisticherie d' un' es- 
pressione men ricercata, d'un membro meri 
purgato , d' un periodo men sonoro , à! un* epi« 
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feto men qualificante i! sinonimo, d'un ter* 
mine *nen pesato, d'una frase men fiorita , 
d' una costruzione men regolare , d'un prospet- 
to un po vibrato, e toccante. Eglino « per non 
dir' altro, son troppo attillati La lor delicatez- 
za esige cose soprumane , chiede prodigj . E* 
beato davver chi gli contenta. Gradirei dun- 
que, che spiriti atrabilarj di tal carattere non 
gettasser gli occhj neppur sul Frontespizio di 
questo mio Libretto Teologico . Esso gli an- 
noi crebbe, gli concilierebbe il sonno, gli fa- 
rebbe cadere in deliquio. Mi fo un piacere di 
prevenirgli , per non mancare a quella bellis- 
sima virtù della Carità, che è tanto utile a 
tutti . 

Io poi conosco molto bene, che questo mio 
saggio Teologico non merita lode d'ingegno. 
Sappia dunque chi lo legge ; che non la deside- 
ro, e tanto men la pretendo; e se taluno per 
un tratto d' eccessiva gentilezza volesse com- 
partirmela , mi protesto di non accettarla . Di- 
ciò, che può esservi di buono, sia pur la lo- 
de di quel Dio, che è la stessa bontà per na- 
tura . Che non ho scritto per gloria , può per- 
suadersene ognuno. Un solo tra gli uomini, 
che ne ricavasse quel frutto, che mi ripromet- 
to, mi renderebbe abbastanza contento. Pre- 
go finalmente U mio degno, e caro Lettore a 
gradir V omaggio sincero di queir affezione , che 
permette il rispetto. 
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DE' PROLOGOMENI 



BELLA TEOLOGIA 



2>. V^osa è la Teologìa ? 
/?. Una scienza soprannaturale , che tratta di 
Dio, e dei suoi attributi. Con questa definizione 
viene a distinguersi dalla Teologìa naturale chia- 
mata anche Metafisica, k quale tratta di Dio, e 
de* suoi attributi per mezzo di principi, che ci son 
noti in forza del lume naturale , e per testano* 
nianza delle Creature . 

D. Come si divide la Teologìa? 
R. In piò , e diversi modi , ma specialmente ia 
due, cioè in Dommatica, ed in Morale, ò come 
* Ieri la dicono pratica . La Dommatica è quella , 
che prova, é difende i Domini della Santissima , e 
'purissima Fede Cattolica ': la Morala poi è quella , 
che assegna le regole , e i precetti per indirizzare 
te azioni degli Uomini coerentemente alla Legge 
eterna. Converrà dunque confessare, che la Teo- 
logìa è la Scienza delle Scienze, perchè insegna 
"all'Uomo conoscer bene Iddio, e se stesso. 
D. Qual'é l'oggetto della Teologìa? 

L'oggetto materiale è Iddio; il formale è la 
Divinità, cioè l'esistenza di Dio, la sua Essenza, 
e i suoi attributi . 

D. Cosa sono i Luoghi Teologici ? 
R. I Fonti, dai quali i Teologi desumono i suoi 
principj, cioè i fondamenti per discutere adequa- 
tamele le Questioni , che interessano la Teologia . 
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D. Quanti sono i Luoghi Teologici? 
R. Alcuni ne ammettono cinque , altri tre , e al- 
tri due. Ordinariamente però si riducono a dieci, 

e sono i. la Scrittura Sacra , 2. la Tradizione , 3. la 
Chiesa, 4. i Decreti de 1 Sommi Pontefici , $. i Con- 
cili particolari, 6. i Santi Padri, 7. le Scuole Teo- 
logiche , 8. la ragione naturale , p. V autorità de' Fi- 
losofi , 10. la storia. 1 primi tre sono gì' interni 
necessarj j gli altri sono estranci , cioè che il Teo- 
logo può servirsene , nel caso che voglia farlo . 

D. Cesa è la Scrittura Sacra? 

R. La Scrittura Sacra detta anche Bibbia, voce, 
che tradotta dal greco significa libro , è la collezio- 
ne de' libri sacri scritti Spi) itti Sancto a fflante , 
cioè o per rivelazione , o per ispirazione dello Spi- 
rito Santo; a differenza dei Canoni della Chiesa in 
materia di Fede scritti Spii itti Sanato assistente , 
vale a dire coli' assistenza dello Spirito Santo. La 
Scrittura Sacra chiamasi Bibbia per antonomasia, 
o sia per eccellenza , perchè tra tutti i Jihri ottie- 
ne il primo luogo. In latti abbonda di lil ri il Mon- 
do , ma il più grande, il più bello, il più mirabile 
è la Santa Divina Scrittura, in cui s' impara a pia- 
cere a Dio , ed agli uomini , e ad acquistare , per 
quanto è possibile , la tranquillità dell' animo , e 
del corpo con operazioni oneste , e virtuose . 

D. Come si chiamano i libri , de' quali è com- 
posta la Scrittura Sacra? 

R. Si chiamano Canonici dalla parola Canone , 
che significa regola , essendo questi libri la regola 
della Fede ; quanto ancora perchè il Catalogo di 
questi libri è inserito in molti Canoni della Chiesa. 

D. La Scrittura Sacra in quante parti si divide? 

R. Dividcsi generalmente in due , in Testamento 
antico, e in nuovo. Il Testamento antico compren- 
de i libri -, che contengono le predizioni de' Pro- 
feti in ordine al Messia, e diversi Trattati di Mo- 
rale , oltre la Leege , e la Stuia de' Giudei . Il 
Testamento nuovo contiene i li' ri scritti dopo la 
morte di Gesù Cristo dai suoi Apostoli , o Disce- 



poli . Molte sono le ragioni , per le quali la Divi- 
na Scrittura diecsi Testamento, ma specialmente 
perchè* ci palesa la volontà di Dio: chiamasi inoltre 
antico , perchè contiene le figure , e le promesse 
del Messia; appellasi nuovo, perchè contiene la 
venuta , e i fatti più importanti dello stesso Alessia 

D. Quali sono i libri Canonici dell* antico Te- 
stamento ? 

lì: I libri Canonici dell' antico Testamento sono 
di quattro sorti . i. I libri legali , che sono i 'cinque 
libri di Mose chiamati Pentateuco, cioè la Gene- 
si , 1' Esodo , il Levitico , i Numeri , e il Deutero- 
nomio . 2. 1 libri Storici, e questi sono Giosuè, i 
Giudici, Ruth, i quattro libri de' Re, i due dei 
Paralipomeni , i due d' Fsdra , il secondo de' quali 
chiamasi Neemia , i libri di Tofcia , di Giuditta , 
d'Estendi Giobbe, e/i due libri dei Maccabei. 
3. I libri Morali, cioè i centocinquanta Salmi di 
David'dc, le Parabole, o Provcrbj di Salomone, 
P Ecclesiaste , il Cantico de' Cantici , la 'Sapienza , 
e 1' Ecclesiastico. 4. I libri Profetici , che conten- 
gono i quattro Profeti maggiori , vale a dire Isaia , 
Geremìa, a cui è unito Baruc , Ezzccchiello , e 
Danielle, e i dodici minori, che sono Osca , Io- 
eie , Amos , Abdia , Giona , Mjcheà , Naum , Aba- 
cuc , Sofonia , Aggeo , Zaccaria , e Malachia . 

D. 1 libri Canonici dell'antico Testamento in 
guai lingua sono stati scritti? 

RI In lingua Ebraica , ad eccezione di quelli , 
che non sono dagli Ebrei riconosciuti . Essi più 
volte sono stati tradotti in Greco . La Traduzio- 
ne più antica, e più autentica è quella de' set- 
tanta , che si "crede essere stata fatta da settanta , 
o settantaduc Giudei dottissimi Interpreti nelP Isola 
di Faro in un bellissimo Edilio sul lido del Mare 
dopo settantadue giorni di travaglio nel tempo , 
e per ordine di Tolomeo figlio di Lago Re d' E^ 
gitto . Questa traduzione fu fatta senza principio 
di dubbio prima della venuta di Gesù Cristo. 

D* Quali sono i libri Canonici del nuovo Te- 
stamento ? 



#. I libri Canonici del nuovo Testamento sono 
èì quattro sorte, i. 1 libri della Legge, o legali, 
che sono il Vangelo di S. Matteo, di S. Marco, 
di S. Luca , e di S. Giovanni . 2. I libri Storici , 
i quali sono gli Atti degli Apostoli. 3. 1 libri mo- 
rali , o siano le lettere degli Apostoli , che sono 
le quattordici di S. Paolo , cioè una ai Romani , 
due ai Corinti, una ai Galati , una agii Efesi, 
una ai Filippcs,r, una ai Colosscsi; due ai Tessa- 
lo nice si , due a Timoteo, una a Tito, una a K- 
lemone, una agli Ebrei ; una di S. Giacomo; due 
di S. Pietro tre di S. Giovanni ; e una di S. Giu- 
da, che è il medesimo di S. Taddeo. 4. I libri 
Profetici , che contengono l'Apocalisse di S. Gio- 
vanni . ; 

D. I libri Canonici del nuovo Testamento in 
quale Idioma sono stati scritti? 
, i?. In idioma greco, a riserva del Vangelo di 
S. Matteo, e delia lettera di S. Paolo agli Ebrej , 
che credonsi essere stati .scritti nelT idioma Ebrai- 
co , e poco dopo tradotti nel greco . 

D. Per qual ragione i libri Divini tanto dell' an- 
tico , quanto del nuovo Testamento si chiamano 
o legali, o storici, 0 morali, o profetici? 
. /?. Si chiamano legali , perchè somministrano le 
leggi ; storici , perchè narrano i fatti successi ; mo- 
rali , perchè regolano i costumi ; profetici , perchè 
predicono cose future. 

D, Oltre le versioni, o traduzioni Greche della 
Scrittura Sacra ve ne sono altre ? 

/?. Ve ne sono molte , ma le principali sono la 
Greca , la Siriaca , 1' Arabica , la Caldaica , e V Ita- 
la , o sia latina. Tra le Versioni Greche iteli 1 an- 
tico Testamento convengon tutti , che la prima 
sia quella di settanta . Dopo la venuta di Gesù 
Cristo nei Mondo ifuron fatte altre tre Versioni 
in lingua Greca : la prima da Aquila della Città 
di Sinope nella Provincia di Ponto ; la seconda 
da Simmaco di Samaria; la terza da Teodozzione 
della Città di Efeso . Tra le Versioni latice della 




Scrittura Sacia quella, che vien reputata la piè 
accreditata, è l'antica Volgata detta Itala, e quella 
di S. Girolamo adottata dalfa Chiesa sotto il nóme 
di. Volgata, e dichiarata autentica dal Concilio 
Indentino nella sessione quarta. Dopo il Conci- 
iio di Trento la Volgati fu corretta da Sisto V % 
ma con tuttociò Clemente Vili, ne ordinò una 
feconda edizione pi u esatta , su la quale sono state 
impresse tutte le Fibbie latine . 

D. Tutti i libri dell'antico, e del nuovo Tc- 
Jtamento furon sempre Sacri , e Canonici ? 

E' certissimo, che tu ron sempre sacri , quan- 

t ""? u ^ t . uttl non ™™ ^mpre stati nel Canone 
della Chiesa. Con ragione dunque i libri sacri 
Pto « dicono Protocanonici, e son quelli posti 
nel Canone prima degli alni ; altri si chiamano 
Ueutcrocanonici , e son quelli posti più tardi de- 
gli altri -nel Canone. Non mancarono alcuni che 
dubitarono, se i libri Deuterocanonici fossero' Ca- 
«onici, fino a tantoché furono dichiarati tali dal 
Concilio di. Trento, e inseritine! Canone. I Deu- 
terocanonici del Testamento antico sono iseguen- 
n , cioè I onia , Giuditta , Fster , BarUc , Saeicn. 
Z*, Ecclesiastico , e Maccabei ; i Deuterocanonici 
poi del nuovo Testamento so* questi , «ioè V E- 
fistola agli Ebrei, la seconda di S. Pietra la so 
conda,-e terza di & Giovanni, quella' di & Gia- 
como, quella di S. Giuda , è f Apocalisse di 1 
Oiovanni . ' 

D. Quanti sensi hà la Scrittura Sacra" 

rJi n* htt V Ìk * ,° «««co , mistico , o spiri- 
«de. H senso letterale è quello, .che viene in- 
dicato naturalmente dalle parole ; il mistico è % 1 
jo, che indicano le cose significare dalle parole 

• co ? T ^ *fe ^° * àf- 

rico. Jl propno è quello ricavato dalle parole pro- 

P «mente prese , il metaforico "e quello riccio 

dalle parole prese impropriamente, come q-enrfo 

ti P V I he ^ glÌU0l ° di Di0 sicdc Denta 
sci iadref, per denotare l'eguaglianza d' onore. 
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11 senso mistico altro * allegorico , altro anagogi- 
co altro tropologico, o morale. Si dice allegori- 
co ' quando le cose seguite nella Legge vecchia 
si prendono come figure di quelle , che dovevano 
adempirsi nella Legge nuova ; in questo senso 
l'Ariete rimasto intrigato colle corna in una mac. 
chia di pruni, e sacrificato da Àbramo in luogo 
del suo dilettissimo tiglio Isacco, significa Crtstb 
coronato di Spine , e confitto in Croce , Si dice 
anagogico, quando le parole e le cose seguite si- 
emìUno qualche cosa, che hi relazione alla vite 
eterna , come quando l'Apostolo riferisce 1 ingresso 
del Pontefice nel Sancta Sancto, um all' ingresso 
di Cristo in Cielo . Dicesi tropologico , o morale , 
quando le parole significano qualche cosa , che 
guarda i costumile i doveri dell'uomo Catto- 
li£> , come quando 1' Apostolo dice , che i Pam 
azzimi significano la purità di costumi . In somma 
il senso Tetterale riguarda le cose già seguite ; 
l'allegorico quelle, che dobbiamo credere; l ana- 
forico quelle, che dobbiamo sperare ; .1 tropolo- 
gico quelle, che dobbiamo operare. Questi qua- 
tto sensi són compresi nel seguente Distico, Lit- 
llra lesta docet , quid cedas allegria ; Morali* 
q Ld*agasUuolnda, Anagogia Oltre quest, 
lensi v' è ancora quello , che si chiama accomo- 
S,o d'appropriazione, il quale non -é vero 
«uso della Scrittura Sacra , ma un trasporr - del 
senso della parola a un altro senso , e ral senso 
ri trova applicato ai Santi nell' Uffizio Ecclesia- 
li)' Cosa e la Tradizione, e di quante sorti? 

R. La "«dizione è la parola di Dio datac, sen- 
za scritto; ed è di due sorti, cioè Divina, ed e 
que h jche riconosce Iddio e Cristo per autor. 
ìd umana . che riconosce gli uomini . La Tradì- 
Ine umana o % Apostolici , e riconosce l' ongi- 
ne dagUApostoli ; o Ecclesiastica , e la riconosce 
dai successori degli Apostoli. Cosi ciò che Dm 
hi rivelato o per Gesù Cristo, o per gli Apostoli 



upirati però dallo Spif ito Santo , o un Dpmma . 
abbracciato da tutta la Chiesa, o il consenso una- 
nime di tutti i Padri, tutto questo è di Tradizio- 
ne Divina. Quel che poi è generalmente inse- 
gnato, e praticato per tutta la Chiesa , senza . che 
sappiatene il cominciamento , è di Tradizione 
Apostolica, $iò però, che trova. il suo comincia- 
mento ne'Concilj, o in alcuni stabilimenti intro- 
dotti dopo gli Apostoli, è di Tradizione Ecde- 
sjasuca* 4 
X). Cosa è la Rivelazione? 
R. E' una scoperta fatta dà Dio agli uomini in 
una maniera soprannaturale , o in visione, o in 
sogno, o in estasi, o per un linguaggio interno , 
che lo Spirito Santo cagiona nelT anima . 
D. Cosa è la Chiesa, e come si divide. 

L R\ La Chiesa , se si riguarda semplicemente h 
voce di Chiesa , che è greca , non è altro che 
una convocazione, o un' Assemblea , o una Socie- 
tà . Queeta Chiesa si divide in Trionfante , ed è 
la Società delle Anime beate, che vivono felice* 
mente in Cielo j in Purgante, ed è la Soderà 
delle Anime, che penano nel Purgatorio; Ed in 
Militante, ed è 1* società, de^ Fedeli battezzati 
uniti insieme sotto la giurisdizione de*. legittimi 
Pastori , e principalmente dei Vicario di Gesù 
Cristo, e successore di S. Pietro, vale a dire del 
Sommo Pontefice, e questa è quella Chiesa, di' 
cui si tratta . • * r 

' D. Quanti sono i Cara tre ri pet distinguere la 
vera Chiesa ? . 

/?. Son q naturo notati dal Concilio Niceno , e 
Costantinopolitano* con queste parole , unum , san* 
ctam , catholicam , et apostolzeam , cioè V unità , 
la Santità, la Cattolicità , e TAposColicità . Si dice 
che la Chiesa è una per V Unità della Fede , dei 
Sacramenti, e de* Pastori, cioè per la medesima, 
missione, e successione. Si dice , che e Santa 
per la Santità del suo Capo Gesù. Cristo , delia 
sua Dottrina,, c de' «noi ^umeati^SL 



Colica per h sua universalità , cioè perchè è rice- 
vuta , o deve riceversi in ogni luogo , e da ogni 
Nazione, e perchè deve durare lino alla fine del 
ondo. Si dice Apostolica , perchè ebbe per fon- 
datori gli Apostoli. 

D. Cosa è il Concilio, e di quante sorti ? 
K. Il Concilio è un Assemblea di Vescovi , in 
cui si trattano le cose riguardanti la l ede , o i 
Costumi. 11 Concilio poi' è di quattro sorti, cioè 
Ecumenico, o Generale^ ed, è composto di tutti 
ì Vescovi Cattolici ^ i quali hanno diritto di assi- 
stervi come Giudici i questo Concilio, a cui in- 
terviene il Papa in persona, o per i suoi Legati, 
c f infallibile nelle sue Decisioni , poiché rappre- 
senta tutta la Chiesa . Nazionale , ed è composto 
di, Vescovi di molte. Metropoli d' un Regno , c 
di una Nazione. Provinciale, ed è composto dei 
Vescovi d' una Provincia" sotto il loro Arcivesco- 
vo, o Metropolitano. Diocesana finalmente, ed è 
composto del Vescovo, de' Paroehi de'- Pret?^*** 
degli Altri Chenc? della 'sua Diogesi , ai quali cssò-' 
presiede . Le Decisioni de* Concilj particolari non 
•odono dell' infallibilità ; con tuttocid quando in 
progresso di tempo sono approvati da turra la 
Chiesa, o dal Papa s le loro Decisioni divengono 
certissime , ed hanno Ja stèssa forza , che quelle 
de' Concilj Generali . 

ZX Quariti sono i Concilj generali celebrati do- 
po il tempo degli Apostoli fino a noi?' 

R. Se ne contano diciannovi. 1. Niceno , il 
quale fu convocato in Nicea Città della Bitini.* 
jierPÀsia minore nell'anno '325. Questo Concilio 
si giudicò obbligato di condannare V Eresia di Ar- 
rio , e defini che il Verbo eterno era Dio , e della 
medesima essenza col suo Divin Padre ; Stabili 
inoltre , che la Pasqua non si celebrasse nella Lu- 
na,^, di Marzo in qualunque -giorno cadesse , 
come facevano i Giudei, ma nella Domenica im- 
mediatamente susseguente alla luna 14. di Mar- 
zo* '11. Costantinopolitano, il quale fu convocata 
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ili Costantinopoli nell'anno 3(1. la questo Con- 
cilio fu definita la Divinità dello Spinto Santo 
contro Macedonio * e Apollinare » 111. Efesino : il 
quale fu raccolto In Efeso Città Capitale dell'Asia 
minore nell'anno 43» » In onesto Concilio fu dU 
chiarate cofttr* Nesiotio , che in Gesù Cristo vi 
età una sola Persona) e che Maria Santissima ert 

Madre di Dio . I V, Cai ce Jone se , il quale fu adu- 
nato in Calcedonia Città dell'Asia minore nell* an* 
ho Questo Concilio stabilì contro Eutichete, 
che in Ctìsto Vi etano due nature • V. Costanti- 
nopolitano secondo , il quale fu adunato nell 1 an- 
no 5-53. Questo Concilio condannò la Dottrina di 
Kestorio^ il quale ammetteva due PetsOtte irt Ge* 
sù Cristo. Vi. Costantinopolitano terzo, il quale 
fu convocato nell'anno £80. In questo Concilia 
furori condannati gli errori de' Monotelìtì , i quali^ 
ammettevano Una sola volontà in Gesù Cristo ; e 
fu decretato, che vi etano in esso due Volontà , 
Una divina > e V altra umana i e due operazioni t 
uria della natura divina , e l' altra della Umana * 
VII. Niceno secondo j il quale fu adunato nell' an- 
no 787. Questo Concilio condannò gl'Iconoclasti» 
che rigettavano il culto dovuto alle Sacte Imma- 
gini . Vili» Costantinopolitano quatto, il quale fu 
adunato nell'anno 8<S<?. In questo Concilio testò 
condannato Fozio , che sosteneva» the lo Spirita r 
Santo non procede dal Figliuolo > e fu rìnnuova ta 
la dottrina del Culto delle Sacre Immagini. IX, La- | 
teranesej il quale fu convocato in Roma nell' an* 
ho In questo Concilio furono aggiustate le • 

differenze > che Vertevano tra il Papa i e l' Impe- 
ratore relativamente alle investiture , cioè al di- v 
ritto di nominate ai Benefici , e di farne la col* 
lazione» e fissò > che I* Imperato te dovesse petmet. 
tete ai Chetici > ed ai Monaci le libere elezioni 
de' Vescovi > e degli Abati v X; Lacerartele secoli- 
do, il quale fu celebrato nell'anno ti 39. Questo 
Concilio condannò gli ertoti di Pietro di Btuyt , 
e di Arnaldo di JBtocia» il quale sosteneva , che 
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i Vescovi, e ì Mònaci,- «he godevano di alcun* . 
Terre non potevano salvarsi , e che i beni deglir i 
Ecclesiastici appartenevano ai Principi . XL Late- 
ranese terzo, il quale fu convocato nell'anno 1 
In questo, Concilio furon condannati gli- errori 
degli Albigesi , e dei Valdesi , e ridormati i co- 
stumi corrotti dall' usura , dalla simonia, e dagli 
altri vizzi. XII. Lateranese quarto, il quale tu 
celebrate* nell' anno 121 <. Questo Concilio con- 
dannò gli errori di Almanco, e il libro dell' 
Abate Giovacchino riguardante la Dottrina della 
Santissima Trinità; come ancora pubblicò un'In- 
dulgenza plenaria in favor di quelli , che si fos- 
sero ascritti alla Crociata per la conquista di Ter- 
ra-Santa . XIII. Lionese , il quale fù celebrato in 
Lione nell'anno 1245". In questo Concilio fù ris- 
sata la Crociata in Terra Santa, fù accordato il 
Cappello rosso ai Cardinali; e Federico 11. fu 
scomunicato dal Papa , il quale proferì contro 
questo Imperatore una sentenza di Deposizione ✓ 
XlV. Lionese secondo , il quale fù adunalo nell* 
anno 1274. Questo Concilio procurò di riunire i 
Greci co' Latini intorno alla Processione dello 
Spirito Santo-, ed i Greci riconobbero il Primato 
«Iella Sede Romana sopTa tutte le altre del A'on- 
«io Cattolico. XV 7 . Viennese f il quale fu celebra- 
to in Vienna di Francia nell'anno 1311. In que- 
sto Concilio fù soppresso l'Ordine de' Templarj , 
furono condannati gli errori de' Beguardi , de* 
beguini, di PietTo Oliva, de' Fraticelli, e de* ^ 
Dulcinisti* fu ricevuto il libro delle Decretali 
chiamate Clementine dal nome di Papa Clemen- 
te- V., fù ordinata in tutto il Cristianesimo la 
Processione del Santissimo Sacramento, e fù pro- 
gettata una nuova spedizione in Terra Santa . 
XVI. Costanziense , il quale fù convocato nella 
Città di Costanza in Germania nell'anno 141^, 
Questo Concilio depose Giovanni XXIIl.,e con- 
dannò gli errori di Giovanni VicleiVo, di Gic- 
v;<nni Hus , e di Girolamo di_Praga. XVJI. Ba- 
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silttnst, ,31 <jual* fò invocato in Basilea Città 
sul Reno tra gii Svizzeri 1' Alemagna nell'an- 
no 1 431. Questo Concilio trattò della potestà del 
Concilio generale , e del *Paj>a ; approvò V uso 
della Comunione Rotto la sola specie del Parie; c : 
dichiaro, pia., e, appoggiata dia Scrittura Sacra, c 
alla ragione la sentenza deli: Immacolata Conce- 
zione dr Maria Santissima, .Questo Concilio fu 
legittimo, ed Ecumenico nelle prime sessioni ,^ 
ma non già nell' ultime . XV11I. fiorentino, il , 
quale fu celebrato in Ferrara nell' an«o 1438. J, 
ma essendo sopraggiunta la Peste in quella Città, 
fa ! trasferito m lirenze. Questo Concilio riunì la., 
Chiesa .Greca colia Latina . Compose le contro- 
versie insorte sulla Processione delio Spirito San- 
to dal Padre , e dal Figliuolo , sull' addizione Fi- 
hetpic fatta dai Latini nel simbolo Niceno , sulla 
Consacrazione fatta col Pane azzimo, sul Purga- 
torio, e sul Primato del P apa . XIX. Tridentino, 
il quale fu principiato; in Trento Città d'Italia 
nella Marca Trevigiana sulle Frontiere della Ger- 
mania nell' anno 1545., e terminato nell'anno 
150-3. Questo Concilio fu celebrato per condannar 
gli errori di Lutero, di Calvino, di Zuingiio, e 
d,. altri Eretici. In quanto alla Domina fù rice- 
vuto in tutta la Chiesa di Dio; in Francia però, 
non tu, ricevuto in quanto alla Disciplina . 

Di Dio, c de 1 suoi Divini Attributi. 

CAPITOLO li. 

2>. Co M è Iddio? >"''*. '. , , 

cs ^ L ^ me VtUn °' C "«^««o, che non solo 
tuèbTk I tte 4?° > ^ ant0 ' ancora * Creatore di .< 
wc£tì Jn* ' Tu " e che vivono in 

L«r;„ f ' f e r . eg0la V Ul) ' v P rso - tutto. E' ne- 
Kitta le quale la. no del*' «omo ^ sulla, Tetta «o» 



è t altró, cnc tina catena ài erróri, t dj iìsoiiU 
hi » La cognizione dunque dì Dio deve anteporsi 
a qualunque altra cognizione; perchè essa è là 
Vera fiaccola > che illumina la strada j che si devé 
battere fino alla motte * 1 costumi poi son la pie* 
tra sicurissima delparagohs della credenza in Dio ; 

D. Cosa sono i Divini Attributi? 

R. Són perfezioni $ che Secóndo il nostro rhò- 
do d' intendere derivano dall' Essenza Divina * la 
quale consiste nella Sua indipendenza da ogni 
cosa > e cóme dicono i Teòlogi hell' aseìtà j cioè 
nell' esistenza necessaria > e da se < Iddio è prin* 
cipio di tutte le perfezioni* e in conseguenza si 
ritrovano in lui eminentemente* avendole comu- 
nicate a tutte le Creature* 

Z>. Iddio è invisibile ì 

J?. Qui non si tratta della visione di Dio astrai 
tiva, la quale si ottiene per mezzo degli effetti * 
come quando dalle Creature si arriva a conoscere 
naturalmente Iddio » ma trattasi della visione in-» 
tuitlva* la quale ci giungete a conóscet l'og- 
getto^ come è in se Stesso j e delta visione cóm* 
prensiva, la quale nón Solo ci fa pervenire a co- 
noscer T oggetto j come è in Se Stessó , quanta 
ancora con tutta quella chiarezza , con cui può 
£ rivarsi a Conoscere dal limitato intendimento 
d'uno Spiritò creato ; Rispóndo, trattante j che 
dallo Spirito creato noli può godetsi riè Su que* 
sta Terra* nè he IT altra vita della visione corii* 
prensiva di Dio* Può peto godetsi se non in 
questo Mondo j conte non vuole il maggior nU* 
mero de' Teologi, almeno in Paradiso della vi- 
sione intuitiva di Dio* Ci assicura in fatti la no- 
stra Fede Santissima, che vedesi Iddio intuitiva» 
mente dalli Spiriti Beati ^ i quali sono inalzati a 
questa intuitiva visiòhe da un'ajuto Speciale di 
Dio chiamato comunemente lume di Glòria » Que» 
tra- è quella visione * che gli fa Vedere in Dio la 
sua Essenza > 1 suoi Attributi » le sue Relazióni » 
Vuelta è «jueAU visione > che gli £ à Vedete ìtt 
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Dio* quelli' còse che* gìi appartenevano, allorché ' 
vivevano in questo Mondo . Vedono in<. somma 
in Dio le ' Preghiere' -di coloro, che ad essi si 
ràecomandano , le Pene acerbissime delle Ànime 
condannate all' Irìferno è 'le altre' cose , che voi-' 
«a Dio fargli vedere , ma non già tutte quelle , 
che fà , ò puàrfare. E' 1 impossibile inoltre , che 
Iddio vedasi con gli occhi corribrei dome è in se 
stesso, pefr la Cagióne che per essere Spirito è 
per necessaria 1 conseguenza f privo affatto d* ogni 
qualità, e materia? . Vero' però' si è, che net gior- 
no delr Uni versai Giudìzio i nostri Corpi risu- 
scitati vedranno con gli occhi corporei 'Iddio co- 
me Ùomo cioè il Verbo Eterno incarnato. In 

1 7 

Paradiso poi vedremo Iddio come è m se stesso 
in virtù della visione intuitiva, ma colla mente 
soltanto, e collo spirito. >c)n ? i«V^a'nd ; ie H 1^- 



i\ a 




? » .sentimento, che - - 

iti ' <P tana «alititi ttte>itò*i •*é4esfcib"1 
v «e è 'ih sè 'S^ss^'cftlàviftWit^V ^c&W's^ 
anche- in questo' Misero Mondo : 5 In %trinto< p'òi J 
al Patriarchi o cne - védderb. Wdib con gli occhi' 
corporei; si dice , che d vedessero un Angiolo/ 
6 Iddio medesimo , ma in un Corpo assunto . 
' 2>. Iddio può"fafe dò che vuole? ' ! 
• f l?. : Si certamente , poiché nòli pofendd essere* 



.5 

la volontà divina le non eh* giusta , retta , e* 
santissima, 1 ^ di icbse che in niente ripugnino^ 
con i suoi dlvinl-attributiV nè èssendovi cosa al* . 
cuna cne pos^fàt resistenza a- questa divina vo- 
lontà, secondo che -ci assicurano le sante scrity 
ture =: Non èàt qui ; tuae possit resistere ro- 
Itintati : quindf è che tutto ciò che Dio vuole , 
può essere fatto dalla di lui Onnipotenza. Perciò 
si 'dice nel salmo' nj. Deus omnia qtiaecanque 
voluit fecit. Angelo disse a Maria ( Lucae 
2.). 'Non crii" impossibile* apud Dcum omne 
verbrrm. :n: v • . «» , ,<J ìji 

' V D. Iddio conosce, e comprende se stesso? 
*i*Jt. Non solo Iddio conosce, e comprende se 
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stesso 9 quanto ancora le Creature tutte passate- f 
presenti, c future, come pure i futuri contin- 
genti, e condizionati, e tutti i possibili. I futuri 
contingenti altri dipendono dalla libera volontà 
dell'uomo, come v. g. la trasgressione della Leg- 
ge naturale: altri accadono fuori dell* ordine del- 
la natura , e però crederti di potergli chiamare 
preternaturali, come v. g. i Mostri , che qualche 
volta nascono nel Mondo : altri finalmente suc- 
cedono fortuitamente , come v. g. la caduta d* un 
Edilizio in forza d'un Terremoto. 1 futuri final* 
mente condizionati son quelli , che succederebbe- 
ro,, se si ponesse una condizione, come v. g. Se 
Tizio da una Nave si precipitasse nel più profon- 
do del Mare senza saper nuotare, perderebbe la 
vita . 

D. Iddio è uno solo ? 

R. E' di Fede, che vi sia uno Dio solo, poi- 
ché così insegna la Santa Divina Scrittura nel 
Deuteronomio, Dominus Deus noster Dominus 
unus est» e S. Paolo nella prima lettera ai Corin- 
ti , nuìlus est Deus nisi unus • L* Unità di Dio 
si deduce anche dalla di lui Essenza , che è l'E- 
sistenza da se . Infatti Iddio è un* Ente da se , e 
perciò necessario, e illimitato, ma non possono 
essere più Enti da se, ed in conseguenza più Dei, 
poiché o sverebbero le medesime perfezioni , e: 
cosi non sarebbero necessar j , ma superflui , o non 
le averebbero, ed in tal caso satebbero limitati, 
riniti , e imperfetti , e però niuno di essi sarebbe 
Lidio. Convien dunque accordare, che Iddio sia 
uno solo. Né serve il dire,. che siccome non re- 
pugna, che siano tre le Persone Divine, così non 
repugna, che siano tre Dei; mentre si risponde, 
che quantunque ciascuna delle tre Divine Perso- 
ne sia un Bene Sommo, e necessario, nulladimc- 
no non sono tre Beni Sommi, e necessarj , onde 
non sono tre Dei ; poiché quantunque le tre 
Divine Persone si distinguano tra di loro real- 
mente, con tuttociò nella Natura Divina non si % 



distinguono, perchè sono una toh, e medesima 
cosa necessaria y e infinita sussistente in tre modi . 

D. Cosa è 1* Prescienza di Dio? 

R. La Conoscenza , che ha Iddio delle costi 
che succederanno, e che possono succedere . 
T &. Cosa *i H Bctréto di' Dio . « 

j?. L' atto delia volontà Divina , P«* cui Id- 
dio, secondo il nostro modo d* intendere, detcr> 
min* qualcr^ ^cosa futura? 

D. Cosa è la Provvidenza di Dio? 1 

R. Quell'Attributo di Dio, per cui ordina tutte 
le cose secondo i suoi eterni disegni . 

D. Cosa è la Predestinazióne ? 

R. Un'atto della volontà di T>to , per *ui ha 
risoluto fin dall' eternità di condurre eolia forza 
della sua Grazia certe Creature alla vita eterna, 
E di Fede, che la Prededesti natio ne alia grazia 
sia gratuita, e che preceda la previstone de' me- 
riti ; poiché* i' unica di lei causa è la Divina Mi- 
sericordia . Si agita però la questione tra i Teologi , 
se la Predestinazione alla Gloria sia gratuita , o 
se supponga la previsione de' meriti.- 

D. Cosa è la riprovazione ? 

R. Un decréto etemo , col quale Iddio priva al- 
cune Creature dejja Gloria dei Paradiso . Questo 
Decreto tè fondato sulla previsione , che si fa 
da Dio de'JPectati i ma non porta seco la necest 
tità dipelate, ; 

v jjiwt „ co r.:.,:, 

• .««J - J jf% a T> UT 



Del Misti*» della SS. 

CAP, 411. • «■ «s 
è U Mistero della SS. Trm'tè* 

- - * wf- - f ' m m ■» m m — — 



pugni ? e si sà per Divina Rivelazione. Bisogna 
avvertire, che questo Dio in tre Persone è uno 
per unità numerica, e non specihea ; cioè che non 
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L xi è.cbe iwu sola Natura Divina, e che. vi. io»# 
tre. Persone in questa Natura Divina, dimodoché 
l'unità della natUTa non impcdjce'ia pluralità delle 
,Pergone.. u , .,; : < , f + ~ s ^. ; fcI •/ 

Persona. , (j 
Una sostanza j singolare, jnte^ente , tutta 
in s,e, e. inccmunicalilc ad un/altro. Jt^a Persona 
.diecsi whe supposto : secondo, Je.jfeg^ .'però M« 
rigorosa Metafisica dovrebbe -dirsi apposto ragio- 
nevole, per , distinguerla v. 'g.; dal Cavillo j dai 
Frutto, dalla Pietra, che per essere sostanze pri- 
ve d' inrendimento , si chiamano dai Metafisici sujw 
posti irragionevoli . Nella Creatura la parola di Per- 
sona lignifica una sostanza indivisibile dellp natu- 
ra ragionevole, ed iq questo, senso è una parola 
assoluta; ma nella SS. Trinità la parola di Perso*- 
na. è relativa, menrre denota soltanto", che \ì 
gli uo lo non è il Padre, e che lo Spirito Santo non 
.<T né il Padre , ne il Figliuolo : poiché quantun- 
que in Dio vi siano tre Persone , non vi sono però 
tre sostanze, o, nature. Notisi^ che la parola gre- 
ca' Ipostasi , che molte volte si trova usata dai 
Teologi, s gnifica la Persona.. ; , 

.) D. Vi è qualche ordine nelle Divine Persone ? 

R. Vi è P ordine,, di origine il quale si fa consistere 
in questo, che una Persona in riguardo d' un' altra 
-ha la ragion ili .principio , e perciò si attende pri- 
ma. Non vi è però ordine ai tempo perchè le 
tre Persone Divine sono li n dall' Eternità. Non vi 
è neppure: ordine «li Digtiità, perchè J* tre Divi- 
ne Persone sono consostanziali, cioè dèlia stessa 
sostanza, o naturarle conseguentemente eguali. 

Z>. Perchè la prima Persona Divina si chiama 
Padrt, ; e ingcnito^j , r « [\ 3 . , ) a 
, i?. Si di«e^Paq>e, perchè propriamente .geajera 
il Figliuolo: si dice ^gen^to , non t già ; perchè 
non; nasce, poiché ia .questo, senso è ingenito 
anche lo Spirito Santo,' ma perchè non è pro- 
dotto; mentre, il Padre è quel solo, che producè 
la seconda Persona, per jnew d'una veral^ene. 



, D. Perche la seconda Persona Divina- si dice 
Figliuolo ? 

R. Perchè procede dal Padre per vera genera- 
zione . 

D. Perchè la terza Persona Divina si dice Spi- 
rito Santo ? 

, R. Nel nostro caso si dice Spirito % perchè è 
spirato; si dice Santo , perchè procede dall'amor 
Santissimo del Padre, e del Figliuolo. 
D. Cosa è la Processione Divina? 
R. L'emanazione, o l'origine d'una Persona 
Divina dall'altra. 
D. Quante sono in Dio le Processioni? 
/?. Due, cioè intelletto, e volontà, o come 
altri dicono, conoscenza, e amore. La Proccs* 
sione del Figliuolo dal Padre si chiama genera- 
zione , perchè procede dall'intelletto'., cioè dalla 
conoscenza, che il Padre ha di se stesso, li Pa- 
dre dunque conoscendo perfettamente se medesi- 
mo , forma nello stesso tempo una imaginc per- 
fettissima di se , e questa imagine si chiama il Ver- 
bo, e questo Verbo si chiama il Figlinolo. La Pro- 
cessione però dello Spirito Santo dal Padre," e dal 
Figliuolo non si chiama generazione* ina semplice- 
mente processione, perchè procede dal' Patere., e 
dal Figliuolo per un'atto della volontà poiché il 
Padre , e il Figliuolo amandosi come bontà infini- 
ta , producono per questo atto della loro volontà 
lo Spirito Santo . 
D. Cosa è la Nozione in Divinis ? 
/?. La parola Nozione in Divinis esprime il ca- 
rattere proprio di ciascheduna delle tre Persone ^ 
Divine-, o che se le attribuisce specialmente. 
D. Quante sono le Nozioni in Divinisi 
R, Cinque , cioè I n na scibili rà , per la quale s' in- 
tende un primo principio', che, non procede, da 
alcun' altro, Paternità, Filiazione^ Spirazione atti- 
va, e Spirazione passiva. L' Innascibilità non solo 
significa Ja negazione della nascita^ quanto ancora 
di qualunque processione, e perciò in virtù di que- 
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sta il Padre • distinto dal-Figliuolo , e dallo Spi- 
rito Santo. Le altre quattro Nozioni si conosceran- 
no, quando si parlerà delle Relazioni Divine . Que- 
sti nomi nozionali denotano i nomi assoluti, che 
sono tra le Persone Divine . 

D. Cosa è la Relazioue Divina? 

/?. Per relazione s'intende il rapporto d'una 
cosa ad un'altra; onde la Relazione Divina non è 
altro, che il rapporto, che passa tra una Persona 
Divisa , e l' altra . 

D. Quante sono le Relazioni Divine? 

R, Le Relazioni , che sono tra le Persone Di- 
vine , non sono mentali , ma reali , e queste sono 
quattro, cioè la Paternità, la Filiazione, la Spira- 
zione attiva, e la Spirazione passiva . 11 Padre dun- 
que per la Paternità si riferisce al Figliuolo ; il 
Figliuolo per la Filiazione si riferisce al Padre ; il 
Padre , ed il Figliuolo per la Spirazione attiva si 
riferiscono allo Spirito Santo; e lo Spirito Santo 
per la Spirazione passiva si riferisce al Padre, ed 
al Figliuolo. Nel Mistero della SS. Trinità le Re- 
lazioni son quelle, che fanno la distinzione delle 
Personalità . 

D. Cosa è la Missione in Divinisi 

J£. La Processione d'una Persona Divina dall' 
altra, quando si tratta di fare qualche operazione 
fuori di se medesima. Quantunque la Processione 
sia eterna, la Missione però è temporale, onde S. 
Agostino nel libro quarto della ^rinità dice, non 
ergo eo ipso quod de Patre natus est, misstts 
dicitur Fdius i unde dixit: exivi a Patre, c^* 
ijeni in Mundum . Che si diano le Divine Mis- 
sioni è fuor 4' ogni dubbio, poiché Cristo par- 
lando di se stesso in S. Giovanni , si esprime 
così , ab ipso sum , & ipse me mitit ; e parlando 
dello Spirito Santo, soggiunge, si autem abjero , 
mittam eum ad vos . Dì qui si vede, che due 
sole Persone Divine propriamente si mandano, cioè 
il Figliuolo, e lo Spirito Santo, per la ragione che 
queste due sole Persone Divine procedono. La 



Missione passiva dunque, o la facoltà d'essere in* 
▼iato non può convenire alla Persona del Padre, 
perchè non procede da veruna Persona . Il Pàdre 
dunque non è mandato , ma concede se stesso. Io 
to benissimo, che il gran Dottore S. Agostina 
dice , che il Figliuolo mandò se stesso , ma lo 
dice impropriamente. 

£>. Quante sono le Missioni Divine? 
R. Due, cioè una visibile, la quale produce 
un' effetto visibile , come la Missione del Figliuo- 
lo per mezzo dell'unione Ipostatica, o la Missio- 
ne dello Spirito Santo sotto la specie d'una Co- 
lomba, o d'una lingua dì Fuoco* l'altra invisibi- 
le; la quale produce un'effetto invisibile, come 
l'infusione della Grazia Santificante. 
Z>. Cosa è la Circuminsessione? 
R. L' intima esistenza d'una Persona nell'altra 
senza confusione della Persona . Totus Pater , di- 
ce S. Fulgenzio nel Libro della Fede, in Filio 9 
& Spiritu Sancto , & totus Filius in Patrc , 
Spiritu Sancto , totus Filius , & Pater in Spi* 
rifu Sancto est 9 cioè per l'unità della natura, da 
cui le tre Persone Divine non si distinguono real- 
mente . 

D. La notizia del Mistero della SS. Trinità è 
necessaria per salvarsi ? 

R. E necessaria per necessità si di mezzo, che 
«i precetto nella Legge Evangelica ; onde merita* 
niente Innoc. XI. condannò questa Proposizione, 
absolutionis capax est Homo , etiamsi per ne- 
gligentiam etiam culpabihm nesciat Mystcrium 
Santissimae Trinitatis. 

Della Creazione delle Cose 

CAP. I V, 

D. C'osa e la Creazione ? 
^ R. La produzione dal niente di tutte le cose vi- 
abili, e invisibili, Iddio fu quello, che dal nulla 



creò il Mondo » c quanto altro è esistito , esiste , 
ed esisterà ; non essendo vero , che il Mondo esi- 
sta fin dall' Eternità , come follemente credono al- 
cuni Saputelli di capo corto meritevoli di essere 
condannati a passar tutta la vita nello Spedale de* 
Pazzi . 

D. Quanto tempo è, che fu creato il Mondo? 
jR. Secondo la Cronologia della Volgata numerano 
ordinariamente Cinquemila settecento ettantasettc 
anni. Notisi, che scrivo nell'anno 1801 . 

D. Q'ianto tempo durò l'opera della Creazione? 
Durò sei giorni . Nel primo creò Iddio il 
Cielo, e la Terra. Nel secondo fece il Firmamen- 
to , e divise le acque del Cielo dalle acque della 
Terra, cioè le Nuvole dalle acque, che son rin- 
chiuse ael Mare, e ne' Fiumi. Nel tetzo divise 
I' acqua dalla Terra , e fece produrre alla Terra 
stessa ogni specie di Alberi , e di Piante . Nei 
quarto fece il Sole , la Luna , gli altri Pianeti , e 
le Stelle. Net quinto creò gli Uccelli e 1 Pesci. 
Nel sesto creò tutti gli Animali , e i Retttyi della 
Terra , e disposte con un ordine ammirabile tutte 
le cose , creò I' Uomo, e la Donna , affinchè pre- 
sedessero a tutti gli Animali . Nel settimo final- 
mente si riposò. 

2>. Chi fu il primo Uomo creato da Dio, k e 
quale la puma Donna? 

R. Chiacchierino quanto vogliono gli sciocchi Prea- 
Jlamiti il primo Uomo creato da Dio fu Adamo 
formato dal limo della Terra, animato dal soffio 
eli Dio,~e fatto a sua imagine. Bisogna però av- 
vertire, che l'Anima ragionevole di Adamo co- 
mecché Spiritual* , «incorporea^, e inmortale, non 
fu cavata dalla materia , ma creata da Dio . Chi 
ebbe ardire di chiamare T anima umana una par- 
ticella della sostanza divina , sognava di certo a 
occhi aperti. La Prima Donna poi creata da 
Dio fu Eva , che Dio stesso formò da una Costa 
di Adamo , al quale 1' assegnò per compagna , 
ordinandogli di moltiplicate il Genere Umano , 
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Adamo, ed Èva furono collocati nel Paradiso Ter 
restre , in cui vivevano nell' innocenza . La loto 
principale occupazione era quella di prestare al Crea* 
rore le adorazioni , c le lodi > che gli sì dovevano* 
Dopo di aver soggiornato per qualque tempo in 
quel luogo di delizie t e di piaceri i dovevano 
volarsene al Cielo senza morire. Mancarono però 
d* obbedienza al Signore cól mangiare del Frutto 
vietato dell' Albero della scienza del Bene , e del 
male , onde furono discacciati da quel bel sog- 
giorno , il di cui ingresso fu custodito da un Che- 
rubino armato di spada fiammeggiante . 

D. Quanto tempo durò lo stato dell' inno- 
cenza ? 

/?. Tutti i Teologi dicono , che duro poco» AU 
crini vogliono , che Adamo peccasse nel secondo 
giorno dopo la sua Creazione f altri nell* ottavo , e 
altri nel quarantesimo. Quelchè sappiamo dì certo 
e, che Adamo peccò dì superbia, dandoli a cre- 
dere di divenir felice ai pari di Dìo col gustare il 
frutto proibito. L'infelice Adam© però fu sedotto 
dalla Moglie Eva, )a quale era stata precedente- 
mente allettata, ad assaggiare il Pomo vietato, dal 
Serpente, di cui sì servi il Demonio gelosissimo 
della loro beatitudine , e felicità. Sì dice, che la 
tede in Cristo venturo accompagnata da un vivo 
dolore del Fallo commesso facesse conseguire ad 
Adamo , e ad Eva^ Un grazioso perdonò . 

D. Adamo, ed Eva furono creati ìn grazia? 
*. SI certamente i e questa è una verità, cht 
Si prova colla Scrittura Santa, e col Concìlio di 
Trento. Non mi pare, che torni fuor di prono* 
sito l'avvertire, che per mezzo dei Sacramenti del 
Battesimo , e della Penitenza non ci viene resti- 
tuita la Giustizia originale, dì cui erano arricchiti 
Adamo ^ ed Eva prima che peccassero* poiché la 
Giustizia originale, óltre la Grazia Santificante, 
•bbraccia le Virtù infuse, gli ajuti attuali, una 
perfetta subordinazione della parto inferiore alla 
«tiperiorc, c molti alai Don*. ^^^^ 



D. In quàl Luogo della 1 Terra era situato il Pa* 
fadiso Terrestre ? 

R. E* difficilissimo, che riesca di farsi una sco* 
pena incontrastabile sù tal soggetto . Alcuni Teo- 
logi urtn hanno difficoltà di sostenere , che il Para- 
diso Terrestre esiste anche presentemente ; dicen- 
do , che Enoch j ed Elia si tratteranno dolcemente 
in esso fino alla seconda venuta di Cristo in Ter- 
ra , die seguivi! nel giorno dell' Universal Giudi- 
rio. Altri dicono, che rimase sommerso dalle* 
acque del Diluvio. 

D. Come potrebbe definirsi il Mondo? 

}\ L'Universo, che comprende il Cielo, e là 
Terra con tutte le cose create. E 1 vero , che loN 
«ì)o impiegò sei giorni in crearlo, come abbiamo 
<?etto ; ma convicn sapere, che, se avesse voluto $ 
poteva crearlo in uno istante, e farlo anche più 
cello, e ugualmente prefetto. Ih questo Mondo 

obbligato ciascuno ad amare, e servire P Onni* 
potente Creatore, e così facendo ha tutto il fon* 
«lamento di sperare di poter giungere dopo la mot* 
te a goderlo in Paradiso. Il male però si è , che 
il Mondo è divenuto per la maggior patte spe* 
oalmente in oggi un'ammasso di Persone d'ogni 
carattere, le quali tutto sacrificano all' ambijione^ 
51 P Interesse , alla maldicenza, ali* invidia , all' odio* 
alla "gelosìa , ai piaceri , e alle passioni . Nori è 
ctunque maraviglia, se dopo di aver corso nel Mon* 
do un numero detcrminato di anni , in vece di 
passare alla Patria Celeste $ si precipitano all'In* 
terno . 

D. Come si definisce l'Angiolo? 

Una sostanza creata priva di materia i com- 
pleta , e intellettuale. 11 nome di Angiolo signi- 
fica Inviato, ò Ambasciatore, poiché Iddio ordì* 
nàrwrtiehte si serve degli Angioli per fare ese* 
guire le sue commissioni. 

D. Gli Àngioli quando furono creati? 

R, I Padri, e i Dottori non vanno, d' accordo 
su tal punto. In fatti dicóuo alcuni, che furono 
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éfeàti prima d'ella Creatone del Monda; e ditti 
liei primo giorno della Creazione * La verità è 4 
Che essi furon creati da Dio nella grazia , nella 
giustizia* e nell' innocenza i ma tutti non perse* 
Verarono in questo stato Ji Santità. Quelli , che 
si mantennero fedeli a Dio ; godono dell' eterna 
felicità: gl'i altri poi j ché pet Un'amore disordi- 
nato della propria eccellenza pretesero di esser* 
simili a Dio, e superiori a tutto il Creato, furono 
condannati ali* Inferno, e questi sono gli Angioli 
malvagi i rib-lii , e superbi , che si chiamano De* 

mori) . • 

2). Gli Angioli sono corporei, o incorporei? 

R. I Padri son divisi sulla natura degli An* 
gioii'. Alcuni vogliono , ehe siano Cof potei 9 cioè 
spiriti uniti ai corpi i altri -Sostengono , che sianò 
incornate!, cioè spiriti privi di corpo, o per dir 
tfteglio d* ogni -mareria . L' opinione peto che giu- 
dica gli Angioli incorporei > è la più approvata, 
e più vera . 4 

D. Qùal' è la cognizione degli Angioli? 

R. Siccóme gli Àngioli furon creati colla Co* 
ghizidne" di 'tiftte lè cose naturali esistenti , " *i» a 
hon dì tutte le còse possibili , onde conoscono 
tutte le coSe , che sono he 1 11* ordine naturale , ben* 
thè tal conoscenza sia limitata a quelle y che ld<lio 
VUòlé , che essi Sappiano . Conoscono inoltre i fu* 
tliri necessarj . Non conóscono però i futuri li* 
berij e molto ménò i segreti de* cuori senza un* 
special Cognizione infusagli da Dio 

D. Gli Angioli sorto per tutto? 

R. Sòrte soltanto dovè operano y è vi sono rtori 
già circoscrìttivameiite j poiché la loto sostanza 
ttòn èssendo cut pore a y noti ha alcun rappotto al 
tale y b tal* alttò spjzio y che fotmà il luogo , dovè 
essi sono y ma definitivamente, cioè la loro presenza 
quando è in un luogo y non può essere contem* 
p< rancamente in uh 1 altro; 

In quante Gerarchie j si distingiìoft* gii 
Àtt^ioH ? 



K. in tre, e ciascuni Gerarchi* si distìngua 

in tre Ordini, o Cori. I Serafini, i Cherubini , 
e i Troni sono nella prima Gerarchia. Le Domi* 
nazioni > i Principati , e le Potenze nella secon- 
da . Le virtù de' Cicli, gli Arcangioli , e gli An- 
gioli nella terza. 11 numero degli Angioli e in- 
definito, e la Divina Scrittura fa menzione di 
tre, de* quali c'insegna t nomi, cioè di Michele 
di Ra racle, e di Gabriele. 

D. Gli Angioli son deputati alla nostra cu- 
stodia ? 

R. Si rileva dalla Scrittura Santa , che gli 
Angioli son deputati da Dio alla custodia degli 
uomini viatori. Inoltre è pio sentimento , che i 
Regni, le Provincie, le Città, e le Chiese siano 
sotto la custodia d'un Angiolo tutelare. 

Del Mistero delV Incarnazione • 

CAP. V. 

2). C^Osa è V Incarnazione ? 
R. L'unione del Verbo Divino colla Naturi 
umana. 

D. Cosa è l'unione Ipostatica? 

R. L'unione Ipostatica, cioè personale, e 1 U* 
ftìone, per cui il Verbo Divino è unito alla na* 
tura umana in unità di Persona . Si avverta f che 
il Verbo Divino incarnandosi si unì veramente 
a un'Anima, come si unì a un Corpo ; poiché 
Maria Santissima non partorì un Corpo inanima* 
to , ma un' Uomo nello stato dell* infazia , cioè un 
composto d* un* Anima, e di un Corpo. 

D. La natura umana in Gesù Cristo costituke 
Una Persona umana? 

R. La natura umana in Gesù Cristo non co* 
stuisce una Persona Umana, ma una Persona Di* 
Vina, poiché la natura umana non ha la sussisten- 
za propria, ma sussiste per l'Ipostasi, cioè per la 
sussistenza dei Verbo Divino i dal che ne segue f 
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che quantunque in Gesù Cristo vi siano due na- 
ture , .nulladimeno vi è una sola Persona Divina. 

D. L' unione Iposcatica è indissolubile ? 

R. Certamente è indissolubile ; perciò si dice 
nel simbolo , che Gesù Cristo dopo la morte sulla 
Croce discese ali' Inferno , perchè l 1 Anima restò 
Unita al Verbo ; e che il medesimo fù sepolto , 
perchè il Verbo restò unito al Corpo . 

ZX L'Anima di Gesù Cristo sperimentò le pas- 
sioni umane ? 

R. Non vi è alcun dubbio, che l'Anima di Ge- 
sù Cristo provasse le passioni umane , come il Do- 
lore, e la tristezza. L'ignoranza però, e i difetti 
non ebbero luogo nel Redentor Divino . 

D. Il Verbo Divino col prendere un' Anima 
assunse anche un'intelletto umano, e wna vo- 
lontà umana? 

R. Si assolutamente , altrimenti T Anima non 
sarebbe stata perfetta . Gesù Cristo ha distinta la 
sua volontà cóme uomo da quella del suo DiWn, 
Padre, e conseguentemente da quella del Verbi. 
La volontà, però umana era subordinata alla vo- 
lontà Divina. 

D. La natura umana in Gesù Cristo oltre P u- 
nione Ipostatica ricevè altri Doni? 

R. Dall'istante medesimo della Concezione ri- 
cevè nell* intelletto la pienezza della scienza , 'e 
' nella volontà la pienezza della Grazia Santifican- 
te, e di tutte le virtù Per meglio intendere que- 
sta materia, convien distinguere in Cristo tre sor- 
te di Scienza. La prima è la Scienza beata, con 
cui vedeva intuitivamente Iddio; e siccome era 
nel Mondo non solo viatore , ma anche compren- 
sore, onde godeva della visione beatifica . Fù in 
fatti comprensore secondo la parte superiore , nella 
quale godeva d'un gaudio inesplicabiic : questo 
gaudio però non passava nella parte inferiore, 
4 secondo la quale era viatore sottoposto ai Dolo- 
ri . La seconda è la Scienza soprannaturale infusa , 
in virtù di cui conosceva tutte le cose passate , 



presenti , c future , come pure i nascondigli stessi 
del cuore . La terza è la Scienza naturale , che 
può chiamarsi Filosofia , in forza della quale cono- 
sceva la natura delle cose . Questa è quella Scien- 
za, che si dice acquisirà non già perchè Cristo 
l'acquistasse colla fatica, e collo studio, mentre 
V ottenne per infusione j ma perchè può conse- 
guirsi naturalmente, cioè colle sole forze natu- 
rali . Ne serve opporre ciò , che dice S. Luca con 
queste parole, Jesus proficiebat -sapientia, & 
aetate , ir gratta , poiché si risponde , che prò* 
ficiebat'm quanto all'uso, e ali* esercizio, giac- 
ché di giorno in giorno andava sempre facendo 
delle cose più ammirabili ; ma non in quanto all'a- 
bito , mentre non acquistava nuovi gradi di sa» 
pienz-a, e di grazia. Si avverta però, che Cristo 
come Uomo non ebbe la Scienza comprensiva, la 
quale consiste nella penetrazione di rutto ciò , che 
è proprio di Dio, e delle Creature, per il che 
è necessaria una Scienza infinita , la quale non 
può trovarsi in un'Anima creata, come era an- 
che quella di Gesù Cristo. 

D. Come poteva combinarsi la tristezza, e il 
dolore nell'anima di Cristo unitamente alla vU 
sione intuitiva di Dio ? 

R. L' Anima di Cristo godeva , come si è det- 
to , nella parte superiore d* un gaudio inesplica- 
bile, anche quando il corpo soffriva qualque do* 
lore , senza questo gaudio passasse nella parte in* 
feriore y e senza che la patte superiore dell' Anima 
provasse il dolore della parte inferiore. Tutto 
questo però seguì per miracolo; come fu miracolo , 
che lo stesso uomo fosse insieme comprensore , e vin- 
to re ; comprensore cioè secondo l'anima , e viato- 
re secondo il Corpo. Può dirsi di più che siccome 
Cristo dominava pienamente sopra tutte le poten- 
ze dell'Anima, onde potè non far passare il 
gaudio della parte superiore alla parte inferiore B 
che è lo stesso che dire alla sensualità. 

Z>. Quante operazioni si trovavano in Gesù Cri- 
sto ? 
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P. Siccome in Gesù Cristo si trovavano due 
volontà, perchè vi erano due nature, così anche 
si trovavano in esso due operazioni, la Divina 
cioè, e T umana. 11 dormire, mangiare , e pas- 
seggiare erano operazioni umane . 11 dare lo Spi- 
rito Santo , e rimettere i peccati erano operazioni 
Divine . Miste poi erano le operazione fatte dall] 
una , e dall' altra natura , come il risuscitare- t 
Morti col tocco delle sue mani , o il restituire la 
salute agi' Infermi coli* accostare ad essi i suoi ve- 
stimenti i e queste son quelle operazioni, che dai 
Greci si chiamano Teandriche , e dai Latini Dcovi- 
riles . Deve avvertirsi però , che in virtù della unio- 
ne Ipostatica una natura operava insieme coli' altra , 
onde non è uno sproposito il dire, che Gesù 
Cristo non faceva le operazioni Divine come solo 
Dio, ne le umane come solo Uomo, malfaceva 
le une , e le altre come Dio, e come Uomo . Con* 
viene inoltre notare , che quantunque ciascuna na- 
tura operasse congiuntamente , operava nulladi- 
meno conforme alla sua proprietà ; dimodoché ben- 
ché il mangiare fosso opera fatta unitamente dalla 
Natura Divina, e dalla Umana, con tuttociò eri 
proprio della Natura Umana . > 

D. Cristo meritò ? 

R. E* di fede, che meritasse colle azioni umane 
per se medesimo , e per gli Uomini dal primo istan- 
te del suo prodigiosissimo concepimento ; per la 
ragione che la sua Umanità ricevè tutto ciò , che 
si rende necessario per meritare , cioè la Santità , 
la libertà, la qualità di viatore, c la promessa fatta 
da Dio di ricompensare le sue azioni . Che se si 
dimanda, cosa meiitòpcr se, e cosa meritò per gli 
Uomini, si risponde, che per se meritò la gloria 
del Corpo , e V esaltazione del suo Santissimo No- 
me j e meritò per gii Uomini la vita eterna, e i 
mezzi per conseguirla, come la Grazia Santificante ♦ 

P. Gesù Cristo é iigliuolo di Dio adottivo, op- 
pur naturale? 

R. Gesù Cristo non è figliuolo di Dio adottivo, 



ma naturale, perchè la filiazione non appartiene 
propriamente alla natura , ma alia Persona, la quale 
per esser Divina , era figliuola di Dio naturale , non 
adottiva . 

D. Le azioni di Cristo di qlial merito erano ? 

R. Siccome in Gesù Cristo in forza dell' unione 
Ipostatica una natura operava insieme coli' altra ^ 
onde ciascuna azione di Crirto era d'un merito 
infinito . 

Z>. Cristo patì nella Persona? 

R. Quantunque Cristo avesse la Persona Divi» 
na , e non la Persona Umana, nulladimeno pati 
nella Persona, ma secondo l'Umanità; cosa che 
non si arriva a capire dal nostro cortissimo in- 
tendimento . 

D. Cosa è la comunicazione degl'Idiomi? 

R. Una espressione , della quale si servono i 
Teologi , per dare ad intendere la natura dell' u- 
nione del Verbo coli' Umanità, e per dimoscra- 
Te, che la natura umana sussiste per la sussisten- 
za del Verbo ; poiché in caso diverso in Gesù Cri- 
sto non vi sarebbe una sola Persona Divina, co- 
me effettivamente vi è , ma vi sarebbero due Per- 
sone , una Divina , e V altra Umana , lo che è fai- 
sissi mo . 

D. L' Incarnazione fù necessaria ? 

R. Non fu d'una necessità rigorosa, e assolu- 
ta : ma fù assolutamente necessaria , ogni volta che 
si pone per principio inconcusso, che Iddio aves- 
se stabilito di redimere il Genere Umano con una 
soddisfazione proporzionata all' offesa, che vergo- 
gnosamente gli fù fatta, senza alcun riguardo alla 
Divina sua Maestà. 

D. Gesù Cristo come fù concepito. 

R. Fù concepito nel seno Verginale di Maria 
Santissima per virtù dello Spirito Santo, e non 
per opera Umana. 

. D. Quale è stato il fine dell'Incarnazione? ^ 

R. Il principale è stato la gloria di Dio ; il prossimo 
la salute dell' uomo, e la sua riconciliazione con Dio . 
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Della Grazia di Cristi* 



CAP. VI. 

D. C^ome sì definisce la Grazia ingenerale? 

IL Un Dono, che Iddio conferisce agii Uomini 
per sua liberalità. I Teologi distinguono le Grazie 
nell'ordine naturale, che riguardano la vita pre- 
sente , come la Creazione, la conservazione, T in- 
telligenza , e tutte le Doti dell'Anima, e del Cor- 
po ; e le Grazie nell'ordine soprannaturale, che 
riguardano la vita futura, come i Doni soprannatu- 
rali, che Iddio concede gratuitamente alle Creature 
ragionevoli per la loro salute spirituale . 

D. Qual differenza passa tra la Grazia di Dio , c 
quella di Gesù Cristo ? 

P. La grazia di Dio è un Dono, che Iddio 
conferisce gratuitamente agli Uomini senza ri- 
guardo ai meriti di Gesù Cristo . Questa diecsi 
anche Grazia della Salute. Essa è la Grazia de- 
gli Angioli, e di Adamo prima della loro caduta . 
La Grazia di Geiù Cristo è un Dono, che Dio 
conferisce gratuitamente agli Uomini in virtù de' 
meriti di Gesù Cristo, e relativamente alla vita 
eterna. Questa si chiama anche Grazia medici- 
nale , ed ha luogo nello stato presente dell' uomo . 

D, In quante specie si divide la Grazia ? 

R* In molte, ma particolarmente in cinque, 
cioè in Grazia gratis dw a , grattini facicns , san- 
tificante , ò giustificante, efficace, e sufficiente. 

D. QuaP è la Grazia gratis data ? 

/?. Un Dono, che Iddio conferisce a qualcuno 
per la salute, e santificazione degli altri, come 
il Dono de' Miracoli, delle Lingue, delle Pro- 
fezzie , etc. 

Perché la Grazia gratis data si chiama così , 
mentre anche le altre Grazie si danno gratis? 

/?. Perchè il nome del genere suol darsi alla 
specie più ignobile . Le altre Grazie poi essendo 
d'una specie più nobile, meritano di esser chia- 
mate con un nome particolare • 
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D. Cosa è la Grazia grattini faciens * 

R. Un Dono soprannaturale destinato alla san- 
tificazione , e salute di colui , che lo riceve , co- 
me la Fede, la Carità, etc. 

D. Cosa è la Grazia santificante , ò giustificante ? 

R. Un dono soprannaturale, per cui 1' Uomo 
diviene formalmente giusto. 

D. Qual'è la Grazia efficace? 

/?. Un'ajuto attuale d'Iddio, in virtù del qua- 
le la volontà vuole, e opera il bene infallibil- 
mente, ma non necessariamente , perché conserva 
il potere di fargli resistenza. 

D. Si da la Grazia efficace? 

R. Si dà in questo stato di natura viziata . Dissi 
in questo stato di natura viziata, perchè secondo 
il S. Dottore Agostino la Grazia concessa agli An- 
gioli ancor viatori, e ad Adamo innocente, non 
età un'ajuto per se stesso efficace , ma sufficiente , 
senza il quale non potevano operare il bene, ma 
col quale potevano , se volevano . 

D. La Grazia efficace si da a tutti? ì 

R. Nò certamente f poiché qualche volta manca 
anche ai Giusti, alcuni de* quali cadono in pec- 
cati gravissimi , lo che non seguirebbe , se non 
gli mancasse la Grazia efficace. 

D. (ìual'è la Grazia sufficitJhte? 

R. Un' ajuto attuale di Dio, il quale da alla 
"Volontà nna forza, che serve per fare il bene; 
quantunque la volontà medesima non faccia sem- 
pre uso di questo ajuto. 

D. Si dà la Grazia sufficiente? 

R. E' di fede, che in questo stato di natura 
viziata si dia la Grazia sufficiente i ed è parimente 
di fede, che questa Grazia si dia ai giusti , quando 
incalza un precetto, ò urta una tentazione, 

Dw La Grazia sufficiente si da a tutti ? 

R. Non è un'errore il sostenere, che la Gra- 
zia sufficiente preparata da Dio per tutti noVi sia 
conferita sempre a tutti : siccome non è un' in- 
giustizia, se l^dio in pena del peccata la nega 



ad alcuni. Non mancano infatti Teologi di gran 
nome, i quali insegnano, che non è data ai vo- 
lontariamente acciecati d' intelletto , ed agi' indu- 
rati di cuore , e che non si accorda a tutti gi* 
Infedeli . 

Z>. Colla Grazia sufficiente posson farsi atti buoni ? 

R. 1 Teologi Agostiniani sostengono, che col 
semplice ajuto della Grazia sufficiente posson farsi 
alcuni atti buoni , di scarso merito però , e man- 
canti di perfezione, sebbene i Tomisti siano di 
sentimento contrario per la diversità dei sistemi 
su' la materia della Grazia . Questi sistemi son di- 
versi; ma i principali son quattro, cioè de' To- 
rnati , degli Agostiniani , de' Molinisti , e de' Con- 
gruisti . 

D. Qual' è il sistema dei Tomisti ? 

R. La Grazia sufficiente vicn chiamata dai To- 
misti un' ajuto, che basta per farti operare il bene i 
richiedendosi però , che Iddio ci somministri un* 
Altro ajuto , affinchè in effetto V operiamo • La Gra- 
zia efficace poi , a cui danno anche il nome di 
Premozione risica, dicesi da essi un ajuto, che 
non solo basta per farci operare il bene , ma ce 
lo fa operare infallibilmente , ma non necessaria- 
mente , mentre mantiene la facoltà di resistergli . 
-Insegnano di più, che la Grazia è efficace perse 
medesima , cioè per natura sua , e per propria 
virtù, e che non è il libero arbitrio quello, che 
la fa divenire efficace , ma Iddio , che da forza 
alla volontà , affinchè operi il bene . Dicono inoltre , 
che la Grazia applica fisicamente la volontà al bene , 
che attualmente opera , senza pregiudizio della li- 
bertà . 

2). Qual' è il sistema degli Agostiniani ? 

i?. La Grazia efficace vicn chiamata dagli Ago- 
stiniani un' ajuto, che previene fisicamente la vo- 
lontà, operandone il consenso per una Premozione 
morale . Con questo modo di esprimersi alquanto 
oscuro voglion significare , che la Grazia è la pri- 
ma , che spinge la volontà al bene , e la volontà 



jocc3rsa dalla Grazia si determina o' ad abbracciarlo , 
è a rigettarlo. Insegnano in poche parole, che la 
Grazia è efficace di natura sua, e per se stessa, 
altrimenti Iddio non sarebbe più autore di ogni 
bene , mentre V uomo medesimo sarebbe autore di 
qualche bene , cioè della determinazione al bene , 
lo che ripugnerebbe alla Dottrina del Redentore , 
che dice a chiare note , sine me nihil potestis 
facerc . 

Z>. Qual'è il sistema de' Molinisti ? 

R. La Grazia efficace vien chiamata dai Molinisti 
la Grazia sufficiente , allorché 1' uomo non gli re- 
siste , poiché allora essa ha prodotto il suo effetto . 
Dicono ancora che la Grazia è versatile , che è lo 
stesso che dire, che 1' efficacia della Grazia consiste 
nella determinazione della volontà ; insegnando, 
che Dio da a tutti indifferentemente la Grazia , e 
che l'uomo è quello, che la rende efficace , ò inef- 
ficace . Essi finalmente vogliono , che non si diala 
Grazia efficace di natura sua , e per se medesima, 
ò come dicono intrinsecamente . 

D. Qual' è il sistema de' Congruisti ? 
* R. Dai Congruisti , cioè dai Difensori della Gra- 
zia congrua, è detta Grazia sufficiente quella, che 
si da all' uomo da Dio , dopo di aver preveduto colla 
scienza media, ò condizionale, che non produr- 
rebbe il suo effetto . Sostengono anche , che V effi- 
cacia della Grazia non deriva dalla forza della Gra- 
zia , ma dalla prescienza di Dio , il quale da all' 
ucm> la Grazia in quel tempo , in cui prevede , che 
non gli resisterà . 

X). Quali sono gli errori sulla Grazia condannati 
dalla Chiesa ? 

i?. Quelli di Lutero, di Calvino , e di Gianse- 
nio . Lutero insegna che l'uomo non può resistere 
alla Grazia per la forza, con cui agisce sulla vo- 
lontà . Calvino sostiene , che non solo le volontà, 
limane , quanto ancora tutte le cose operano per 
una necessità assoluta, a cui Dio le ha sottoposte . 
Gianscnio distingue due specie di dilettazione , L' 



una Celeste, l'altra terrena, ò sia la Grazia , e la 
Concupiscenza; la prima conduce al bene, la se- 
conda al male . Dice inoltre , che se la Dilettazione 
celeste prevale in forza la terrena , la volontà ne- 
cessariamente opera il bene ; ma se la Dilettazione 
terrena supera di forza la celeste , la volontà ne- 
cessariamente opera il male : che se accadesse , che 
le due Dilettazioni , celeste , e terrena fossero eguali 
di forza , allpra la volonrà rimarrebbe in equilibrio 
senza poter fare nò il bene , nè il male . Questo 
sistema di Giansenio non può esser più mostruoso , 
mentre ci rappresenta un Dìo parziale , e accettator 
di Persone , perchè Sceglie alcuni pochi perii Cielo , 
e condanna tutti gli altri all' Inferno ; Un Dio cru- 
dele , perchè odia gli uomini , i quali crea per V 
eternità delie pene; Un Dio ingiusto, perchè dà 
agli uomini una Legge , che essi non possono os- 
servare per mancanza degli ajuti necessari , che gli 
nega; Un Dio in somma bugiardo, perchè dice a 
tutti, che se vogliono conseguire 1' eterna vita , os- 
servino ia sua Legge , mentre questa Legge è im- 
possibile ad osservarsi per mancanza della Grazia. 
Ecco il Dio, che ideano i Giansenisti per distrug- 
gere affatto il buon costume . Questi sono i meri 
conosciuti , ma i più furbi , e accaniti nemici della 
Religione, della Chiesa, é del Principato. 

D. Coli' autorità della Santa Divina Scrittura può 
provarsi la Grazia , e il libero arbitrio ? 

/?. Dice S. Agostino senza dubbio di si , poiché 
la Sacra Scrittura comanda l'osservanza della Leg- 
ge , lo che non farebbe , se non fossimo dotati 
del libero arbitrio; e ordina, che si preghi il no- 
stro Beneficentissimo Iddio per ottener la Grazia 
necessaria per 1* osservanza, della Legge , lo che 
non farebbe , se non avessimo bisogno della Gra- 
zia per osservarla . Avvertasi , che la Fede Catto- 
lica e' insegna due Dommi relativamente al merito , 
ò demerito delle nostre azioni. Il primo è, che 
anche dopo il peccato di Adamo persiste certa* 
niente nell'uomo il libero arbitrio benché più de.- 



bolc di quello dello stato di natura intera. Il se- 
condo è, che ii libero arbitrio solo non serve per 
fare azioni mèritorie di vira eterna , senza il con- 
corso della Grazia. 11 merito dunque e un' effetto 
della Grazia, e del libero arbitrio. Qui è dove 
consiste 1* ©scurissimo Misrcrodi non capire , come 
la Grazia operi col libero arbitrio, e il libero ar- 
bitrio colla Grazia .Questo appunto perchè mistero 
non arriverà mai a intendersi da alcuno, benché 
dotato di vastissime cognizioni, è di un sottilis- 
simo ingegno. Quindi si è, che sarebbe stato assai 
meglio per il Catolicismo , che i Teologi avessero 
meno parlato, disputato, e scritto sulla Grazia, 
sul libero arbitrio , e sulla Predestinazione , poiché 
non sarebbero nate tante Eresìe, che pur troppo 
serpeggiano nella Chiesa di Dio. Senza perder 
dunque inutilmente il tempo in Quistioni . che 
gonfiano, e non edificano, esclamiamo piuttosto 
umilmente con S. Paolo , o altitttdo divitiarum 
sapicntiae , et scientiae Dei: quam incompre* 
hensibilia sunt judicia cjiis , et investigai ile s 
viete ejtis / 

D. Quali sono le verità Cattoliche sulla mate- 
ria della Grazia? 

i?. i. Che si da la Grazia efficace , la quale ci 
fa operare il bene infallibilmente senza pregiudi- 
zio della libertà. 2. Che si da la Grazia sufficiente, 
la quale ci da forza per operare il bene , benché 
qualche volta gli si resista. 3. Che senza la Gra- 
zia non si può fare veruna opera meritoria dell' 
eterna vira. 4. Che la Grazia non induce neces- 
sità , giacché conserviamo sempte ii potere di re- 
sistergli . 

D. Quali sono gli effetti della Grazia? 
À\ La Giustificazione, e il merito delle opere 
buone . 

D. Cosa è la Giustificazione dell' Empio ? 

R. Una traslazione dal peccato alla Grazia , e 
all'adozione di figliuoli di Dì^rLa Giustificazione 
dell'empio dopo l' unione- Ipostatica è l'opera più 
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sublime dell'Onnipotenza di Dio: e se succede 
fuor dell'ordine consueto, con cui suole operar 
la Grazia, è un vero miracolo . Così se un' Adulto 
senza veruna disposizione restasse in un momento 
giustificato, come successe all'Apostolo Paolo, c 
al Ladrone, che spirò l'anima accanto al Reden- 
tore sul Calvario, sarebbe un vero miracolo. 

Degli Atti Umani, 

CAP. VII. 

D. ^omc si definisce P atto umano ? 

R. Un'azione fatta dall' uomo con deliberata 
volontà, e con piena avvertenza dell' intelletto, 
cioè della ragione . Questa difinizione ci fa di- 
stinguere l'atto umano, di cui si parla , dall' atto 
dell'uomo, il quale non è altro, che V azione, 
che fa l'uomo senza l'avvertenza della ragione. 

D. L' atto umano deve essere volontario , e 
libero ? 

R. Deve esser volontario, e libero non solo 
dalla coazione , quanto ancora da necessità ; la qual 
libertà si ricerca , affinchè V atto umano sia moral- 
mente buono , ò cattivo , meritorio , ò demeritorio . 

D. Come si dividono gli Atti umani ? 

/?. In divetse maniere , ma specialmente in due , 
cioè in eliciti , i quali procedono immediatamente 
dalla volontà, come l'amore, e l'odio; e in im- 
perati , i quali procedono mediatamente dalla vo- 
lontà, cioè son comandati dalla volontà, e si ese- 
guiscono dal corpo, come sono andare, parlare, 
e scrivere . 

D. Gli atti umani son meritorj? 

R. E* di Fede , che gli atti umani buoni de r 
Giusti son meritorj . 

D. Di quante sorti è il merito? 

/?. Di due, de condigno , e de congruo» 

D, Cosa è il merito de condigno ? 

i?. Un' opera buona , c soptannaturale iibcra- 



mente fatta dall'uomo giusto viatori, pet la qua- 
le Iddio ha promessa una mercede . Questo è quel 
merito, al quale non si può negare ia ricompensa 
senza ingiustizia . 

D. Cosa possiamo meritare de condigno , ò per 
giustizia ? 

R. L'eterna vita, e 1* aumento della Grazia 
santificante, ò sia la seconda Grazia. 

D. Cosa è il merito de congrue ? 

R. Un' opera buona, e soprannaturale libera- 
mente fatta dall'uomo viatore, a cui si può ne- 
gare la ricompensa senza ingiustizia. Tali sono 
gli Atti di Fede, di Speranza, e di Carità, che 
fanno i Peccatori, e gli dispongono alla Giusti- 
ficazione . Al merito de congruo non si ricerca 
lo stato di Grazia santificante, nè la promessa di 
Dio, come per il merito de condigno. 

D. Cosa cade sotto il merito de congruo ? 

R. Cadono l. Le Grazie efficaci , e il Dono della 
perseveranza . 2. I beni temporali , in quantochè 
sono stati ordinati da Dio alla nostra salute, òa 
quella del Prossimo. 

D. Si può dare un'esempio del merito de con» 
digno , e del merito de congruo ì 

R. Si può dar certamente ; ed eccolo . Un Mi- 
nistro v. g. di Stato, che sostiene colla massima 
reputazione il suo onorevole Impiego, cercando 
sempre di promoverc con dei mezzi specialissimi , 
ma leciti i vantaggi spirituali , e tempotali del suo le- 
gittimo Principe, e del di lui Regno ha il me- 
rito de condigno per lo stipendio dovutogli ; ed 
ha il merito de convi tto % che il Sovrano , oltre il 
detto stipendio, riconosca i suoi ottimi Setvigj 
con qualche' dono, ò lo inalzi a una Carica più 
luminosa 

D. Come si definisce il Volontario ? 

R. Ciò che procede da un principio intrinseco 
con cognizione del fine. Si dice da un principio 
intrinseco, per distinguerlo dal violento, il di 
cui principio è estrinseco. Per principio poi s' in- 
tènue la volontà . 
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D. Come si divide il volontario ? 

R. In molte maniere, ma principalmente in cin- 
que. i.Jn volontario spontaneo, ò necessario, e 
in libero, ò incontingcnte.il primo procede dalla 
volontà necessariamente, ma con perfettissima co- 
gnizione , e con sommo piacerei tale v. g. è V a- 
amore, con cui l'uomo ama la beatitudine in co- 
mune , e l'amore, con cui Dio ama se stesso. 11 
secondo procede dalla volontà con piena indiffe- 
renza, e conseguentemente colla facoltà di so- 
spender l'atto, ò di fare atti opposti. 2. In per- 
fetto, ed in imperfetto. Il primo è quello, che 
procede dalla volontà con piena avvertenza . Il se- 
condo è quello, che procede dalla volontà con 
semipiena, avvertenza. 3. In formale, ò attuale,, 
ò in se , e in virtuale, ò in causa. 11 primo è 
inteso dilettamente dalla volontà , come sarebbe 
T ubriachezza voluta assolutamente . 11 secondo è 
quello , la di cui causa è intesa dalla volontà i Così 
le risse, e le bestemmie , che si commettono nell* 
ubriachezza son volontarie virtuali , se furon pre- 
vedute , ò potevano prevedersi , poiché volendosi 
l'ubriachezza, che è la causa delle Risse, e delle 
Bestemmie , si vogliono anche gli effetti della me- 
desima, cioè le Risse, e le Bestemmie. 4. Indi- 
retto , e in inditetto . Il primo è quello , in cui 
la volontà si porta direttamente , come 1' uccisione 
dell'uomo fatta dallo stesso omicida. Il secondo 
è quello , in cui la volontà non si porta diretta- 
mente , ma se ne incolpa la medesima , in quan- 
tochè non agi , quando poteva , ò doveva agire , 
come la perdita cT una Battaglia Campale successa 
nel tempo, in cui il Generale destinato dal So- 
vrano a dingerla , attendeva a divertirsi sotto il 
Padiglione con una sua favorita . In espresso , 
e in tacito , ò interpretativo . Il primo è quello , 
che si esprime ò colle parole, ò con qualche se- 
gno, che comunemente significa il consenso. Il 
secondo è quello, che si deduce da qualche fat- 
to, ù dall' omissione di esso. Un Principe v. g. 



c informato delle soverchierie, e delle ingiusti- 
zie , che si commettono da un suo Ministro , e 
potendo correggerlo, tace, interpretativamente sì 
giudica , che acconsenta alle soverchierie , e alle 
ingiustizie , che si commettono dal suo Ministro . 

D. Come si definisce l'involontario? 

R. Ciò , che si fa senza V inclinazione della vo- 
lontà, come se taluno agisse per timore, ò per 
violenza; e ciò che si fa senza la cognizione dell' 
intelletto, co;ne succede, quando la cognizione 
resta tolta, ò turbata dall' ignoranza , ò dalla con- 
cupiscenza . 

Z>. Come si divide l'involontario? 

R. In involontario semplicemente , e secundum 
.quid. 11 primo è quello, che è contro V inclina- 
zione della volontà , come v. g. la morte data a 
un 1 uomo , che impiega tutti i mezzi per non mo- 
rire . 11 secondo è quello, che dispiace per qual- 
che considerazione , ma piace più per un' altra , 
come v. g. una Fanciulla, che per timor della 
morte accorda la copula carnale ad un Soldato 
armato, che non vorrebbe compiacere : In tal caso 
la copula carnale accordata dalla Fanciulla è in> 
-volontaria secundum quid , poiché gli dispiace ; 
ma riguardata come necessaria per conservar la 
Vita, gli piace più, onde per questa considerazio- 
ne è volontaria semplicemente . L' involontario 
sécundum quid si chiama meglio volontario misto 
coli' involontario , perchè la volontà lo vuole , ben» 
chè con qualche ripugnanza» . 

D. Quante sono le cause dell' involontario T ò 
che levano, ò diminuiscono il volontario? 

R. Secondo S. Tommaso son qnattro , cioè vio- 
lenza , o coazione, timore, concupiscenza , ò una 
veemente passione, e ignoranza. 

JD. Cosa è la violenza, e come si divide ? 
R La violenza è ciò, che deriva da un prin- 
cipio estrinseco contro la naturale inclinazione di 
chi è violentato; e si divide in assoluta, e se- 
Qundum quid . L' assoluta è un' azione , che pro- 
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cede totalmente da un principio estrinseco , come 
lo strascinarne rito alla Forca cT un'Assassino. La 
violenza sectindnm quid è un' azione , che pro- 
cede parte da un principio interno , e parte da 
un'esterno; come il consenso prestato ad una 
qualche cosa con repugnanza per timore causato 
da qualcheduno , o per una grave tentazione ca- 
gionata dall'impulso del Demonio, ò della pro- 
pria concupiscenza . 

D. O^ni violenza toglie il Volontario ? 

R. L'assoluta toglie affatto il volontario , ma 
quella secimdtim quid lo diminuisce soltanto , 
perchè V azione procede in part3 dalla volontà , 
e in patre da un principio esterno . 

D. La volontà può esser costretta con violen- 
za assoluta ? 

R. Non può in quanto agli atti eliciti , come 
sarebbe ad amare, oppure ad odiare: può però in 
quanto agli atti imperati , come sarebbe a muo- 
vere il corpo, che la volontà vorrebbe termo. 

D. Cosa è" il timore ? 

R. Uno sbigottimento delia mente causato da 
un pericolo imminente, ò futuro. 

D. Come si divide il timore ? 

/f. In grave, ò cadente nell' uomo costante, 
ed è quello, che è lisvegliato da un male gra- 
ve,- in leggiero, ed è quello; che è risvegliato 
da un male leggiero; e in reverenziale, ed e 
quello , che ci fa temere di offendere i nosm 
•Maggiori . 

D. Cosa è la Concupiscenza ? 

R. Una veemente passione dell* appetito sen- 
sitivo verso un bene sensibile ; ovvero la ribel- 
lione della parte corporea contro lo spirito . La 
Concupiscenza è un vocabolo generale, che com- 
prende ogni passione , e conviene all' ira , all' 
invidia, e ad altre passioni dell'animo : più usi- 
tatamente però si prende per l' appetito sensuale . 

D. La Concupiscenza diminuisce il volontario ? 

R. Non si nega , che la forza della Concupi- 
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sccnza possa esser tale , che aceicchi quasi total- 
mente l'intelletto; nei qual caso si diminuisce il 
volontario, e il peccato menta più facilmente d' 
essere scuserò. Cosi meno pecca quella , che pro- 
vocato , e irritato si sdegna , e s' infuria , che 
quello , che senza motivo si adira con altri . 
Questi movimenti però , sebbene prevengano il 
pieno, e perfetto consenso delia volontà, non 
impediscono un consenso incominciato , e semi- 
pieno; onde tali movimenti si chiamano secondo 
primi a differenza di movimenti chiamati primo 
primi i quali provengono talmente il consenso 
della volontà, che sembra, che deriv no piutto- 
sto dalia macchina del Corpo, che daliw ragione, 
quai'é v. g. il movimento di quel!' insensato Ec- 
clesiastico, che sgridato aspramente dal suo Ve- 
scovo, si rivolta con qualche parola ingiuriosa 
contro di esso senza riflettere, che il Vescovo 
merita rispetto, venerazione, e stima. 

D, Cosa è l' ignoranza , e di quante sorti . 
R. L' ignoranza è la privazione delia cognizio- 
ne di qualche cesa , ed è di due sorti, cioè di 
gius, e di fatto, essendo ciascuna di due vin- 
citele, ò invincibile. L'ignoranza del gius si 
• trova in quello, che ignora la Legge, ò il pre- 
cetto, v. g. che l'usura è proibita. L'ignoranza 
del fatto è in quello , il quale sapendo , che la 
Legge proibisce 1' usura , non sà, che il Contrat- 
to, che celebra, sia usurano. L'ignoranza vin- 
cibile è quella , che si supera colla dovuta dili- 
genza ; l'invincibile poi e quella, che non si su- 
pera con qualunque diligenza. 

D. Di quante sorti è V ignoranza vincibile? 
/?. Di due, cioè affettata , ed è quella, di cui 
1' uomo non vuole liberarsi per peccare con mag- 
gior libertà; e crassa, ò supina , ed è quella , 
per allontanar la quale non si è voluto adoprar 
veruna diligenza . 

D. L'ignoranza scusa dal peccato? 

R, La vincibile non scusa ; bensì scusa 1' in- 
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vi ne ib ile , sia del gius , ò sia del fatto : tale è 
quella , che si può avere da alcune conseguenze 
lontane dai primi principj delia Legge naturale , 
poiché non può darsi una simile ignoranza circa 
i primi principi di detta Legge , nè delle con- 
clusioni prossime , che se ne inferiscono • Ciò 
che si è detto dell' ignoranza si applica ancora 
all'inavvertenza, all'inconsiderazione, calla obli- 
vione . 

Z>. Cosa è la libertà, e come si divide ? 

R. La libertà, è l'immunità dalla coazione, e 
dalla necessità . Essa si divide in diverse manie- 
re, ma specialmente in due, cioè in libertà da 
coazione, e in libenà da necessità . Lajibertà 
da coazione , ò libertà di spontaneità , ò di volon- 
tarietà , è quella , con cui la volontà opera senza 
alcuna forza esterna : questa è quella libertà, con 
cui amiamo generalmente il bene , e odiamo il 
male , e con cui i Beati amano Iddio ; nelle quali 
azioni non vi è nè merito , nè demerito . La li- 
bertà da necessità , ò libertà d' arbitrio , ò d' ele- 
zione, ò d'indiiferenza , la quale semplicemente 
dicesi libertà, ò libero arbitrio, è la facoltà di 
eleggere una cosa in vece d'un altra; oppure è 

Suclla , che esclude ogni necessità , che derivi 
alla natura , ò da una forza esterna. Per neces- 
sità di natura s' intende quella naturale inclina- 
zione della volontà a necessariamente cercare , c 
aborrire qualche cosa, come a cercare il bene, e 
aborrire il male. Por necessità d'una forza ester- 
na s' intende la forza fatta a uno contro la pro- 
pria inclinazione , come quando vien posto in 
Carcere . 

D. Ogni libero deve essere volontario? 

R. Ogni Jibeto deve esser volontario, ma non 
ogni volontario deve esser libero, ed infatti l'a- 
more , con cui si amane scambievolmente le Per- 
sone Divine , e con cui sono amate da tutti j 
Beati, non è libero, ma necessario, benché per- 
fettissimamente volontario . 
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D. Iti che consistono la bontà morale ,e la ino- 
rai malizia delle azioni umane? 

R. La prima consiste nella conformità colle 
regole della morale , ò dei costumi ; la seconda 
nell'opposizione, ò difformità dalle medesime rc- 

g °Z>. Da che deriva la moralità delle azioni 
umane? 

R. Dall' oggetto , ò sia dal fine , che si pro- 
pone chi opera ; e dalle circostanze : in fatti un* 
azione potrà esser buona per l'oggetto proposto- 
si dall' operante , e malvagia per le circostanze , 
nelle quali è fatta. 

Z>. Una stessa azione umana può avere due 

lmoralità opposte ? , 

R. Non può avere due moralità opposte, cioè 
non può essere buona insieme , e cattiva , ovvero 
parte buona , e parte cattiva ; quindi si è , che 
se Tizio v. g. facesse V elemosina per vanaglo- 
ria , commetterebbe un' azione tutta cattiva . Que- 
sta è l'opinione più probabile. 

D. Si danno neh' uomo le azioni indifferenti , 
cioè né buone, nè cattive > 

R. Si danno delle azioni indifferenti , conside- 
randole generalmente, ma considerandole separa- 
tamente, e in particolare, ò come parlano le scuo- 
le, in individuo, molti Teologi pretendono, che 
non si diano; poiché, dicono essi, che ogni azio- 
ne ha un fine buono , ò cattivo : nel primo caso è 
buona, nel secondo è cattiva. E per verità l'uomo 
è obbligato a riferire tutte le azioni, che fa con 
volontà deliberata, a Dio, che è il suo ultimo fine, 
almeno virtualmente, conforme all' insegnamento 
di S. Paolo nella prima Lettera ai Corinti , sire 
manducati* , sive bibitis , sive aliud quid pei* 
tis, omnia in glonam Deifacite. 

Z>. Le azioni morali dell' uomo dipendon dal 

°R. Quantunque il famosissimo Medico Galeno 
lasciasse scritto, che le azioni morali dell' uomo , 
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chè c lo stesso che dire i costumi dell* animo , se- 
guitano il temperamento del Corpo ; e benché in 
effetto sia vero, che possano in certa guisa dipen- 
dere anche dal corpo : con tuttociò deve tenersi 
per massima costantissima, che la sola Anima èia 
loro cagione propria , ed efficiente . Qui torna in 
acconcio l'avvertire, che convien ricordarsi spes- 
so , che F amorosissimo nostro Dio ci ha data la 
mente, ò sia V intendimento, e la forza di raz- 
ziocinare, che dimandiamo ragione , ò lume natu- 
rale , affinchè nelle nostre morali azioni ci serva 
i distinguere ciò , che è vero bene , cioè condu- 
cente alla nostra felicità , e ciò , che è vero male , 
cioè conducente alla nostra infelicità. Per non sba- 
gliar dunque nelle nostre morali azioni, prima di 
operare procuriamo di badar bene a ciò, che ne 
avverrà , vale a dire alle conseguenze . 11 respice 
finem è un principio necessarissimo per chi desi- 
dera di operar da saggio. 

Della Coscienza. 

CAP. Vili. 

2>. C'Osa è la Coscienza ? 

R. Un* atto dell' intelletto pratico , che ci detta , 
che bisogna fare , ò non fare una tale azione in 
particolare. La Coscienza si distingue dalla sin- 
deresi , la quale è un* abito , che risiede neli* 
intelletto pratico, dei primi principj morali, cioè 
che ci dice generalmente ciò , che bisogna fare, 
o non fare . La Coscienza , per spiegarmi con 
maggior chiarezza, ci fa riflettere sulle azioni 
fa tre , ò da farsi per riconoscerne la lor bontà , 
ò malizia per mezzo della ragione. 

D. Come si divide la Coscienza ? 

i?. Si divide specialmente in vera, oretta; fal- 
sa , ò erronea ; probabile; dubbia ; e scrupolosa. 
La prima è quella , che essendo bene istruita del- 
la Legge, ci detta ciò, che bisogna fare, ò non 



fare. La seconda è quella, che in forza di pria* 
eipj falsi ci detta , che si faccia ciò , che la Leg- 
ge ci proibisce , e che non si faccia ciò , che ci co. 
manda. La terza è quella, che ci detta con gra- 
ve fondamento ciò , che bisogna fare ,ò non fare, 
ma con un ragione voi timore dell' opposto. Qui 
però deve avvertirsi, che non vi è niente.di prò- 
bacile in se medesimo , poiché tutte le cose , se 
si considerano in se stesse, ò appresso Dio , ò 
son vere , ò son false , onde tutto ciò , cbe è pro- 
babile, è tale per rapporto al nostro intendimen- . 
to . La quarta è quella , che non conclude nulla , 
ma resta sospesa, perchè non ha cognizioni ba- 
stanti per decidere, se una cosa è buona, o cat- 
tiva . La quinta è un' apprensione della malizia 
dell'azione per motivi leggieri con un timore in- 
quieto, che ciò, che apparisce buono, non sia 
cattivo . 

D. Deve seguitarsi la coscienza erronea? 

R. O* sia la coscienza invincibilmente , cioè 
incolpabilmente erronea , ed è quella , che non può , 
ed in conseguenza non deve deporsi, o sia vin- 
cibilmente, cioè colpabilmente erronea, ed è quel- 
la, che può, e deve deporsi, noi dobbiam sem- 
pre seguitarla. Non è dunque lecito agire con* 
tro la coscienza tanto inviacibilmente , quanto 
vincibilmentc erronea . 

i J). La coscienza erronea scusa dal peccato ? 

L' erronea invincibilmente scusa, perchè 1* 
errore è invincibile ; non scusa però 1' erronea vin- 
cibilmente , perchè V errore è vincibile . Per errore 
s'intende il creder vero, ò buono ciò, che è fal- 
so, ò cattivo , oppure il creder falso, ò cattivo 
ciò, che è vero, ò buono; e finché questa ere» 
denza risiede nella nostra mente, dicesi errore in- 
tellettuale , ma se passa ali* operazione , si chiama 
error pratico. Si conclude trattanto , che l'uomo 
pecca , sì operando secondo la coscienza vincibil- 
mente erronea, perchè l'errore è vincibile; si ope- 
rando contro la medesima , per la ragione ,che cor> 
tro coscienza non si può mai operare . 
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D. E' peccato mortale, ò veniale l'operare con* 
tro il dettame della Coscienza erronea ? 

R . E' peccato tale , quale detta la Coscienza . Se 
dunque la Coscienza detta , che il peccato è mor- 
tale, sarà mortale j se detta, che è veniale, sarà 
veniale . 

D. Può seguitarsi un* opinione meno probabile 
in concorso d' una più probabile , che .si rapprc- 
senta tale all'operante? 

R. Non può seguitarsi, per non esporsi al pe* 
ricolo di peccare . 

D. Quale opinione dokbiam seguitare neir uso 
de' Sacramenti ? 

R. Tanto nell' amministrazione , che nel ricevi- 
mento de* Sacramenti in quanto al volore dobbiamo 
abbracciare l'opinione più sicura, abbandonando 
qualunque opinione probabile, per non esporre al 
pericolo della nullità il Sacramento . Si eccettua il 
caso di necessità , in cui è migliore un rimedio 
probabile, anzi dubbio, che nessun rimedio. 
D. Si può operare con Coscienza dubbia ? 
R. La Coscienza ò è speculativamente dubbia , 
ed c quella, che dubita in generale della bontà, 
ò malizia dell' oggetto , se sia lecito v. g, di ballare 
in giorno t'estivo ; ò è praticamente dubbia , ed è 
quella, che dubita in particolare della bontà , ò ma- 
lizia dell'oggetto, se sia lecito v. g. di ballare nel 
giorno di Pasqua , ò hic > & mine se possa farsi , 
ò tralasciarsi una tale azione . Ciò premesso rispon- 
do y che quantunque possa operarsi qualche volta 
cel dubbio speculativo , non può mai operarsi col 
dubbio pratico ; altrimenti verrebbe a commettersi 
un peccato di quella specie , di cui si dubita . 

D. Quando due opinioni sono egualmente pro- 
babili , una delle quali favorisce la 1 berti , e Tal* 
tra la Legge , qual delle due deve seguitarsi ? 

R. Quella , che favorisce la Legge , perchè nei 
casi dubbj deve scegliersi la parte più sicura, che 
è l'opinione, che favorisce la Legge . 

D. E' lecito operare contro i dettami della Co- 
scienza scrupolosa ? 



■ R. Quando la Coscienza appoggiata a congetturo' 
deboli ci detta, che non ci è permesso di fare la 
tal cosa , noi dobbiam deporre prudentemente lo 
scrupolo col consiglio del proprio Confessore > d di 
qualche Direttore saggio , e discreto . Gli scrupoli , 
benché in sostanza non siano che meri sospetti 
senza fondamento , e vani timori , posson condurre 
con tutto ciò chi gli soffre a conseguenze luttuo- 
se , e fatali per la melanconia , e per altre sma- 
glianti inquietudini } ehe ordinariamente cagionano^ 
che però conviene procurare di scoprirne 1* origi- 
ne, e quindi dar di mano prontamente alla scure 
per atterrarne la pericolosa radice . Per riescire irt 
questa impresa si richide saviezza , e giudizio * • 
soprattutto V applicazione di quei rimedj , che sort 
proporzionati alla qualità dello scrupolo , e al tem- 
peramento dello scrupoloso . Molti sono questi ri- 
medi , ma il primo , il generale , e più utile è 
una costante , e fervorosa orazione al Misericor- 
diosissimo Iddio , il quale o più presto, o più 
tardi dileguerà ogni scrupolo, c renderà la tran- 
quillità dell' animo , e la calma della coscienza 
al contristato crupoloso i 

D. Qual certezza si richiede, affinché l* uomo 
-possa operare lecitamente ? 

R. Prima di rispondere a questa interrogazione 
bisogna definir la certezza , e dividerla . La Cer- 
tezza dunque è un giudizio, che si forma senza 
timore di falsità della lecitudine , ò illecitudine di 
qualche azione . Essa poi si divide in metafisica , 
tìsica, e morale. La certezza metafisica è un giu- 
dizio talmente sicuro, che è impossibile , che sia 
falso ; quindi seno metafisicamente certe le propo- 
sizioni evidentemente dimostrabili , come v.g.che 
tutto il Mondo è più grande della Toscana , e le 
cose rivelateci espressamente da Dio. La certezza 
fisica é un gindizio talmente sicuro, che non può 
esser falso senza la perturbazione delle Leggi na- 
turali, ò senza un miracolo j così è fisicamente cef- 
fo , che al giorno succederà la notte , e alla notte 



Il giotrtd . La certezza morale è un giudizio , che 
esclude ogni grave , e prudente dubbio ; onde sòrl 
moralmente certe v. g. le opinioni più probabili 
de' Teologi, della verità delle quali non può du- 
bitarsi senza imprudenza , e temerità . Vedute que- 
ste cose dico , che si richiede una certezza almeno 
morale dell'onestà dell'azione, affinchè l'uomo 
possa operare lecitamente. Intanto la certezza mo- 
dale è sufficiente pet operar lecitamente , in quan- 
tiche esclude ogni ragionevol perìcolo di peccare . 

D. Chi può chiamarsi felice in questo Mondo ? 

/?. Colui , che può Vantare il pregio d' urta buona 
coscienza. II principal dovere d'ogni uomo deve 
esser quello di procurate di render felice se stesso. 
La sostanziale, e veta felicità peto, che può spe- 
rarsi su questa tetra non si trova, come alcuni 
scioccamente si danno a credere, nei piaceri , nelle 
ricchezze , nelle Cariche luminose , ò in qualche 
altto bene tempotaie : si trova bensì in una coscienza 
buona, e senza rimorsi , petchè essa porta seco la 
tranquillità dell' Anima , e la quiete del cuore » 

Delle Leggi . 

CAP. IX. 

D. f^ome si definisce la Legge ? 

/?. Un'ordine promulgato per il bene comune 
da un superiore, che hà giurisdizione. 

D. Come si divide la Legge ? 

R. In Divina, che fu stabilita da Dio, e iri 
Umana, che fu stabilita dall'uomo. 

D. Come si suddivide la Legge Divina ? 

R. In eterna, naturale, e positiva. L'eterna è 
la volontà di Dio, che stabili fin dall' eternità f 
the si facesse ciò , che è conforme alla retta ra- 
gione , e si tralasciasse di fare ciò, che tutti è 
conforme alla medesima . La naturale è un' im- 
pressione del lume di Dio in noi per distinguere 
U bene dal ovale * ò una derivazione della Legge 
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eterna scolpita nel cuor dell* uomo . La Divina 
positiva è quella , che fu data da Dio a suo be- 
neplacito ; ed è antica, ò nuova. L'antica, che 
si contiene nel Testamento antico, fu data per 
orditi di Dio, e per il Ministero di Mosè agi* 
Israeliti, per ricondurgli alla Legge naturale, che 
era quasi estinta nel lor cuore, e per disporgli 
alla Fede in Gesù Cristo. La nuava fu data da 
Gesù Cristo , e si contiene nel Testamento nuo- 
vo, nella Tradizione , e nel Consenso unanime 
de' Padri, e delle Chiese . 

D. quanti sono i primi Precetti della Legge na- 
turale ? 

/?. Tre, cioè vivere onestamente; non offen- 
dere alcuno; e dare agli altri ciò, che gli è do- 
vuto; i quali si riducono all' obbligo di fare il 
bene, e di fuggire il male. 

D. La Legge naturale può arrogarsi ,o dispen- 
sarsi propriamente ? 

A*. Non può nè abrogarsi , né dispensarsi , senza 
mancare a quel che si deve a Dio, e all'uomo: 
anzi neppur da Dio potrebbe arrogarsi , o dispen- 
sarsi sei? za contradire a se medesimo, poiché ha 
impresse le sue Leggi nel cuore d tutti gli uo- 
mini . Può però mutarsi impropriamente , in quanto 
cioè gii si aggiunga qualche cosa, che avanti non 
aveva; quindi si è , che tuttociò , che nella Leg- 
ge antica fu ordinato, o permesso da Dio intorno 
a ciò , che pare , che sia contro la Legge natu- 
rale , effettivamente non fu contro questa Legge, 
per la mutazione, che accadde nella materia co- 
mandata , avendo mutate le condizioni , e le cir- 
costanze della materia della Legge naturale . Cosi 
comandò Dio ad Àbramo, che gli facesse il Sa- 
crifizio deli* innocente , e caro suo Figliuolo Isac- 
co, come al Supremo padrone della vita, e della 
morte . 

D. I primi principj della Legge naturale possono 
ignorarci invincibilmente? 

Nò, perchè i primi ptincipj de' Costumi sono 
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evidenti . Non possono parimente ignorarsi invin- 
cibilmente per lungo tempo i Precetti del Deca- 
logo nudamente considerati, perchè si deducono 
necessariamente , ed evidentemente dai primi prin- 
cipi . Gli ultimi Precetti però della Legge naru- 
rale s'ignorano spesso invincibilmente , perchè 
molti non sanno dedurre dai primi principi tutte 
le Conclusioni spettami alla Legge naturale . 

£>. Quando cessò d' obbligare la Legge antica , 
e principiò la nuova? 

R. L'antica cessò d'obbligare nella morte di 
Gesù Cristo , e allora principiò subito a obbligare 
la nuova nell'atto primo: nell'atto secondo pei 
principiò a obbligare quando fu pubblicata; cioè 
nel giorno della Pentecoste dopo la Discesa dello 
Spirito Santo sopri gli Apostoli , per U promul- 
gazione , che ne fecero, insegnando, che Cristo 
era il Messìa promesso dalla Legge; e per il Bat- 
eesimo , che conferivano ai nuovi Fedeli , seguendo 
V istituzione di Gesù Cristo • 

D. Come si suddivide la Legge umana? 
R. In Canonica, ò Ecclesiastica, e in Civile. 
La Legge Canonica chiamata con altro nome Gin» 
Canonico , o Diritto Canonico , è una raccolta di 
Precetti, che indirizzano le azioni dei Cristiani 
ti loro ultimo fine. Questa contiene le Decisioni 
intorno alla Fede, ai Costumi, e alla Disciplina, 
la quale non è altro , che la poiizzìa esteriore in 
quanto al governo , ed è fondata sulle Decisioni , 
e Canoni de'Concilj, sulle Leggi ecclesiastiche, 
su quelle dei Principi Crisciani, e sù l'uso, e i 
costumi dei Paesi . La Legge Civile è quella sta- 
bilita dai Principi Secolari per conservar l'ordi- 
ne, la pace, e la tranquillità nei loro stati. 
D. Si dà la Legge penale? 
R. La Legge umana ò è puramente precettiva , 
ò puramente proibitiva ; o puramente penale ; o 
mista. La prima è quella, che ci comanda di 
t'jre una cosa. La seconda è quella, che ci proi- 
bisce di farla . La terza è quella , che stabilisce 
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una pena contro i Trasgressori senfca alcun co- 
mando , né proibizione ; coinè se dicesse , se al- 
cuno estrarrà il Grano dallo Stato, pagherà il 
doppio di pena . La quarta è quella , che non 
solo comanda, ò proibisce una cosa, quanto an- 
cora impone una pena contro i Trasgressori . 
Questa pena poi ò si pronunzia copulativamente , 
come se dicesse, ognuno taccia nel mese di Lu- 
glio di ciascun' anno avanti il Magistrato la De- 
nunzia esatta di tutte le Persone componenti la 
propria Famiglia, e nessuno porti le Armi di 
notte , e i Contravventori soffrano la pena dell* 
Esilio; ò disgiuntivamente come se dicesse, 
ognuno faccia nel mese di Luglio di ciascun* anno 
avanti il Magistrato la Denunzia esatta di tutte 
le Persone componenti la propria Famiglia, e 
nessuno porti le Armi di notte, ò i Contravven- 
tori paghino venticinque Scudi. La Legge dun- 
que puramente penale , essendo virtualmente pre- 
cettiva , ò proibitiva, obbliga sotto pena di pec- 
cato, quantunque non manchi chi asserisca il 
contrario, anzi sostengono alcuni, che la Legge 
puramente penale obblighi sotto pena di peccato 
a subire anche la pena. La Legge penale mista 
proferita copulativamente obbliga sotto pena di 
peccato . La Legge finalmente penale mista pro- 
ferita disgiuntivamente obbKga soltanto sotto pena 
di peccato ali* osservanza , ò a subir la pena . 

D. Cosa si ricerca , affinchè la Legge umana 
obblighi ? 

R. Che sia promulgata. Quelli poi, che non 
furon presenti alla promulgazion della Legge f 
devono osservarla , quando gli giunge a notizia . 

D. La Legge umana obbliga con pericolo della 
vita, ò di grave danno? 

i?. Non obbliga sempre con pericolo della vita, 
o di gtave danno, ma soltanto in quattro casi. i. 
Quando la Legge umana comanda ; o vieta ciò , 
che è intrinsecamente buono , o cattivo . 2. Quan- 
do trattasi del ben comune della Repubblica, o 
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della Religione , a cui si cagionerebbe un grave 
pregiudizio colla trasgrcssion della Legge . 3. Quan- 
do non si può lasciar l'osservanza della Legge 
senza un grave scandolo del Prossimo . 4 Quan- 
do la trasgressione della Legge ridonda in disprez- 
zo della Fede, della Religione, o della legittima 
Potestà . 

D. Qunli sono le Persone obbligate all'osser- 
vanza della Legge umana? 

R. 1 Sudditi , che godono dell' uso della ragio- 
ne . Gl'Infedeli non battezzati non son sottopo- 
sti alle Leggi della Chiesa, perché non son Sud- 
diti della medesima ; vi son però sottoposti gì' In- 
fedeli battezzati, perchè son Sudditi della Chie- 
sa, benché sian da essa separati in virtù d'una 
ribellione, in cui voglion perseverare. 

D. 11 Legislatore è tenuto all'osservanza delle 
sue Leggi ? 

R. E' tenuto, purché gii si possano adattare 
prudentemente, non già per forza coattiva, o sia 
nel Foro esterno, non avendo nessun Superiore , 
da cui possa punirsi; ma per forza direttiva, o 
sia nel Foro della Coscienza . 

I). Qual differenza passa tra la Legge, e'il Pre- 
cetto ? 

R. La Legge s'impone dal Principe , o dalla 
Repubblica alla Comunità per il Bene comune . 11 
Precetto poi s' impone a uno , o ad alcuni anche 
soltanto per il ben privato da una Persona pri- 
vata , che sia semplice Superiore , v. g. dal Pa- 
drone a un Servo, o ai Servi, e dal Padre a un 
Figliuolo , o ai Figliuoli . La Legge non spira nella 
morte del Legislatore , come spira il precetto in 
quella del precipiente . 

Z>, Come deve adempirsi la Legge umana ? 

/?» Deve adempirsi in una maniera umana, cioè 
con atti volontarj ; onde se alcuno risoluto di non 
ascoltar la Messa in un giorno festivo fosse vio- 
lentato a stare in Chiesa nel tempo della Celebra- 
zione della medesima, non adempirebbe Ja Leg- 



ge . La volontà poi , o intenzione necessaria per 
osservar Ja Legge è di due sorti ; cioè una , per 
cui s'intende l'osservanza della Legge, e l'altra, 
per cui s'intende 1* esecuzion della Legge. Per 
adempir la Legge Ja prima non è necessaria , ma 
basta la seconda i poiché la Legge non comanda 
di far l'atto con intenzione di soddisfare alla Leg- 
ge , ma di farlo volontariamente. Cosi se alcuno 
v. g. non si- ricordasse del giorno festivo, e nul- 
ladimeno ascoltasse la Messa , adempirebbe la Leg- 
ge , e non sarebbe obbligato ai ascoltarne un' altra . 

D. Con un solo atto, o nel medesimo tempo 
possono adempirsi più Precetti ? 

R. Regolarmente con un'atto solo non si sod- 
disfà a più precetti; ma talvolta si soddisfà. Ciò 
dipende dalla volontà del precipiente, la quale si 
rileva dalle circostanze , o dal consenso comune . 
Se però più precetti obbligassero nel medesimo 
tempo , e per lo stesso motivo, in tal caso si adem- 
pirebbero con un* atto solo j cosi con una sola 
Messa sì soddisfà al precetto Ecclesiastico , quan- 
do la Domenica cade in un'altro giorno festivo. 
Non soddisfà però con una sola Messa in giorno 
festivo un Penitente, al quale sia stato prescritto 
dal Confessore di ascoltare una Messa • Che se il 
Confessore imponesse la penitenza di ascoltare ogni 
giorno la Messa per due anni, senza dir' altro, 
j Penitente con una sola Messa soddisfarebbe nei 
«ÌArni di Festa al precetto della Chiesa, ed a quello 
«Tel Confessore ; e ciò presumesi prudentemente , 
mentre il Confessore non si espresse diversamen- 
te, quando poteva esprimersi « Possono finalmente 
adempirsi nel medesimo tempo più precetti , al* 
lorchè l'adempimento d'uno non impedisce Ina- 
dempimento degli altri : così può taluno ascoltar 
la Messa in un giorno festivo , e nel tempo stesso 
recitare le Ore Canoniche, alle quali è obbligato, 
oppure le preci imposte per la penitenza Sacra- 
mentale ; poic hè P attenzione alle Ore Canoni- 
che, o alle preci imposte per la penitenza Sacra- 
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mentale non impedisce V attenzione alla Messa v 
non può però ascoltar la Messa , e nel tempo 
stessa tare un lungo esame della Coscienza , ò 
confessarsi ; poiché P attenzione a un lungo esa- 
me della Coscienza , ò a confessarsi impedisce 
V attenzione alla Messa . 

D. Il Legislatore è , obbligato all' osservanza 
delle proprie Leggi? i JS 

& Nel Governo Monarchico , ò d' un Principe 
Supremo, ogni volta che le proprie Leggi pos- 
sono adattarsi prudentemente al Sovrano Legisla- 
tore , è obbligato anch' esso a osservarle , non per 
forza coattiva , non avendo alcun Superiore , da 
cui possa punirsi, ma solamente per forza diret- 
tiva, di modochè pecca se non le osserva. Nel 
Governo però tanto Democratico, ò del Popolo, 
quanto neh" Aristocratico , ò della Nobiltà , i Le- 



coattiva ; poiché in questa sorte di Governi la 
potestà suprema non risiede in alcuna Persona 
particolare, ma in tutti presi insieme, cioè nella 
Repubblica, ò Comunità, di cui ognuno de' Le- 
gislatori è una sola parte benché più considera- 
bile . In quanto poi ai Chierici , son tenuti ancor 
loro all' osservanza delle Leggi di quei legittimi 
Legislatori , de' quali son sudditi , nelle cose però 
temporali , e civili , che non son contrarie ai Sa- 
cri Canoni , ma non già nelle cose Spirituali , e 
spettanti alla Chiesa , mentre in quanto a queste 
dipendono dai Superiori Ecclesiastici. „ Lj J 

D. Quali Leggi devono osservarsi dai Forestieri, 
dai Pellegrini , e dai Vagabondi ? 

A\ Siccome i Forestieri , i Pellegrini , e i Va- 
gabondi appena esciti dal proprio Territorio non 
son più obbligati all'osservanza delie Leggi di 
esso; che però son tenuti ad osservar le Leggi 
di quel Territorio , nel quale si trovano , purché 
possano osservarle dentro il tempo , in cui si trat- 
tengono nei medesimo . Quindi sono obbligati ad 
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osservar tutte le Leggi locali negative , le quali 
non ricercan dimora , come ad astenersi dall' uso 
delle Carni , quando sia proibito . In quanto poi 
ali: Leggi locali affermative non son tenuti ad 
osservarle, se non fanno una dimora proporzio- 
nata alla soddisfazione d' esse Leggi nel Territo- 
rio in cui si trovano ; son però obbligati , se vi 
fanno una dimora proporzionata: quindi se pas- 
sano v. g. per un luogo , in cui è Festa , per an- 
dare ad un' altro , nel quale non e Festa , non 
sono obbligati , non essendovi scandolo , a cessar 
dal viaggio per ascoltar la Messa , quando anche 
si trattenessero ivi per prender cibo t sarebbero 
però tenuti ad ascoltarla , se vi si trattenessero 
per un tempo sufficiente , come se vi pernottas- 
sero ec. Quantunque quelli , che escono dal pro- 
prio Territorio, non siano più obbligati all'osser- 
vanza delle Leggi del medesimo, nulladimcno se 
escissero in frode delle stesse Leggi, sarebbero 
obbligati ad osservarle . Se poi si parlasse d' un 
precetto personale , obbligherebbe la Persona non 
solo nel proprio Territorio , quanto ancora in 



D. '-'osa è il peccato originale? 
R. Una privazione della giustizia originale . 
Dicesi della giustizia originale , perchè in origine 
conteneva la grazia wntiricante, e gli altri Doni 
soprannaturali . Questo £ il peccato di Adamo , e 
di Eva, i quali disobbedirono al Divin Precetto , 
mangiando del frutto dell'Albero della scienza 
del bene , e del male , che Dio gli proibì di man- 
giare sotto pena di divenir mortali nell'ora me- 
desima, in cui lo gusterebbero. Gli effetti, e la 
pena di questo peccato sono stati trasmessi ai 



qualunque luogo si trovasse. 



De' Peccati, 



CAP. X. 
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foro Discendenti per propagazione, e non per 
imitazione, come asseriva Pelagio. 

£>• Quando si comunica agli uomini questo pec- 
cato ? 

i?. Nel momento della lor concezione nell'ute- 
ro materno ; rimanendone macchiata 1' anima nell* 
istante medesimo, in cui è unita al corpo. 

D. Tutti gli uomini son nati , e nasceranno in- 
fetti del peccato originale ? 

/?. Si certamente , eccettuato Gesù Cristo , il 
quale non fu concepito per la strada ordinaria 
della generazione, ma per virtù dello Spirito San- 
to . La Chiesa trattando del peccato originale , non 
ha voluto comprendervi Maria Santissima , onde 
quasi tutti i Cattolici piamente credono, che per 
singoiar privilegio sia stata da Dio preservata da 
questo peccato. 

Z>. Come si definisce il peccato personale ? 

R. Una trasgression della Legge eterna di Dio. 
Questa definizione conviene a qualunque peccato 
contro qualunque Legge, la quale se è giusta, 
deriva dalla Legge eterna. 

Z>. Come si divide il peccato personale? 

R. In molte maniere , ma specialmente in sei , 
cioè in attuale , e abituale ; mortale , e veniale ; 
di commissione, e di omissione. 11 peccato at- 
tuale è T attuai trasgression della Legge eterna 
di Dio; l'abituale è la macchia lasciata nell'ani- 
ma dal peccato attuale, la qual macchia resta 
espiata per mezzo della penitenza , e della Gra- 
zia Santificante . Il peccato mortale è una tra- 
sgression della Legge eterna di Dio , che priva 
l'anima della vita soprannaturale, ò spirituale, 
cioè della grazia santificante , e della Carità , e 
la fa rea di pena eterna; il veniale è una tra- 
sgression della Legge eterna di Dio, the dimi- 
nuisce il fcrvor della Carità nell' anima del Pec- 
catore , la rende soggetta alla pena temporale , e 
meno grata a Dio. 11 peccato di commissione è 
una trasgression della Legge eterna di Dio ne- 



gativa, cioè di quella, che proibisce il male; 
quello di omissione è una trasgression della Leg- 
ge eterna di Dio affermativa , cioè di quella , che 
ci comanda il bene . 

D. 11 peccato personale , che si commette con- 
tro T umana Legge ecclesiastica , e civile , si com- 
mette anche contro la Legge eterna di Dio? 

i?. 11 peccato personale, che si commette con- 
tro V umana Legge ecclesiastica , e civile , si 
commette anche almeno mediatamente contro la 
Legge eterna di Dio, perchè in forza di questa 
r uomo è obbligato ali* osservanza delle Leggi 
«mane, ed all'obbedienza ai Superiori. Questa 
è la Tagione , per etti il peccato personale , di 
qualunque sorte sia , si definisce , come si è det- 
to, una trasgressione della Legge eterna di Dio. 

D. Quante cose si ricercano per commettete 
il peccato mortale ? 

%T P. Tre, cioè la gravità della materia; una suf- 
ficiente avvertenza dell' intelletto ; e un perfetto 
consenso della volontà . Nel caso che all' atto 
peccaminoso mancasse alcuna di queste condizio- 
ni , il peccato non sarebbe più mortale , ma ve- 
niale . 

D, Si da il peccato puramente filosofico, amo- 
rale in chi ignota Dio , ò non pensa attualmente 
a Dio? 

R. Non si da; poiché quantunque il peccato 
secondo i Filosofi sia un'atto, che disconviene 
alla natura ragionevole ; e secondo i Teologi un' 
atto contrario alla Legge di Dio i con tutto ciò 
l'atto, che disconviene alla natura ragionevole, 
non può separarsi dall' offesa di Dio , per la ra- 
gione che opponendosi alla natura ragionevole , 
si oppone anche a Dio, ed alla di lui Legge 
eterna, e perciò è un'offesa di Dio, e un pec- 
cato anche teologico. Alessandro Vili, condannò 
come scandalosa, temeraria, ed erronea la pro- 
posizione , che diceva , che il peccato filosofico 
benché grave è un gtave peccato , ma non gì 



un'offesa di Dio, nè meritevole di pena eterna, 
Convien dunque stabilire indispensabilmente , che 
ciò , che è contro la retta ragione , è offesa di 
Dio , e conseguentemente peccato anche teo- 
logico . 

D. Quanti sono i peccati contro lo Spirito 
Santo ? 

i?. Son sei , cioè Disperazione della salute ; 
Presunzione di salvarsi senza meriti; Impugna- 
zione della verità conosciuta ; Invidia della gra- 
zia altrui i Ostinazione ne' peccati ; e Impeniten- 
za finale. 

D. I peccati contro lo Spirito Santo posson 
rimettersi ? 

B. Abbiamo in S. Matteo, qui autem dixerùb 
cantra Spiritimi Sanctum , non remittetur ri m~ 
que in hoc Soeculo, neque in futuro, onde per 
questa ragione diconsi irremissibili ; come pure peti 
chè sono d* una remissione difficile , e quasi mira- 
colosa : ma per verirà si rimettono , cioè si perdo- 
nano ; poiché in rigor di Teologia non si da pec- 
cata in questo Mondo, che non si rimetta, ogni 
volta che l'uomo, che lo ha commesso, se ne 
penta di vero cuore, e ne dimandi sinceramente 
perdono al misericordiosissimo Iddio . . 

D. Perchè i sei nominati peccati si chiaman 
peccati contro lo Spirito Santo? 

i?. Perchè son peccati , nei quali si rigetta la 
grazia, che ci offre lo Spirito Santo per nostra 
soddisfazione ; si perchè attaccano direttamente 
la Bontà di Dio, la quale è particolarmente at- 
tribuita allo Spirito Santo . 

D. Di dove deve desumersi la distinzione spe* 
ci rie a de' peccati ? 

R. Si desume da quattro Capi. i. Quando gii 
atti peccaminosi son contro diverse virtù ; Così 
la Fornicazione, e la Bestemmia son tra loro di 
specie diversa, perchè la prima è contro la Ca- 
stità , e la seconda contro la Religione . a. Quan- 
do gli atti peccaminosi sono contro la stessa vii* 



tìi , ma uno per eccesso , e r altro per difetto ; 
così l'Eresia, e 1' ignoranza colpevole dei Misterj 
della Fede son peccati di specie diversa, benché 
siano contro la stessn virtù della Fede, perchè 
il primo per eccesso, e V altso per difetto. 3. 
Quando gli atti peccaminosi son contro la stessa 
. virtù per commissione , ò per omissione ; così V 
Eresia, ed il lasciar di fare a suo rempo gii atti 
di Fedo son peccati tra loro di specie diversa, 
ma contro la stessa virtù della Fede, il primo 
per commissione , e il secondo per omissione. 4. 
Quando 1' atto peccaminoso contro la stessa virtù 
vicn commesso solamente col pensiero , ò colle 
parole, ò coli' opere; quindi non basta dire, ò 
fatto un peccato contro la Castità , dovendosi spe- 
cificare, se è stato di pensiero, ò di parole, ò 
di opere . Alcuni dicono più ristrettamente , che 
la distinzione specifica de' peccati si desume dal 
diverso oggetto; intendendo per oggetto la ma- 
teria, il motivo, e le circostanze. 
E)D. Da quanti Capi si desume la Distinzione 
mimetica de' peccati ? 

i?. Da quartro. 1. Dagli atti completi in ge- 
nere suo; cosi quello, che commette due Copule 
impudiche susseguentemente con una Femmina , 
commette due peccati numero ; non così 1 uello , 
che bacia due volte susseguentemente una Fem- 
mina, ò gli fa più toccamenti disonesti, impe- 
rocché questo commette un peccato solo, essendo 
atti incompleti in genere di lussuria . 2. Dagli 
oggetti materiali ; così chi con un' Archibusata 
uccide tre Persone , commette tre peccati nume- 
ro . 3. Dall'interruzione morale dell' atto pecca- 
minoso , cioè quando vien ritrattato formalmente , 
come quando uno si pente dell' atto peccaminoso 
commesso ; ò quando vien ritrattato interpretati- 
vamente , come quando uno si applica ad un* 
azione totalmente differente dall' atto peccaminoso 
commesse : così se taluno dopo di avere accon- 
sentito ad un pensiero cattivo, esc ne pente, e 



poco dopo torna di nuòvo ad acconsentirvi , fa 
un nuovo peccato; oppure se dopo di avere ac- 
consentito a un pensiero cattivo, recita il Santo 
Rosario, e appena terminatolo torna di nuovo ad 
acconsentirvi , commette un nuovo peccato , per- 
chè in detti casi si dà l'interruzione morale del 
peccato, o questa sia formale; ò interpretativa. 
4. Da una notabile interruzione di tempo ; cosi 
quello, che nella mattina ha fatto un toccamen- 
to disonesto a una Donna, se dopo Pranzo dello 
stesso giorno glie ne fa un'altro, commette due 
peccati numero . Alcuni dicono più brevemente , 
che la distinzione numerica de' peccati si desu- 
me dalla moltiplicazione degli atti distinti della 
medesima specie ■ 

D. Quante sono le circostanze de' peccati ? 

/?. Le circostanze , ò siano gli accidenti , e i 
modi , co' quali si commette il peccato son set- 
te , e son comprese in questo Esametro , qttis , 
quid , ubi , quibtis auxiliis , cur , quomodo , 
quando . Quis denota la condizione della Perso- 
na , se sia secolare, ò ecclesiastica, libera, 4 
conjugata. Quid indica la quantità dell'opera, 
cioè* se la cosa rubata v. g. sia di molto valore , 
ovvero di poco. Ubi significa il luogo , cioè se 
il furto v. g. sia stato commesso in luogo sacro, 
ò profano . Quibus auxiliis denota con quali istro- 
menti, ò Ministri siasi fatto l'atto peccaminoso. 
Cur indica il fine dell'operante. Quomodo espri- 
me la qualità, ò il modo dell'azione, cioè se 
abbia percosso v. g. il Nemico gravemente , ò 
leggermente . Quando indica la notizia del tem- 
po, e la quantità della durazione , onde v. g. 
l'opera servile, che in giorno festivo è pecca- 
minosa , tanto più è peccaminosa , quanto più è 
lungamente è stata esercitata . 

D. Di quante sotti sono le circostante dei Pec- 
cati ? 

P. Di due; alcune mutan la specie del pec- 
cato, e altre lo aggravano nella stessa specie!. Ai- 
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lora mutan la specie, quando Fatto peccaminoso 
é contro diverse virtù; così la copula disonesta 
con una Coniugata è peccato contro la Castità , e 
contro la giustizia , perchè si offende il diritto 
del Marito . Le circostanze poi , che aggravano 
il peccato nella stessa specie son quelle , che fan- 
no il peccato di leggiero grave , come il Furto 
d' un soldo , e il Furto di dieci scudi ; ò di gra- 
ve più grave , come il Furto di dieci scudi, e 
quello di trecento . 

D. Quanti sono i peccati capitali ? 

P. 1 peccari capitali così detti , perchè da essi 
derivano ordinariamente altri peccati , son sette, 
cioè Superbii, Avarizia, Lussuria, Ira, Gola, 
Invidia, Accidia, ovvero Pigrizia. La Superbia è 
un disordinato appetito della propria eccellenza. 
L' Avarizia è un disordinato apperito delle Ric- 
chezze. La Lussuria è un disordinato appetito 
della sensualità. L'Ira è un disordinato appetito 
della vendetta . La Gola è un disordinato appe- 
tito di mangiare, e di bere. L'Invidia è un di 
spiacimento deli' altrui bene , e un godimento dell' 
altrui male. L'Accidia, ò sia la Pigrizia è unte- 
dio delle cose Spirituali . 

D. Cosa è V occasion di peccato? 

i?. Tutto ciò , che induce a peccare . 

D. Di quante sorti , è V occasion di peccato ? 

P. Di due , cioè prossima , ed è quella , che 
induce a un pericolo probabile di peccare ; e re- 
mota , ed è quella , che non induce a un tal pe- 
ricolo . 

D. L' Uomo è tenuto a scansar V occasion di 

peccato ? 

P. E' tenuto sotto pena di peccato a scansar 
1* occasion prossima, altrimenti si espone al pe- 
ricolo probabile di peccare , e in conseguenza 
vuole almeno implicitamente il peccato, poiché 
come si legge nella Divina Scrittura, qui amat 
periculum , peribit in ilio . Non è però' tenuto 
a scansare 1' occasione remota , altrimenti dovtct- 
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be cscir dal Mondo; giacché le cose del Mondo 
servono, o posson servire d'una remota occasion, 
di peccato, come sono v. g. gli onori, e le ric- 
chezze , che allettano a commettere il peccato, 
Vcdonsi infatti alcuni Ministri politici, che inal- 
zati dal Sovrano per il proprio merito alle Cari- 
che più luminose, ed ai più onorevoli Impieghi 
dello Stato, conservano in mezzo alla sublimità 
degli onori la più profonda umiltà, base, e radi- 
ce delle più belle virtù , amministrano a tutti in- 
distintamente la più esatta giustizia, e si man- 
tengono anche nelle più critiche congiunture fe- 
delissimi al Principe. Al contrario ve ne sono 
altri , che portati dall' aura della fortuna a copri- 
re qualchè piccolo impiego , passeggian baldanzo- 
si , e superbi in mezzo al gran Mondo , ammi- 
nistran la giustizia a capriccio, e pregni a ogni 
ora di mal talento contro il Monarca, che gli ha 
beneficati, sospirai! sempre il momento di mac- 
chiarsi della più nera ingratitudine col balzarlo 
dal Real Soglio . Osservansi inoltre taluni , parti* 
colarmente tra i Nobili, che in mezzo allo splen- 
dor de' Natali , e delle Ricchezze professano il 
più ossequioso rispetto a Dio , al Santuario , e al 
Sacerdozio, onorano il Trono, e lo difendono, 
e rendonsi utili in molte guise all' umana Socie- 
tà . Altri ve ne sono all' opposto , che per avere 
accumulata qualchè rilevante Ricchezza , servono 
d' una continua vessazione ai Paesi , causano in- 
finite inquietudini ai Parochi colle più nefande 
persecuzioni ; turbano il buon' ordin sociale colla 
lor perversa , e scandolosa condotta , e nel tem- 
po stesso che vorrebbero farsi temere colle prepo- 
tenze , e colle soverchierie, si rendono odiosi al 
Governo , e abominevoli a tutti i Ceti delle Per- 
sone . Ecco il pernicioso effetto , che tante volte 
produce in chi non ha timor di Dio la stessa oc- 
casione remota di peccato . 

Z). Come si divide l' occasione prossima dipcc* 
cato ? 
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R. In assoluta, c respettiva. L' assoluta è quel- 
la, che di natura sua, e per se stessa induce al 
peccato: in questa occasione si troverebbe colui, 
che volesse continuare negli sguardi di cose la- 
scive. La respettiva è quella, che non induce al 
peccato di natura sua, e per se stessa, ma per 
ragione della speciale fragilità, e disposizione di 
alcune Persone: in questa occasione sarebbe quel 
Medico , che nel toccar le Donne inferme per 
curar le lor malattìe soffrisse pensieri disonesti, 
ai quali acconsentisse. L'occasion prossima poi 
tanto assoluta, quanto respettiva, altra è volon- 
taria , altra è necessaria . La volontaria è quella , 
che può lasciarsi senza un gravissimo incomodo: 
in questa occasione si troverebbe un Padron di 
Casa , che peccasse d' impudicizia colla Camerie- 
ra della Moglie. La necessaria è quella , che non 
può lasciarsi nè fisicamente; ed in questa occa- 
sione sarebbe costituito colui, che peccasse di 
disonestà con una Femmina seducente , colla qua- 
le fosse costretto a sur rinchiuso nella medesima 
ftanza: nè moralmente, cioè senza un gravissi- 
mo incomodo; ed in questa occasione si trove- 
rebbe un Figlio di famiglia , che peccasse d' im- 
pudicizia con una Cugina di Casa . 

D. 11 Confessore può assolvere un Penitente, 
che persiste nell' occasion prossima di peccato? 

R. Non può assolvere un Penitente , che per- 
siste nell* occasion prossima volontaria , perchè tro- 
vandosi sempre in stato di peccato , non è di- 
sposto a ricever F Assoluzione . Se però si tro- 
vasse nell* occasion prossima necessaria, in tal 
caso dovrebbe digerirli F Assoluzione , finché non 
avesse fatta ojjni diligenza , acciocché F occasion 
prossima necessaria divenisse remota. 

Z>. Qua!' è il maggiore di tutti i mali ? 

R. 11 Peccato, perchè esso solo è capace di 
farci perder la grazia , V amicizia, di Dio , il me- 
rito delle opere buone, la pace della Coscienza, 
c il diritto al Regno de' Cieli. Se si considetas- 
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sero queste , e altre perdite , che fa un Anima pe 
il peccato non si commetterebbe con tanta facili 
tà , nè con tanta impudenza . 

Z). In che differiscono il peccato, e il vizio? 

J?. Qualche voltasi prendono promiscuamente 
ma propriamente differiscono come V atto, e I 1 abi* 
to. 11 peccato è un atto moralmente cattivo: ti 
vizio poi è un abito, ò una disposizione, che in* 
dina all'atto moralmente cattivo. 

Delle Virtù Teologiche. 
CAP. X I. 

JD. {~\>sa è la virtù ? 

R. La virtù è una buona qualità dell' Anima , la 
quale fa , che 1' uomo viva bene . 
D. Come si dividono le virtù ? 
R, In Teologiche , o Teolagali , cosi denomina- 
te , perchè hanno Iddio per oggetto : dicomi an- 
che infuse, perchè non possono acquistarsi con gli 
atti nostri , ma possono solamente infondersi da Dio, 
e perciò si chiamano inoltre soprannaturali . In mo- 
rali , e son quelle , che perfezzìonano la volontà 
per fargli fare azioni buone , e oneste : si chia- 
mano anche Cardinali, perchè tutte l'altre virtù 
traggono la loro origine da alcune di queste . Fi- 
nalmente intellettuali , che diconsi quelle , che 
perfezionane il giudizio nella conoscenza del ve* 
ro , e son tre , cioè V intelligenza , la sapienza , c 
la scienza , 

D, Quante sono le virtù Teologiche ? 
R. Tre , e sono-Fede , Speranza , e Catità . 
D. Come si definisce la Fede , e qual' è 1' ag- 
getto della medesima ? 

R. Una virtù infusa , per cui l' uomo crede tutto 
"tlò", che Dio ha rivelato . L' oggetto primario della 
Fede è Dio ; il secondario è tutto ciò , che è com- 
preso sotto la Divina rivelazione . 
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D. Qual lede è necessaria per conseguire la 
giustificazione , e l'eterna salute? 

R. Agli Adulti dotati oVeiT uso della ragione non 
solo è necessaria la Fede abituale, cioè l'abito 
della Fede infuso nel Battesimo, che abilica conti- 
nuamente a far gli Atti di Fede, quanto ancora la 
Fede attuale, cioè l'attuale assenso alle cose .ri- 
velate da Dio. Agl'Infanti però, e ai Pazzi per- 
petuamente non è necessaria la Fede attuale, ma 
serve l'abituale. Notisi, che ciò, che si dice 
della Fede deve intendersi anche della Speranza , 
c della Carità . 

Z). In chi non si trova la Fede Teologica ? 

R. Non si trova nei Dannati , nè nei Demonj , 
i quali quantunque credano , con tuttociò non cre- 
dono con una Fede soprannaturale , ma con 
una Fede naturale derivante dalla prova degli 
eterni tormenti . Trovasi però nelle Anine del 
Purgatorio , perchè non vedono i Mistcrj , e ri- 
tengon la speranza . Non si trova neppure ne' Bea- 
ti , perchè vedon shiaramentc i AJisterj. Non 
rimane finalmente negli Eretici, quantunque ne- 
ghino un' Articolo solo . Resta però nei Peccato- 
ri , che non son caduti nell'Infedeltà. 

D. Cosa dobbiamo credere esplicitamente per 
necessità di mezzo? 

R. Dobbiamo credere esplicitamente , cioè di- 
stintamente per necessità di mezzo , che esiste Id- 
dio, che questo Dio è rimuneratote de' buoni , c 
punitore de' cattivi ; che l'Anima umana è immor- 
tale; la Trinità; e l'Incarnazione. Per necessità 
di mezzo s' intende una necessità assoluta , che 
non ammette scusa . 

Z). Cosa dobbiamo credere esplicitamente per ne- 
cessità di precetto ? 

R. Il Simbolo. degli Apostoli; i Sacramenti , che 
devon riceversi ; i Precetti del Decalogo , e della 
Chiesa, ne' quali si contiene ciò, che dobbiam fa- 
re , ò lasciar di fare ; e gli obblighi del proprio Sta- 
to . Circa poi gli altri Articoli di fede serve ere» 
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derglì implicitamente , cioè confusamente , che cf 
lo stesso che dire , credendo ciò , che propone * 
credere la Santa Chiesa . Per necessità di precet- 
to s'intende una necessità, che c scusata dall'i- 
gnoranza invincibile. 

D. Quando devon farsi gli Atti di Fede ? 

jR. Neil' apparir dell'uso della ragione; in pe- 
ricolo di morte ; una volta V anno almeno ; e 
quando siamo gravemente tentati contro la Fede , 
nel caso che la tentazione non possa vincersi sen- 
za l' esercizio di questa virtù . Il precetto di far 
questi Atti di Fede è Divino . 

D. Quando siamo tenuti a un'atto esterno, ò 
alla Confessione di Fede per precetto Divino? 

R. Quando siamo chiamati in giudizio per te* 
stimonj delle verità di Fede; quando può impe- 
dirsi, che non sia fatta qualche" cosa manifesta- 
mente ingiuriosa alla Fede, e alla Religione; e 
quando un' Adulro vuol ricevere il Battesimo , / 

D. Quando siamo tenuti a un'atto esterno, ò 
alla Confession di Fede per precetto Ecclesia- 
stico? 

À\ Qu$ndo alcuno riceve una Cura d' Anime, o 
un Canonicato , o una Dignità nelle Chiese Cat- 
tedrali, come ha prescritto il Concilio di Trento • 
La medesima obbligazione è stata imposta da una 
costituzione di S. Pio V. a tutti i Dottori , Mae- 
stri , Reggenti , Predicatori , e Professori di qua- 
lunque facoltà . 

D. E' lecito simulare una falsa Religione? 
i R. Non è mai lecito simulare una falsa Religio- 
ne , né servirsi delle vesti , che son segni deter- 
minati della medesima. Non negherebbe però la 
Fede chi portasse le vesti , che distinguono una 
Nazione da un'altra v. g. il Turco dal Tedesco; 
perchè tali vesti non son protestative d' una falsa 
Religione . 

D. E' lecito disputar pubblicamente , ò priva- 
tamente di cose di Fede con gì' Infedeli , ò con 
gli Eretici? » 



tè 

* R, A nessuna Persona laica è lecito ciò sotto 
|*cna della Scomunica, la quale però non s'in- 
corre prima della sentenza del Giudice . Lo stesso 
è proibito per legge naturale agli Ecclesiastici 
Secolari , ò Regolari non sufficientemente dotti 
sotto pena soltanto di peccato mortale ; benché 
per comun sentenza gli si permetta, se son ben 
Versati nelle Scienze Sacre . 

D. E* permesso a chiunque il leggere la Scrit- 
tura Sacra tradotta in lingua volgare ? 

R. Nò certamente . Dai Vescovo però può ac- 
cordarsi la lettura della Sacra Scrittura tradotta 
in lingua volgare da Autori Cattolici . Chi poi 
ardisse leggere, ò ritenere la Scrittura tradotta 
in lingua volgare senza questa licenza, non può 
essere assoluto dai peccati , se prima non l' ha 
Consegnata nelle mani del Vescovo. 

D. Cosa è V Infedeltà? 

J?. Un' allontanamento dalla vera Fede ; oppure 
un* opposizione alle verità della Fede. 

D. Di quante sorti è l' infedeltà ? 

R, Di due, cioè negativa, e privativa, ò po- 
sitiva . La prima è una privazione della Fede in 
quelli , che non ne hanno mai inteso parlare . 
La seconda è una privazione della Fede in co- 
loro, che resistono alla Fede , che gli è annun- 
ziata', ò che la disprezzano. La prima non è 
peccato; V però la seconda, che si divide in Pa- 
ganesimo, Giudaismo, ed Eresia. 

p. Cosa è il Paganesimo ? 

E. 11 Paganesimo , ò sia Gentilesimo , a cui si 
riduce V Ateismo, e il Maomettismo, è una re- 
nitenza alla Fede non per anche abbracciata . Il 
Paganesimo nega totalmente V esistenza di Dio , 
e ammette più Pei . 

D. Cosa è il Giudaismo? 

R. Una renitenza alla Fede del ^Testamento 
nuovo, e un' attaccamento al Testamento vec« 
chio , che contiene le figure , e le promesse del 
nuovo. 11 Giudaismo ammette l'esistenza di Dio, 
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ma nega la Trinità delle Persone, V Incarnazio- 
ne, Morte, e Resurrezione dei Messìa. 
D. Cosa è l' Eresia ? 

R. Un' allontanamento pertinace dell* Uomo bat- 
tezzato da qualchè Articolo di Fede. Non si dice 
però pertinace Colui, che è ostinato neh' errore, 
ma quello, che repugna a una verità di Fede, 
che sa essere insegnata dalla Chiesa come un 
Damma . ... 

D. Di quante sorti è l' Eresìa ? 

R. Di due, cioè materiale , come se taluna 
avesse un'errore contro la Fede, ignorando che 
la Chiesa insegna il contrario; e formale, come 
se sapendolo, e volendolo repugnasse alle verità 
di Fede. L' Eresìa formale si divide in interna, 
esterna, e mista. L' interna è, quando uno in- 
ternamente non crede un'articolo di Fede senza 
dimostrarlo con alcun segno esteriore. L'ester- 
na è, quando alcuno proferisce qualche parola, 
ò* fa qualche segno contro la Fede senza alcuno 
errore nell'intelletto. La mista è , quando taluno 
internamente non crede in qualchè Articolo di 
Fede, e lo dimostra con qualchè parola, ò con 
qualche segno esterno. 

D. Chi può assolvere dall' Eresìa? 
-* >R. Qualunque Confessore - può assolverò dall' e- 
eresia materiale , dall' interna , e dall' eterna * L' As- 
soluzione dall'Eresìa mista benché occultissima 
spetta al Sommo Pontefice. L'Assoluzione peri 
dall'eresìa mista, e occulta in modo, che non sia 
nota ad altri , che al solo reo , appartiene al Car- 
dinal Maggiore della Penitenzerla . Se poi il reo 
d' Eresìa mista comparisse avanti il Vescovo , e si 
accusasse della sua Eresìa; in questo caso verreb- 
be assoluto dalla Scomunica colle sole penitenze 
Salutari: quindi dovrebbe confessarsi del peccato 
dell' Eresìa , il quale potrebbe assolversi da qualsi- 
voglia Confessore . • 

D. Quali sono le pene dell'Eresìa mista? 

&. La Scomunica riservata al Papij la privazio? 



«e dell» Ecclesiastica Sepoltura ; V infamia; e h 
Confiscatone de' Beni . 

D. Chi dubitasse della verità di qualche Arti- 
colo di Fede, sarebbe eretico? 

R> Se il dubbio fosse positivo , come se uno 
giudicasse , che un* Articolo dì Feda fosse dubbio- 
so ; in tal caso chi dubitasse, sarebbe eretico, per- 
chè dubius in Fide est Infidelis, come si ha nel 
Giuscanonico . Se il dubbio poi fosse negativo, 
come se uno sospendesse il giudizio sopra qual- 
chè Articolo di Fede tra l'assenso, e il dissen- 
no; in questo caso chi dubitasse , non sarebbe 
eretico . 

D. Qual differenza passa tra 1' Eresia , e V Apo- 
stasia ? * . .. 

i?. V : , passa una gran differenza: poiché l'Ere- 
sìa è un' allontanamento pertinace , come si è 
detto di sopra, dell* uomo battezzai da qualche 
Articolo di Fede; e l' Apostasia è un allontana- 
mento pertinace, dell' Uomo- battezzato da tutta la- 
Fede , ù dai principali Articoli di Fede ► 

D. La Chiesa quante sorti di Libri proibisce* 
di Leggersi , ò dì ritenersi ? 

R. Quattro, I. 1 Libri dell' Eretici , che trae- 
can di Religione, ò che concejigono Eresìa* sotto 
pena della Scomunica riservata al Pontefice. 2. I 
Libri degli Eresiateti , ò sia degli Autori dell'E- 
resìa, che non trattano di Religione, né conten- 
gono Eresia* come pure i Libri de' Cattolici con- 
dannati pet sospetto di falso Domina , sotto pena 
della Scomunica imposta nelP Indice , la quale non 
è riservata, e conseguentemente può assolversi 
da ogni Confessore. }. I Libri, che trattano di 
oscenità , e son contro i buoni costumi , sotto pe- 
na di peccato ò mortale , à veniale , secondo la 
gravità , ò parvità della materia . 4. I Libri degl* 
Infedeli non battezzati contenenti Eresh , sotta 
pena della Scomunica imposta nell'Indice, e noa 
riservata. . 

D. Cosa deve farsi de' Libri preibm ? 



k It. I Libri proibiti sotto pena della Scomunica 
non posson bruciarsi dai respettivi Padroni ,e mol- 
to meno posson vendersi , ò donarsi a chi ha fa- 
coltà di leggerli ; ma devon portarsi agl'Inquisi- 
tori, ò ai Vescovi de' Luoghi. Posson però bru- 
ciarsi dal proprio Padrone i libri proibiti soltanto 
sotto pena di peccato mortale. I Libri proibitila- 
•sciati circolare impunemente per qualchè Regno, 
unitamente alla libertà della Stampa mal consi- 
gliata ai Sovrani dal raggiro di alcuni perfidi Cor- 
tigiani, furon sempre le molle funeste , delle quali 
si servirono i Nemici d'ogni buon'ordine per 
sommovere i Popoli alla rivolta, alla sedizione, e 
all' esterminio della Religione, del Sacerdozio, e 
delle Reali Famiglie . Questo è uno do' principali 
disordini; che specialmente i Principi sono ob- 
bligati in coscienza a sradicare dai loro Stati colla 
minaccia de' più severi gastighi . 

D. Cosa bisogna fare per fortificarsi nella Fede ? 

R. Per fortificarsi nella Fede, senza la quale 
l'uomo è troppo infelice, bisogna esser' umili, 
docili , amanti della Divina parola , e desiderosi 
di leggere i migliori libri , che trattan dell' esi- 
stenza di Dio , e della verità della Cattolica Re- 
ligione. Convien però avvertire, che nel tempo 
che leggonsi le opere, che difendon la Divinità, 
e la nostra Santissima Religione , non bisogna cac- 
ciarsi in testa di voler tutto intendere, e tutta 
comprendere; riflettendo, che la presunzione fu 
sempre una sorgente fatale di divisione nella Chiesa 
di Dio , e di languidezza nella Fede delle Perso* 
ne private. * « 

D. Come si definisce la speranza, e qual'è l'og- 
getto della medesima? 

R. Una virtù infusa, per cui l'uomo spera col 
divino aiuto di conseguire la Beatitudine eterna. 
L' oggetto primario della -Speranza è Dio da pos- 
sedersi , e il secondario sono ì mezzi stabiliti da 
Dio per condurci a se stesso. 

D. Gli Atti, di speranza con necessari alla sa- 
lute ? 



R. Son necessarj per precetto divino , essenèw 
srata condannata dal Pontefice Alesando VII. hi 
proposizione , che insegnava l' opposto . Questi atti 
.siamo obbligati a farli quasi nelle medesime circo- 
stanze , nelle quali dobbiamo fare gli Atti di Fede . 

D. In chi si trova la Speranza Teologica? 

À\ Non si trova nei Dannati > ne nei Demon j , 
perchè sanno, che non posson giungere alla Bea- 
titudine eterna. Trovasi però nelle Anime del Pur- 
gatorio, perchè apprendono V eterna Beatitudine 
come un bene futuro. Non si trova nei Beati, 
perchè hanno presente la Beatitudine eterna, della 
quale godono . Non si trova negli Eretici , perchè 
negano V assenso alla Fede Cattolica . Si trova però 
nei Peccatori, che non son caduti nella Dispera- 
zione della Salute, ò nella presunzione di salvarsi 
senza meriti . 

jD. Quali sono i peccati opposti alla Speranza ? 

/?. La Disperazione della Stiate , la quale è una 
diffidenza di conseguire la Beatitudine eterna, e 
i mezzi per ottenerla, e k Presunzione di salvarsi 
senza meriti, che è una temeraria confidenza di 
conseguir V eterna Beatitudine , e i mezzi per 
acquistarla . 

Z). Da che nasce il timore ? 

R. Dalla speranza •> poiché l'uomo teme di per- 
dere ciò, che ama, come dice S. Tommjso. 

D. Di quante sorti è il timor di Dio ? 

R. Di tre, cioè servile, per cui l'uomo teme 
d'esser punito da Dm ; liliale , per cui teme l'of- 
fesa di Dio; e iniziale, per cui teme la pena in- 
sieme , e la colpa, ma più la colpa della pena al- 
meno apprczziativamente • Ognuno deve remere 
Dio , come ci avverte V Ecclesiastico Sapiens in 
omnibus metuetf Chi pei ha ii timor di Dio, 
opera bene, e, chi opera bene, si salva per sem- 
pre, si salva /in eterno. Nen può ottener di più 
chi teme^suo Dio. 

D- Cóme si definisce la Carità, e qual'è l'og- 
getto dcUijntdfiima? 



R. Urta virtù infuna, per cui l'uomo ama Id- 
dio per se medesimo , e il Prossimo per Iddi* . 
L'oggetto primario, e formale delia Carità è Id- 
dio i e il secondario, e materiale è il Prossimo « 
. : D. Gli atti della Carità son necessarj alla laiute ? 

Jf?..Ogni uomo è obbligato per precetto divino 
a fare spesso gii Atti di amor di Dio, e adama- 
re il Prossimo in tempo convenevole . Si vede 
però , che quantunque noi siamo talmente indi- 
nati ad amare, che vogliam piuttosto patire , lan- 
guire , turbarci, perdere il riposo, l'allegrezza, 
la Coscienza , che lasciar d* amare quando una 
Creatura, quando un piacere , quando un capric- 
cio , quando un manifesto peccato j nulladimeno 
quando trattasi di dovere amare Iddio per se me- 
desimo , e il Prossimo per Iddio, noi non vo- 
gliam farlo, e in questa guisa andiamo incontro 
alla perdita irreparabile deija Gloria del Cielo. 

D. Cosa siamo tenuti a fare per la salute Spi- 
rituale del Prossimo? 

R. Dobbiamo più amare il bene Spirituale del 
Prossimo, che il nostro bene temporale; e nella 
di lui estrema necessità Spirituale siamo tenuti a 
sovvenirlo anche coi pericolo certo della morte, 
purché vi sia una prudente speranza di potergli 

giovare . 

D. Cosa è la correzion fraterna? 

& Un segreto avvertimento, che facciamo al 
Prossimo per allontanarlo dal peccato . La Corre- 
zion fraterna è di precetto divino , come si di- 
mostra con molti passi della Divina Scrittura, o 
specialmente con quello di S. Matteo, si pecca' 
verit Frater tuus , compe ipsutn. (Questa cor- 
rezione però non deve faisi con risentimento, nd 
con asprezza di termini, ma con piacevolezza, e 
con garbj , persuadendoci, che le buone parole 
non scortican mai la lingua , e il più delle voice 
producon V euctto , che si desidera. 

D. (Quante condizioni si ricercano per essere 
obbligati a fare la Correzione fraterna ? 



R. Sei. u Che certamente ci costi del peccato 
grave del Prossimo. 2. Che probabilmente non si 
emenderà, ma seguiterà a peccare. 3. Che non 
vi siano altri, che possano, ò voglian corregger- 
lo con frutto. 4. Che vi sia speranza di far frut- 
to colla Correzione. $. Che il tempo, e il luogo 
siano opportuni per farla con frutto. 6. Che la 
possiamo fare senza nostro grave danno. Quan- 
tunque tutti siamo tenuti a far la correzion fra- 
terna , pure principalmente son' obbligati i Supe- 
riori non solo per carità , quanto ancora per giu- 
stizia; onde lasciandola di fare, saranno tenuti 
alla restituzion de' danni, che per raie omissione 
deriveranno al Prossimo. Si avverta però che la 
Correzion fraterna riguarda i peccati occulti; men- 
tre i pubblici devon denunziarsi al Superiore sen- 
za premetter la correzion fraterna, come pure gli 
occulti contro il ben comune, ò contro la Reli- 
gione . 

D. Come si definisce l'Elemosina? 

R- Un sollievo dell'altrui indigenza per Iddio. 
Essa è di precerto divino, come rilevati dalla 
Divina Scrittura in molti luoghi , e specialmente 
nell'Ecclesiastico, Fili Elemosinam Pauperis ne 
defraudes . 

D. Come si divide l'Elemosina? 

R. In Spirituale , e Corporale . La Spirituale è 
un sollievo dell' altrui indigenza Spirituale per 
Iddio : e comprende le sette opere dette di Mi- 
sericordia Spirituale; cioè consigliare i dubbiosi; 
inscenare agl'ignoranti; ammonire i Peccatori ; 
consolar gli afflitti; perdonar le offese; soppor- 
tar pazientemente le Persone moleste ; pregare 
Iddio per i vivi, e per i morti. La Corporale è 
un sollievo deli' altrui indigenza corporale per 
Iddio : e comprende le sette opere di misericor-- 
dia corporale , cioè dar mangiare agli affamati ; 
dar bcvere agli assetati; vestire i nudi; alloggia- 
re i Pellegrini; visitar gì' Infermi ; visitare i Car- 
cerati , e seppellire i Morti. L'elemosina oltre i 
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vantaggi temporali porta seco un* eterna riconv 
pensa in Cielo . 

D. Con quali beni deve farsi l'elemosina ai 
Poveri ? 

R. Se i Poveri si trovassero in estrema ne- 
cessità, sarebbemo obbligati a soccorrerli co' beni 
necessarj al mantenimento del proprio grado, e 
condizione ; ma non con quelli necessari a man- 
tenere il proprio individuo, e la propria Fami- 
glia. Se però si trovassero in grave necessità, 
sarebbemo obbligati a sovvenirli co' beni , che ci 
son solamente utili, e non totalmente necessarj 
a conservare il proprio grado , ò condizione . Se 
poi si trovassero in una necessità comune, sareb- 
bemo obbligati a soccorerli co' beni superflui al 
mantenimento delia nostra vita , del nostro gra- 
do , e della nostra condizione . Ecco ciò , che i 
Confessori dovrebbero insegnare senza riguardi a 
certi Penitenti facoltosi , che disposti ,a non far' 
elemosine , dilapidan le sostante per favorir le 
passioni . A questi tali non può compartirsi l' as- 
soluzione, se non prometton di sovvenire i Po- 
veri secondo gli esposti principj • 

•D. I falsi, e £nti Poveri son tenuti a resti* 
tuire 1' Elemosine ricevute ? 

il. Secondo la sentenza più comune son tenuti 
a restituirle, perché non hanno titolo per poter? 
le ricenere; mentre 1* unico motivo , per cui si 
fa l'elemosina , ò la povertà di chi la dimanda. 
Non solo dunque peccano, ma son tenuti anche 
alla restituzione dell' Elemosine ricevute . Pecca- 
no inoltre per il danno, che ingiustamente ap- 
portano ai Poveri . 

D. Cosa è l' odio del Prossimo , e di quante 
sorti ? 

R, Un' aversione, che abbiamo al Prossimo : ed 
è di due sorti , cioè d* abominazione, col quale 
odiamo il male morale di qualche Persona , ed è 
lecito; e di nemicizia , col quale odiamo la Per- 
sona, ed è illecito. Guardiamoci dunque dall' o- 



Jio di nemicizia , altrimenti diverremo talmente 
~ ciechi , che ai nostri occhj il bene stesso delle 
Persone, che s'odano, comparirà sempre male, 
vivereìno in disgrazia di Dio , e di più al danno, 
che cagioneremo all'anima nostra, pregiudichere- 
mo ai nostri stessi intetessi terreni; essendo tan- 
te volte vero, che cento Amici non bastano a 
farci a tanto di vantaggio, quanto può farci di 
pregiudizio un sol Nemico ; dicendosi comune- 
mente , che un nemico è troppo , cento Amici 
non bastano. In somma chi è nemico del Prossi- 
mo- non può esser Discepolo di Gesù Cristo. 
Z>. Cosa è lo Scisma? 

R. Una volontatia separazione dalP unità della 
Chiesa. 

D. Quali sono le pene fulminate contro gli 
Scimatici ? 

R. La Scomunica riservata al Papa ; V inabiliti 
a ottenere i Benefizj ; la sospensióne dagli Órdi- 
ni ricevuti dagli Scismatici 1 ; il sospetto dell 1 ere- 
sìa ; e la subordinazione al Giudice Ecclesiastico 
•n quanto al gastigo temporale . 

Z>. Come si definisce lo scandalo ? 

R. Lo scandolo è un detto, ò un fatto, che 
dà occasione al Prossimo di Peccare. Iddio mi* 
naccia i più severi gastighi a chi scandalizza an- 
— che una sola delle sue Creature j e il Mondo 
stesso detesta gli scandalosi . Ciò prova quanto 
gran male sia lo scandolo. 

D. Come si divide lo scandolo ? 

R. Lo scandolo altto è dato, ò attivo, ed è 
quello definito di sopra ; altro è ricevuto, ò pas- 
sivo, ed è il peccato di quello, che si scandaliz- 
za . Lo scandolo passivo altro a de* Fusilli , cioè 
quando uno pecca per il cattivo esempio avuto dal 
Prossimo ; altto è di Farisei , ò Farisaico , vale a dire 
quando alcuno per propria malizia da qualche azio- 
ne del Prossimo ò indifferente , ò anche buona 
prende occasion di peccare. 

Z>. Se taluno si trovasse in bisogno di Danaro , 
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nè avesse chi glielo prestasse , se non che usura- 
riamente , potrebbe permetter senza scandolo l* u- 
sura del Mutuante? Cosi se un Popolano , il qua- 
le volesse ricevere i Sacramenti, sapesse, che il 
suo Parroco glieli amministterebbe sacrilegamen- 
te , potrebbe parimente permetter senza scandolo 
il di lui sacrilegio ? 

R. 11 primo potrebbe permetter V usura del Mu- 
tuante ; e l'altro il sagrilegio del Parroco, senza 
macchiarsi nessun di loro di scandolo ; purché vi 
fosse la necessità , ò una grave utilità spirituale , 
ò temporale , ò non vi fossero altri , che sommi- 
nistrassero senza usura il danaro , ò i Sacramen- 
ti senza sacrilegio ; perchè . in tal caso si servi- 
rebbero de' suol diritti. Non così però quando si 
trattasse di azioni cattive in se stesse , che con- 
ducessero, ò influissero prossimamente nel pec- 
cato . 

D. Peccan di scandolo quelli , che somministra- 
no al Prossimo facilità di peccare? 

R. Sì certamente . Cosi peccan di scandolo quei 
Padroni , che somministrano ai Servitori facilità 
di rubare , per potergli più facilmente licenziar 
dal servizio, nel caso che rubino ; non essendo 
scusa sufficiente il motivo , che allegano di voler 
conoscere il carattere de' Servitori , per veder se 
convenga fidarsi della lor' onestà. 

D. Per evitar lo scandolo devon lasciarsi di fa- 
re le opere Spirituali ? 

R. Le opere Spirituali di consiglio, o di supere- 
rogazione devono omettersi , ò deferirsi per lo scan- 
dolo passivo de' Pusilli , finché siano istruiti . Non 
si deVon però tralasciare le opere Spirituali ordinate 
ò dalla Legge natutale , ò dalla Divina , ò dalla, uma- 
na , perchè lo scandolo sarebbe farisaico : cosi un' uo- 
mo in giorno festivo non sarebbe ohbligato ad aste- 
nersi dall' andare alla Messa , quantunque sapes- 
se , che una Donna perdutamente innamorata di 
lui si porterebbe alla Chiesa per guardarlo , e per 
pascolar seco stessa la sua impudicizia . Vi sono 
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però alcuni, che sostengono il contrario, dicen- 
do , che il precetto di evitar lo scandolo è di 
gius naturale, non già quello d'ascoltar la Messa. 

D. Come si definisce la Guerra ? 

R. Un combattimento d'Armi intimato da una 
legittima Potestà suprema contro i suoi Nemici . 
Affinchè la Guerra sia lecita, si richiede, che 
venga ordinata da una legittima Potestà suprema, 
per una causa giusta , e con retta intenzione . 

D. 1 Chetici costituiti in Sacris , e i Religiosi 
posson combattere nella Guerra giusta aggressiva ? 

R. Nò assolutamente , altrimenti commettono 
un peccato grave , incorrono nell' irregolarità , e 
devono esser deposti. Posson però incitare i Sol- 
dati a combatter da valorosi , purché non inten- 
dano espressamente V eiiusion del sangue . Nella 
Guerra giusta poi difensiva posson combattere , 
purché vi sia una necessità urgentissima, nè vi 
siano altri, che possano, ò voglian prestare aiuto. 

• 

Delle Virtù Morali , e de' Doni dello 
Spirito Santo . 

CAP. XII. 

D. Quante son le virtù morali? 
R. Quattro, cioè prudenza, giustizia, fortez- 
za , e temperanza . 

D, Cosa è la prudenza . 

R. Una virtù morale , per cui si comprende 
ciò, che bisogna fare , ò evitare in qualunque 
azione. Chi brama riescir prudente , deve studiar 
sempre di agire a tempo, e secondo le circo- 
stanze; ricordandosi spesso, che imprudente, e 
disgraziato sono ordinariamente la medesima cosa . 

D, Cosa è la giustizia ? 

R. Una virtù morale, per cui l'uomo con una 
volontà costante , e perpetua rende a ognuno 
ciò , che gli appartiene . 

D. Come si divide la Giustizia? 



R. In commutativa, distributiva, legale, c ven- 
dicativa. La commutativa è quella , che obbliga 
l'uomo a dare a ciascuno con eguaglianza arim- , 
metica , cioè tanto per tanto, ciò , che gli appar- 
tiene in forza del dominio, d'un patto, d'un 
contratto,. Ò d'un' altro titolo particolare. La di- 
stributiva è quella, che obbliga i Superiori a di- 
stribuire gli Uffiz j , e le Cariche della Repubblica 
con eguaglianza geometrica, o proporzionale , cioè 
secondo il merito, e la capacità delle Persone. 
La legale è quella, che obbliga i Superiori a go- 
vernare i loro Sudditi secondo le Leggi. La ven- 
dicativa finalmente è quella, che obbliga i Supe- 
riori a punire i Rei secondo le Leggi . 

D. Come può peccare un Giudice contro la 
Giustizia legale ? 

/?. i. Se darà una sentenza ingiusta. 2. Se an- 
che sentenziando giustamente , non osserverà 1' or- 
dine legittimo del giudizio. 3. Se rilascerà la pe- 
na tassata dalla Legge con danno delia RepulLi ■ 
ca , ò della parte oifesa . 4. Se procederà nella giu- 
dicatura senza sufficiente perizia dei suo l'oro, ò 
se non studierà debitamente le cause. In tutti 
questi casi sarà obbligato alla restituzione alla par- 
te dannificata . Il Giudice finalmente non può ri- 
cever regali dalle parti, nè per una sentenza giu- 
sta, perchè è tenuto a proferirla ; nè per una sen- 
tenza ingiusta, perchè venderebbe la giustizia. 
Che i donativi accechin gli occhj de' Giudici , è 
tuor di dubbio, assicurandocene Iddio stesso neu' 
Ecclesiastico con queste parole , Dona exca cant 
OCulos judicum . 

D. Si da l'obbligo d'accusare, o di denun- 
ziare ? 

R, Son tenuti ad accusare i delinquenti tutti 
quelli, che a tal* effetto sono stipendiati dalla Re- 
pubblica, purché possan provare il delitto. Le 
persone private poi son tenute a denunziare i de- 
litti , benché occulti, ò affidatogli sotto sigillo na- 
turale anche giurato, che ridondano il danno d' un 



j>8 

innocente, ò della Repubblica, come il tradi- 
mento della Patria, il delitto di Lesa Maestà. 
L' eresia ec. , quando l f accusatore non può pro- 
vare il delitto , non è tenuto ad accusare , ma a 
denunziare; mentre la prova del delitto non spet- 
ta al denunziante, che ricorre al Superiore come 
a Padre per l'emenda del delinquente; ma all'ac- 
cusatore , che ricorre al Superiore , come a Giudi- 
ce, affinchè punisca il delitto secondo il rigor 
delle Leggi . 

D. Come deve portarsi un Testimone interro- 
gato dal Giudice? 

R. E N tenuto a palesar la verità de' fatti mani- 
festi . Se poi fossero occulti , non potrebbe pale- 
sarli . Nel caso però, che si trattasse di fatti, 
che fossero per ridondare in pregiudizio del ben 
comune , ò di una Persona innocente , sarebbe 
obbligato a palesarli benché occulti , ò affidatigli 
sotto sigillo naturale anche giurato. 

D. Come deve contenersi un Reo ? 

E. Ogni volta che è interrogato giuridicamen- 
te da un Giudice legittimo , è obbligato a dire 
la verità , benché il delitto porti seco la pena di 
morte . Interrogato deve inoltre manifestare i 
Complici , purché sia proceduta contro di essi 
una prova almcn semipiena , Quando però fosse 
condannato benché giustamente alla pena di mor- 
te , ò della mutilazione, o della flagellazione , 
potrebbe in questi casi romper la Carcere , e fug- 
gire in forza del gius naturale di conservar la 
propria vita , purché gli riuscisse farlo senza po- 
sitiva resistenza contro la giustizia , ò contro i 
Ministri della giustizia; ma sarebbe obbligato a 
-risarcire il danno cagionato colla rottura della 
Carcere . 

D. Come si definisce l'ingiustizia? 

R. Una violazione de' diritti d' un' altro . 

D. Cosa è la fortezza? 

E. Una virtù morale , che ci fa foffrir tutti t 
mali di questa vita piuttosto che violar la Legge 
di Dio. 



D. Cosa è la Perseveranza ? 
R. Una grazia , che fa perseverar V uomo nel 
bene fino alla morte . 11 giusto non può merita- 
re il dono della perseveranza de condigno , ma 
può meritarlo de congruo, 

Z). Il Dono della perseveranza finale è diverso 
dal dono della confermazione in grazia? 

R. Certamente è diverso: poiché il dono della 
perseveranza finale è comune a tutti i Predesti- 
nati ; ma il dono della confermazione in grazia 
è singolare. Questo è quel dono, che da Dio 
fu concesso a Maria.. Santissima , agli Apostoli, e 
a pochi altri . Il dono della perseveranza finale 
fa sì , che chi V ha ricevuto ; non pecchi grave- 
mente nel fine della vita , ò conservi in quel 
tempo lo stato di grazia , quantunque possa pec- 
care . 11 dono della confermazione in grazia ò 
porta seco il non peccar gravemente, ne* legger- 
mente in tutta la vita, come il Concilio di Tren- 
to asserisce di Maria Santissima; o dopo di aver- 
lo ricevuto, il non peccar soltanto gravemente, 
come credono i Teologi degli Apostoli confer- 
mati in grazia da Cristo, e di Geremia, e di S. 
Ciò. Battista Santificati nelT utero materno . 
D. Come si definisce la temperanza? 
R. Una virtù morale che ci fa usar con mo- 
derazione di tutti i piaceri , e sensazioni del 
Corpo, soprattutto nel mangiare, nel bevete, e 
nell* uso del Matrimonio . Chi non è temperan- 
te, oltre a offendere Dio col peccato, si pregiu- 
dica anche nel temporale. In fanti in quanto al 
mangiare convien ricordarsi , che sono in mag- 
gior numero quelli , che restano Uccisi dalla go- 
la , che dalla sp..da ; e che dovrebbero prendersi 
gli alimenti , come si prendono le medicine per 
ottener cioè una buona sanità. In quanto poi al 
bevere , bisogna riflettere , «he il vino produce 
quattro effetti , cioè il primo del piacere, il se- 
condo dell' ubriachezza . il terzo della vergogna , 
e il quarto della rovina della salute; e che. non 
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può vedersi scena più ridicola , e più deplorabi- 
le di quella, che rappresenta in mezzo al Mon- 
do una persona dedira al vino, e specialmente 
un'Ecclesiastico, ò una Donna. In quanto final- 
mente air uso del Matrimonio è necessario con- 
siderare, che* siccome i piaceri del Corpo, se 
non son leciti , non devon gustarsi ; così se son 
leciti, devon prendersi: moderatamente : essendo 
verissimo, che i piaceri gustati senza moderazio- 
ne sono i poderi più' fertili de' Medici, e delli 
Speziali. Chi può capir capisca. 

D. Cosa sono i Doni dello Spirito Santo ? 
R. Abiti soprannaturali , ò qualità infuse , per 
le quali l'uomo si dispone a eseguir prontamen- 
te le straordinarie ispirazioni delio 'Spirito Santo. 
D, Quanti sono i Doni dello Spirito* Santo .'• 
R. Sette. Sapienza, Intelletto, Consiglio -For- 
tezza, Scienza, Pietà, e: Timor di Dio. li Dono 
della Sapienza ci fa divenir perfetti, ordinando 
tutte le nostre operazioni a gloria di Dio. Il Do- 
no dell'Intelletto ci f^penetràre i .Mister; della 
Fede. Il Dono del Consiglio ci ' avverte degl'in- 
gannì del Demonio ; Il Dono della Fortezza ci 
aiuta a mette re. in 'esecuzione la volontà di Dio. 
Il Dono della Scienza 1 ci ammaestra a saper la 
volontà di Dio . Il Dono delia Pietà ci fa devo- 
ti , e obbedienti a i Dio . Il Dono del timor di 
Dio ci fa astcner dai peccati . 

Del primo Precetto del Decalogo . 

CAP. XIII. 

D. L'osa è il Decalogo? 

'R. Il Compendio della Legge, che due mila 
cinquantanni dopo la Creazione del Mondo, e 
mille cinquecento prima della nascita di Gesù 
Cristo fu data da Dio sul Monte S'uvA in due 
Tavole di pietra in mezzo ai folgori , lampi, 
c tuoni a Mose, affinchè la promulgasse al Po- 
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polo Ebraico. Dieci sono i Precetti compresi nel 
Decalogo. La prima Tavola racchiude quelli, che 
c'insegnano i nostri doveri verso Dio. La se- 
conda contien gli altri, che c'insegnano i no- 
stri doveri verso noi stessi, e il nostro Pros- 
simo . 

D. Cosa e la Religione? 

R. Una virtù , colla quale si rende il culto do- 
vuto a Dio come primo principio di tutte le cose . 

D. Come si dividono gli atti delia Religione ? 

R. Gli atti della Religione altri sono interni, 
e son quelli , che si fanno col cuore , e collo 
spirito ; e altri esterni , e son quelli , che si fan- 
no colle potenze esterne dei Corpo. Appartengo- 
no agli atti interni la Divozione, e V orazione ; 
e agli esterni V adorazione , e tutti que' segni , 
co' quali protestiamo il Culto, che si deve a Dio. 

D. Come si definisce la Divozione? 

R. Una pronta volontà di eseguir quelle cose, 
che appartengono al servizio di Dio : oppure , se- 
condo la definizione di S. Agostino, una pia, e 
umile affezione dell'Anima verso Dio. 

D. Cosa è l'Orazione, e di quante sorti? 

R. L'Orazione è una dimanda, che si fa a 
Dio di cose decenti ; ed è di due sorti, cioè vo- 
cale , e mentale . La vocale è una dimanda , che 
si fa a Dio colla mente , e colle parole . La men- 
tale poi è un'elevazione della mente a Dio. 

D. Vi è l'obbligo di fare orazione? 

/?. L' Orazione è necessaria agii Adulti per 
necessità di mezzo ; ed è un Sacrifizio de' più 
accettevoli , che si possa offerire a Dio , come ri- 
levasi dalla Divina Scrittura. La confidenza è il 
carattere dell' orazione ; e V adito , che un Dio ci 
concede al suo Trono per il canale dell'orazione 
deve allontanar da noi ogni timore. L'orazione 
è stata, e sarà sempre la chiave de' Tesori del 
Cielo . 

Z). Cosa è l'adorazione? 

R. Un Culto dovuto a Dio per la sua infinita 
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eccellenza, e per il Dominio assoluto sopra di 
noi . ■ L •» 

D. Di quante sorti ù T Adorazione ? - • •» 
i?. Di tre, cioè di Latria, che si rende a Dio 
per la sua Divinale infinita eccellenza, come 
pure a Gesù Cristo come Dio, e come uomo, e 
alla Croce : d' lperdulìa , che si rende a una Crea- 
tura per la sua eccellenza creata, ma ammirabi- 
le , tale è quella , che si rende a Maria Santis- 
sima : e di Dulìa, che si da a un'Ente per la 
sua eccellenza creata , ma comune a molti , tale 
è quella dovuta ai Santi". L'adorazione, che j$i 
presta alle. Sacre Imagini ? : non termina ad esse , 
ma deve riferirsi ai loro Prototipi ò sia origina- 
li , che rappresentano; è tal deve esser V inten- 
zione di colui , che le adora . .GÌ' Iconoclasti Ere- 
tici del Secolo ottavo furono i primi , che mosse- 
ro un'aspra guerra 'al culto delle Sacre Imagini , 
che arrivaron per fino a lacerare, e bruciare. I 
Pontefici però, i Concili, e i Padri condanna- 
rono una tal' empietà, sforzandosi d' insinuar nei 
Fedeli il culto delle medesime. Chi non è di- 
gitino affatto della storia Ecclesiastica , è benis- 
simo informato delli strepitosi miracoli operati 
da Dio in grazia del culto prestato alle Immagi- 
ni Sacre . . . - 

D. Cosa è la superstizione? * 

R. Un eulta, che si da a -Dio con modi in- 
debiti, e condannati; oppure il culto divino, che 
si da alla Creatura • x 

D. Quante son le specie della superstizione ? 

R. Molte , ma le principali sono il sortilegio, 
la divinazione , la magìa, e il maleficio. Il sorti- 
legio è, quando si assume qualche cosa incerta 
per saper cose occulte ; come se juno col tirar 
tre volte i dadi volesse sapere chi sarà eletto dal 
Sovrano di Toscana primo Ministro di Stato. La 
Divinazione è una predizione delle cose future 
coli' aiuto del Demonio: questo sii fa ò coli' espres- 
a invocazione del medesimo , come se taluno lo 



invocasse, credendo, che Concorresse alla tai'.o- 
pera; ò colla tacita, e implicita, come se pre- 
tendesse di voler predire una cosa futura ,..ò oc- 
culta con mezzi vani, e improporzionati , i quali 
non avessero nò da Dio , nè dalla Chiesa, nò 
dalla natura, ne dall'arte connessione veruna 
colla cosa, che vuol predirsi. La Divinazione 
sUol farsi in molte maniere , cioè per i sogni ; 
per V ispezione* delle parti del Corpo, come delle 
linee della mano , e de' delineamenti del volto ; 
per il canto degli ucceli ; e per mezzo dell' Astro- 
logia giudiciaria , in virtù della quale dalla nati- 
vità dell'uomo, dal moto, e dal sito degli Astri 
si predicono cose future, che dipendono dalla 
volontà umana , cioè i futuri liberi : questa è 
proibita da Sisto V., e da Urbano Vili, gravis- 
simamente. La Magìa è un'arte insegnata dal 
Demonio per fare effetti miraLili col di lui aju- 
to. Il Maleficio è un'arte di nuocere agli altri 
coli' ajuto del Demonio. 

D. Qual' è la regola per sapere , se una cosa 
sia, ò non sia superstiziosa? 

/?. Deve esaminarci la connessione della causa 
coli' eletto ò per disposizione della natura , ò di 
Dio , o della Chiesa . Se vi si trova questa con- 
nessione , la cosa manca di 'superstizione \ ma se 
non vi si trova , è superstiziosa . 

Del secondo Precetto del Decalogo . 

CAP. XIV, 



D* vjome si definisce il Giuramento? 

R* Un' invocazione di Dio in testimonianza, ò 
confermazione di qualche cosa . 

D, Come si divide il Giuramento ? 

1?. In assertorio , ed è quando si asserisce , ò 
nega qualche fatto: in promissario , e si fa allor- 
ché si piomecte di fare , g dire qualche cosa: in 
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comminatorio , ed è quando si minaccia di dar 
qualche gastigo ad un'altro, se non fa una cosa: 
ed in esecratorio, e si commette allorché si prega 
Dio a voler mandar qualche male contro noi stes- 
si , in caso che sia falso ciò, che si promette, ò 
si asserisce . 

D. Quante condizioni si richiedono, affinchè 
il Giuramento sia lecito ? 

R. Tre , e sono la verità , la giustizia , e il giu- 
dizio, come leggcsi in Geremìa, jurabis, vi- 
vi* Dominila , in veritate , & in ja'stitia , & in 
judicio . La verirà significa, che sia vero, ò si 
creda vero ciò, che si asserisce: la giustizia, che 
si giuri di fare una cosa lecita: il giudizio, che 
non si giuri senza necessità . 

D. Mancando alcuna di queste tre condizioni, 
il Giuramento sarà peccaminoso? 

i?. Mancando la verità, sarà peccato mortale. 
Mancandola giustizia, il peccato sarà grave, ò 
leggiero secondo V illecitudine grave , ò leggiera 
della cosa, che si giura. Mancando il giudizio, 
il peccato sarà veniale : sarebbe però mortale , se 
dalla troppa facilirà di giurare vi fosse un pericolo 
prossimo di spergiurare , come succede in alcuni , 
che senza il minimo bisogno tutto asseriscono , ò 
negano con giuramento. Questi tali fanno stoma- 
co a chi gli ascolta, passan per male educati, e 
quando credono di dar maggior peso a ciò , che 
dicono, coi soliti frequentissimi giuramenti, allo- 
ra appunto si fan decantare per i più insigni bu- 
giardi . 

D. 11 Giuramento coatto deve adempirsi? 

i?. Deve adempirsi ogni volta che si può senza 
peccato, per il rispetto dovuto a Dio; quantunque 
pecchi chi ardisce di esigerlo: cosi se alcuno avrà 
giurato di pagar l'usura a un Mercante, ò venti- 
cinque scudi a un Ladro, ò un'anello d'oro a 
una Donna, colla quale ha commesso un peccato 
d'impudicizia, sarà tenuto al pagamento di tutto. 
Ben' è vero però, che se il pagamento fosse in^iu* 



sto, potrebbe ripeterlo in giudizio, o '«chiedere 
all'ordinario la rilassazione del Giuramento , quan- 
tunque avesse giurato di non ripeter nulla , né di 
chieder la rilasrsazione ; mentre un tal Giuramen- 
to sarebbe contro la Giustizia pubblica . 

D. E' lecito giurare senza intenzion di giu- 
rare ? , 

R. Non è lecito . Se uno però promettesse con 
giuramento di dare v. g. venticinque scudi a una 
Fanciulla per maritarsi , ma senza intenzion di 
giurare, sarebbe tenuto a sborsarglieli, non in 
forza del Giuramento, che tu invalido, ma della 
promessa accettata dalla Fanciulla . 

D. Si può richiedere il Giuramento a chi si pre- 
vede, che diverrà spergiuro, ò giurerà per i falsi 
Dei? 

R. Nel primo caso non è lecito a una Persona 
privata, ma bensì a una pubblica per il ben co- 
mune, che deve preferirsi a quello d' un Privato. 
Nel secondo caso è lecito a chiunque purché vi 
sia una grave necessita . 

D. Il Giuramento di non denunziare obbliga 
sempte ? 

R. Obbliga tutte le volte che F adempimento 
del Giuramento non ridonda in pregiudizio del 
ben comune : cosi se un vilissimo Calunniatore 
pregiudica alla società, deve denunziarsi, benché 
si sia prestato il Giuramento di non lo denunzia- 
re i altrimenti F osservanza del Giuramento ver» 
rebbe a nuocere al ben comune . 

D. Di quante sorti é la formula del Giura- 
mento? 

R. Di due , cioè esplicita , come se uno volen- 
do giurare, dicesse v. g. per Dio, ò per Cristo; 
e implicita , come se taluno, intendendo parimente 
di giurare, si esprimesse con dire v. g. per il Van- 
gelo, ò per la Croce, ò per Santa Cristiana, ò 
per il fuoco di Dio . In somma per giurare non è 
necessaria l'invocazione del Nome di Dio : ma 
serve, che alcuno dica, che giura ;ò interrogato , 
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se giura , risponda di sì ; ovvero annuisca al Giu- 
ramento con qualche cenno . 
D. Cosa è lo spergiuro? 

R. Lo spergiuro considerato strettamente , e 
propriamente è un' invocazione di Dio in -testU 
monianza d' una cosa falsa : considerato poi lata- 
mente si prende per ogni giuramento illecito, 
cioè destituto della verità , ò della giustizia , ò 
del giudizio . 

D. Cosa è il voto ? 

/?. Una spontanea , e deliberata promessa fatta 
a Dio di un bene migliore. Diccsi spontanea, 
perchè è accompagnata dal cuore j e deliberata, 
perchè si fa volontariamente . 

D. Come si divide il Voro ? 

R. In molte maniere , ma specialmente in so- 
lenne , semplice, assoluto, condizionato, reale, 
personale , e misto . Il solenne è quello accettato 
dalla Chiesa, onde, chi averà violato questo voto, 
doveri specificarne la solennità ; mentre non solo 
si fa ingiuria a Dio , a cui si promette , ma an- 
che alla Chiesa, che accetta una tal promessa. Il 
semplice è quello, che si fa senza l' accettazion 
della Chiesa. L'assoluto è fatto senza veruna con* 
dizione, e deve adempirsi più presto che si può. 
11 condizionato obbliga , quando si è verificata la 
condizione. Il reale è quello, con cui si promet- 
te una cosa stimabile di prezzo. 11 personale è 
quello, col quale si promette un'azione, ò un'o- 
missione della Persona . 11 misto è quello , con 
cui si promette una cosa insieme, e un'azione, 
ò un' omissione della Persona . Qui bisogna avver- 
tire , che la promessa esclude dalla ragion del voto 
il desiderio, e il proposito. 

D. li Voto può adempirsi per mezzo d' un' al- 
tro ? 

R. 11 personale nò; ma il reale sì. L' obbligo 
del primo cessa colla Persona , non già del se- 
condo , nè del misto per quella parte, che è rea- 
le, mentre passa agli Eredi. 
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£>. Il voto obbliga sotto peccato grave ? 

JR. In materia grave obbliga sotto peccato grave - t 
ma in materia leggiera obbliga sotto peccato leggiero . 

D. Si può far voto di quelle cose, aile quali 
siamo obbligati sotto precetto ? 

R. Sicuramente j e in tal caso chi violasse il 
voto , farebbe due peccati . 

£). 11 timor grave irrita il voto? 

R. 11 timor grave ingiustamente incusso da una 
causa libera estrinseca per estorcere il voto , lo 
irrita . Non resta però irtitato dal timor grave 
giustamente incusso ; nè dal timor leggiero ben- 
ché incusso ingiustamente, essendo sufficiente- 
mente volontario ; nè dal timor naturale , come 
dal timor del Terremoto, ò del Naufragio, ò 
del Fulmine , 

Z>. In quante maniere può togliersi il voto? 

R. In tre; coli' irritazione , colla commutazio- 
ne , e colla dispensa . Chi irrita il voto , toglie 
tutto l' obbligo del voto . Chi lo commuta, sosti- 
tuisce una materia a un' altra , onde pecca contro 
il voto chi fa contro la materia commutata . Chi 
lo dispensa, toglie affatto V obbligo del voto. L' ir- 
ritazione fatta senza causa leggittima è valida : in 
quanto poi alla lecitudine , alcuni la vogliono le- 
cita , ed altri illecita. La commutazione però, e 
la dispensa non sono nè valide , nè lecite senza 
causa legittima . 

D. Chi può irritare , commutare , e dispensare 
i voti ? 

D. In primo luogo chi ha la potestà economica 
può irritare i voti: così il Padre può annullare i 
voti de' figliuoli ; il Marito quelli della Moglie, 
e il Superiore Regolare quelli de' Religiosi ; e gli 
altri tutti , che hanno dominio sulle persone sot- 
toposte quelli delle medesime , purghe pregiudi- 
chino alla loro potestà economica, come sarebbe 
all'uso del Matrimonio, al governo della Fami- 
glia ec. In secondo luogo ognuno senza V auto- 
rità del Supcriore può commutate il suo voto in 



10$ 



una cosa migliare ; cosi una Ragazza , che ha fat- 
to voto di prender marito per scansare certi pec- 
cati di disonestà, che commette, può commutar 
questo voto nell'altro di entrare in Religione, e 
farsi Monica. Le commutazioni però dei voti in 
cose inferiori ; ò in cose eguali , ò in cose mi- 
gliori, ma diverse, come v. g. di cento Rosarj 
da recitarsi in sutfragio dell' Anime dei Purgato- 
rio in mille scudi da darsi ai Poveri, non pos- 
son farsi senza la facoltà de' Superiori . Posson 
commutare i roti quei Superiori, che hanno la 
potestà ordinaria, ò delegata di dispensarli : ben' è 
vero però , che chi ha soltanto la facoltà di com- 
mutarli, non ha quella di dispensarli; perchè la 
facoltà di dispensase i voti non è contenuta in 
quella ili commutarli. In terzo luogo hanno la 
facoltà ordinaria di dispensare i voti il Papa, i 
Vescovi, c tutti quelli, che son muniti di giu- 
risdizione spirituale nel Foro esterno ; e la dele- 
gata coloro , che da essi la riceverono . 
D. Quanti sono i voti riservati al Papa ? 



purché siano assoluti , e perpetui, son cinque, 
cioè il voto di Castità perpetua; d'entrare in 
una Religione approvata ; di pellegrinaggio ai SS. 
Apostoli Pietro , e Paolo di Roma ; all' Apostolo 
S. Giacomo di Compostella ; e a Gerusalemme. 
Resta inoltre riservato al Papa in virtù d' una 
Costituzione di Benedetto XIV. il voto ; in favor 
del terzo, accettato; e il voto penale, ò pre- 
servativo dal peccato . Chi dispensasse dai voti 
riservati al Pontefice, incorrerebbe la Scomunica 
riservata al medesimo. 1 Vescovi posson dispen- 
sar dai voti , che non son riservati al Pap i . Fi- 
nalmente ciò, che si dice in quanto aM' irrita- 
zione , alla commutazione, e alla dispensa de' vo- 
ti , deve intendersi anche de' Giuramenti . 

' D. E' lecito il voto di dar la vita per difen- 
der la pia opinione intorno all' immaculata Con- 
cezione di Maria Santissima ? 
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J?. Non è lecito, poiché senza peccato non 
può darsi la vita per sostener sentenze, che non 
son certe di Fede ; essendo obbligati soltanto a 
darla in difesa della Fede . Siccome dunque la 
sentenza dell' Immaculata Concezione di Maria 
Vergine è solamente probabile, onde non è le- 
cito il voto di dar la vita per difesa di questa 
sentenza . 

D. E' valido il voto di non peccar mai venial- 
mente ? 

R. 11 voto dì non peccar mai venialmente, ò 
di scansare tutti i peccati veniali , non è valido i 
poiché quantunque colla grazia divina possiamo 
scansar qualunque peccato veniale disgiuntiva- 
•mente : nulladimeno secondo il Concilio di Tren- 
to senza un privilegio speciale è moralmente 
impossibile scansar tutti i peccati veniali collet- 
tivamente . Secondo però la più comune opinio- 
ne è valido il voto di scansar tutti i peccati ve» 
niali di un genere determinato . 

Z>. Come si definisce la Bestemmia ? 

R. Un discorse ingiurioso contro Dio , ò con» 
tro i Santi . 

D. Come si divide la Bestemmia ? 

R. In Ereticale , e semplice . L' ereticale è 
quella , che contiene V errore contro la Fede , 
negando a Dio qualchè attributo, ò attribuendo- 
gli qualche difetto, come se uno dicesse , che 
Iddio è autore del peccato . La semplice è quel- 
la , che non contiene errare contro la Fede , co- 
me se alcuno dicesse, il Ciel volesse, che non 
vi fosse Dio, ò se sputasse in un Crocifisso} ò 
proferisse parole, che disonorassero i Santi. 

D. Cosa è >1 Sacrilegio ? 

R. Una violazione di ciò, che è Sacro, cioè 
dedicato a Dio: quindi il Sacerdote, che ruba, 
non commette sacrilegio j perchè non viola se 
stesso in quelchè è. sacro; lo commetterebbe però 
un Regolare , the avesse voto di povertà, perché 
'violerebbe se stesso in quelchc è sacro. 

N 1 
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D. Di quante sortì è il Sagrilegio? 

i?. Di tre; reale, personale, e locale. Il reale 
è una violazione d' una cosa sacra , come de* Sacra- 
menti , de* vasi Sacri, delle lmagini de' Santi ec. , 
il personale è una violazione d'una persona Sa- 
cra, come d'un Vescovo, d'un Paroco ec. . 11 
locale è una violazione d'un luogo Sacro, come 
d'una Chiesa, d' un Oratorio ce. 11 sacrilegio è 
uno di quei peccati , che più dispiacciono a Sua 
Divina Maestà , onde la sola idea di commetterlo 
dovrebbe inorridire anche i men timorati di D}o . 

• 

Del terzo Precetto del Decalogo, 

CAP. XV. 

D. In che consiste la santificazione delle Fe- 
ste ? 

R. Nel precetto negativo Divino d' astenersi 
dalle opere servili, e nelP affermativo ecclesiasti- 
co d' ascoltar la Messa ; onde chi in giorno fe- 
stivo non si astenesse dalle opere servili, e non 
ascoltassse la Messa , commetterebbe due peccati , 
uno contro il precetto negativo di Dio , e V altro 
contro V affermativo della Chiesa . 

D. Per santificar il giorno Festivo basta 1* aste- 
nersi dalle opere servili , e V ascoltar la Messa ? 
I R. Non basta. Si rende necessario di più , che 
ci esercitiamo in opere pie, che si concorra alla 
Chiesa per assistere alle Sacre funzioni, e so- 
prattutto che s'intervenga alla spiega/ion del Va n-» 
gelo, che è quella Dottrina di Santità, che c'in- 
segna i nostri doveri verso Dio , e verso il Pros- 
simo. Eppure si vedono tanti, e tanti, fra 1 
Cristiani , che dopo di avere ascoltata una delle 
Messe più corte , e più strapazzate , passano 
il restante del giorno Festivo inoz o, e forse 
in giuochi, in conversazioni geniali, e in tra- 
stulli peccaminosi i e per finirsi di precipitar U 



coscienza, non sì accusano in Confessionario dì 
tali mancanze . Sia dunque cura dei Confessori 
illuminar questi ciechi , ai quali non posson com- 
partir r Assoluzione , se non santifican meglio i 
giorni Festivi consacrati al culto Divino. 

D. Quali sono le opere servili , dalle quali dob- 
biamo astenerci ne' giorni festivi? 

R. Tutte quelle , che sogliono farsi dai Servi , 
e dai Mercenarj , come arare , cucire , ed eserci- 
tare le arti meccaniche. Tra le opere servili de* 
ve collocarsi anche la pesca , ogni qual volta te ri- 
da al guadagno . Non son però proibite le opere- 
deli' arti liberali , cioè che si fanno principalmen- 
te colla mente , e collo spirito , benché ìsì fac- 
ciano per un guadagno , mentre il farle per un 
guadagno non muta la natura , e la specie delle 
azioni , . come sarebbe leggere, scrivere, insegna- 
le , e cose simili . Restan di più proibite le azio- 
ni giudiciali forensi dette strepiti giudiciali, co- 
me citare il reo, esaminare i testimonj, e pro- 
ferir la sentenza ; le fiere , e i mercati , quando 
non siavi una contraria consuetudine , e le mer- 
cature, cioè i contratti di compre, di vendite , 
di locazioni, di permute ce. 

D. Peccherebbe colui, che facesse lavorare un 
servo infedele in giorno festivo ? 

R. Non peccherebbe, purché non vi fosse lo 
scandolo, per la ragione, che le opere servili 
non posson dirsi proibite all'Infedele, che non 
è soggetto alle Leggi Ecclesiastiche. 

D, Quali son le cause, che scusano dalle ope- 
re servili in giorno festivo? 

R. i. La necessità propria, ò degli altri, co- 
me quando non può lasciarsi qualchè opera ser- 
vile senza grave incomodo. 2. La pietà, come 
adornar le Chiese . 3. La carità , come preparar le 
medicine agl'Infermi. 4. La consuetudine per- 
messa dal Vescovo , come la pesca per diverti* 
mento. $. La dispensa accordata per sua grave,, 
e giusta causa • 
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D. Quali son le cause , che scusano dall' as«oU 
tar la Messa in giorno festivo ? 

R. i. L'impotenza tisica , o morale: la prima 
scusa i Carcerati, gl'Infermi ec. ; la seconda scu- 
sa coloro, che non possono ascoltar la Messa sen- 
za grave danno , scandolo , ò pericolo . 2. La 
carità, come se alcuno assistesse un Infermo, 
che non avesse altri, che lo custodissero. 

2>. Chi non può ascoltar la Messa, deve sup- 
plire a tal mancanza? 

R. Deve supplirvi , quando possa , con altri 
atti di pietà, di Religione > e di culto di Dio, 
altrimenti pecca. 

Del quarto Precetto del Decalogo . 

CAP. XVI. 

Z>. Quali tono gli obblighi de' Figliuoli vers» 
<}e* Genitori ? 

R. 1 Figliuoli devono onorare i Genitori coli' 
amargli, col rispettargli, col sovvenirgli ne' bi- 
sogni spirituali, e corporali, e coir obbedirgli 
nelle cose lecite . Questo precetto , che per la 
virtù, della pietà riguarda i Genitori carnali : per 
la virru dell' osservanza riguarda anche quelli* 
che ci governano » ò ci sono in qualche maniera 
superiori, e che perciò tante volte specialmente 
nelle Divine Scritture vengo* chiamati col dolce 
nome di Padri; e questi sono i Principi, i Ve- 
scovi, i Parochieci 

D. Un Figliuolo può abbandonare i Genitori 
bisognosi per farsi religioso ? 

R. Non potrebbe » se i Genitori si trovassero 
in una necessità grave , per cui avessero bisogno 
del di lui soccorso . Secondo molti , se la neces- 
sità de* Genitori fosse estrema, e non potessero 
esser sovvenuti in altra maniera , sarebbe anche 
•obbligato, benché avesse fatta la Professione Re- 
ligiosa, a cscic dai Chiostro colle debite licenze > 
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e ritornare al secolo per soccorrere ì bisognosi*- 
simi Genitori . 

D. I Figliuoli , che contristano i Genitori , pec- 
cano ? 

R. Peccano assolutamente que' Figliuoli scono- 
scenti , e scapestrati , che non si fanno scrupolo 
di contristare i Genitori con ingiurie tanto di 
fatti , che di parole . Dice lo Spirito Santo , che 
chi onora i Genitori , viverà lungamente, e chi 
gli affligge, menerà una vita ignominiosa, e in. 
felice. 1 Figliuoli timorati di Dio cercan sempre 
di servir di sollievo , e di consolazione ai Geni- 
tori . Quel che si dice de' Figliuoli rapporto ai 
Genitori, deve intendersi di tutti gli» altri su- 
bordinati relativamente a chi gli governa. Le 
persone infatti dabbene , e pulitamente educate 
non solo non contristano nò co* fatti, né colle 
parole i Principi , i Vescovi , i Parochi ce. , per 
non turbare, e metter sottosopra ogni buon'or- 
dine , quanto ancora gli prestano onore , obbe- 
dienza , e rispetto . Noi dobbiam desiderare buo- 
ni i Principi , buoni i Vescovi , buoni i Paro- 
chi ec. , ma se per disgrazia fosser cattivi, do- 
vrebbemo benché cattivi obbedirgli, c rispettarli 
con umil fedeltà: riflettendo , che chi obbedisce, 
e rispetta i Superiori, obbedisce, e rispetta Dio ; 
e ai contrario chi non obbedisce, nè rispetta i 
-Superiori, non obbedisce, nè rispetta Dio. 

D. I Figliuoli possono accusare i Genitori? B 

R. Non possono . Si eccettuano però i Delitti 
del tradimento delia Patria, di Lesa Maestà, e 
dell'Eresiai per la ragione che deve preferirsi il 
ben comune, e della Religione all'amore, e van- 
taggio de' Genitori. Notisi, che i Figliuoli, che 
denunziano il Padre eretico , rimangon liberi da 
qualunque pena fulminata contro i iigliuoli «Lglì 
eretici • ■ • : \ ..-.«■•;.... : 

Z). Quali sono gli obblighi de' Genitori versoi 
Figliuoli ? 

A\ 1 Genitori sono obbligati a dare ai Figliuoli 



benché naturali,» spurj un discreto sostentamen- 
to , e una buona educazione . Per un discreto 
sostentamento s'intende il vitto, il vestito, la 

casa per abitarvi , e qualunque ultra cosa neces- 
saria proporzionatamenre alla condizione tanco de' 
Genitori, quanto de' figliuoli . Sotto l'obbligo d* 
una buona educazione si vuol lignificare, che i 
Genitori devono istruire i Figliuoli nelle materie 
di Religione, nel timor di Dio, nel rispetto alla 
Chiesa, e in una civil garbatezza. Il male però 
ai è , che i Genitori de' nostri tempi hanno più 
d' occhio ai governo del patrimonio, del traffico, 
e degl'Interessi terreni, che de' proprj Figliuoli: 
dal che ne deriva, che divengono scostumati, 
nemici di Dio, del Sacerdozio, de' Princ pi , e 
dell' ordiis sociale, il disonor della Patria, l'av- 
vilimento del Parentado, e la più mortificante 
contusione de' Genitori medesimi . Non occorre 
vuotarsi il capo : conviene , che i Genitori si per- 
suadano di questa verità - r che l'aver de' Figliuoli 
non è il motivo d'una vera consolazione, ma 
bensì V avergli devoti, morigerati, umili virtuo- 
si, e galantuomini. Che se non son tali, eccogli 
divenuti, per dir tutto in breve, l'obbrobrio de- 
gli stati, e la rovina delle proprie case. 1 Prin- 
cipi poi , i Vescovi , i Parochi ec. , sono obbli- 
gati a governar le Persone sottoposte colla giu- 
stizia , colla carità , colla prudenza , e col buon 1 
esempio, anteponendo sempre il ben de' subor- 
dinati al proprio, e non il proprio a quello de' 
subordinati, fuggendo, più che possono, le nuo- 
vità, e mostrandosi moderati nelle prosperità, e 
forti nelle avversità. 

D. I Genitori posson consigliare i Figi'ioli a 
eleggere uno stato particolare ? 

ìl. Posson consigliargli , ma non forzargli i men- 
tre godono d'una piena libertà nella scelta dello 
stato, e non san Sottoposti ai Genitori . Esacni- 
nin dunque il carattere, e l'indole de' i igliuoli , 
e dopo di essersi raccomandati caldamente a Dio , 
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gli consiglino pur senza scrupolo ali* elezione di 
quello stato , al quale fan conoscere d'esser* in* 
dinari. Che se per motivi d' interesse temporale , 
ò per altri rini stravolti , indurranno , come tante 
volte succede, la lor figliolanza con minaceie , 
ò con lusinghe a vestir V abito ecclesiastico senza 
vocazione , si vedranno pieni i Paesi di cattive 
Monache , di peggiori Frati , e di pessimi Preti . 
i disamorati Genitori però, che saran causa di sì 
gran male, non anderanno esenti dall'ira di Dio. 
Ora poi mi torna a proposito far sapere, che il 
Concilio di Trento fulmina la Scomunica contro 
chiunque costringesse una Femmina alla Monaca- 
zione, ò alla Profèssion Religiosa, ovvero senza 
giusta cagione gì' impedisse l'una, o l'altra j aven- 
do voluto con questa pena provveder soltanto alia 
libertà delle Donne . 

.1 

Del quinto Precetto del Decalogo* 
CAP. XVII. 

. D. Cosa è l'Omicidio? 

R. Una ingiusta uccisione dell'Uomo. L'omi- 
cidio è il più grave peccato, che possa commet- 
tersi contro 1' uomo , perchè gli leva la vita , che 
è il fondamento, e il maggiore di tutti i beni. 
. £>. Di quante sorti è l'omicidio? 

/?. Di due ; volontario , e casuale . Il volonta- 
rio altro è voluto in se direttamente , e questo si 
commette, quando uno con piema deliberazione 
uccide il suo Prossimo j altro è voluto indiretta- 
mente , e questo si commette , quando alcuno fa 
un* azione , dalla quale poteva , e doveva preve- 
dere , cne facilmente seguirebbe l'omicidio. li 
casuale poi si commette, quando l'omicidio non 
è voluto nè direttamente, né indirettamente, ma 
succede per mero caso, 

Z>. E' lecito uccider l'attuale aggressore in- 
giusto per difesa della propria vita ? 
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£. E* lecito , purché si faccia con moderazio- 
ne dell'incolpata difesa , cioè senza recate all'ag- 
gressore maggior danno di quello , che sia ne- 
cessario per la conservazione della propria vita* 
Non é lecito però uccider l' ingiusto aggressore 
per difendere i beni temporali di gran rilievo , 
quantunque siano necessari alla conservazione del 
proprio stato . Se poi quei beni fossero necessar j 
alla conservazione della vita, in tal caso porreb- 
be uccidersi. 

D. E' lecito per difender la vita altrui uccider 
1* ingiusto aggressore ? 

/.'. Non è lecito senza uno speciale impulso di 
Dio, ò senza la pubblica autorità, mentre ognu- 
no è obbligaro .soltanto per carità a impedire la 
morte del Prossimo, quando possa farsi senza 
l'uccisione dell'aggressore benché ingiusto. Non 
manca però qualchè Teologo di sentimento con- 
trario. 

D. E' lecito uccidere l'aggressor violento della 
pudicizia ? 

A*. Non è lecito , si perchè 1' impudicizia è mi- 
nor male dell' omicidio , si ancora perchè col re- 
pugnare internamente, ed esternamente, non si 
pecca. Alcuni Teologi però si sforzano di provar 
J' opposto . 

D. L'omicidio casuale è peccaminoso? 

/?. L' omicidio fatto a caso, e fuor dell' intenzione , 
dando opera a una -cosa lecita e adoprando una 
sufficiente diligenza, non è volontario, e in con- 
seguenza non è peccaminoso. Se poi l'atto fosse 
lecito , ma pericoloso , e non si fosse usata una 
diligenza sufficiente; oppure l'atto fosse illecito f 
«» pericoloso, benché si fosse praticata la dovuta 
diligenza, T omicidio sarebbe volontario in cau* 
sa, e peccaminoso. 

D. Si può procurar 1* aborto ? 

R. Non può procurarsi l'aborto né del feto 
animato , né dell' inanimato . Chi commettesse 
V aborto del feto animato sarebbe omicida , e in* 
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correrebbe nelF irregolarità, e nella Scomunica 
imposta da Gregorio XIV. riservata ai Vescovi, 
seguito l'aborto. Il chericcr inoltre resta subito 
privo d'ogni privilegio chericale,e di qualunque 
dignità, e benefìzio , divenendo inabile a poterne 
ottenere in futuro, e potendo di più venir con- 
segnato alla Curia secolare per esser solennemen- 
te degradato . Chi però procurasse l' aborto del 
feto inanimato , peccherebbe gravissamente , ma 
non commetterebbe un vero omicidio , perchè il 
feto inanimato non è composto d' anima , e di 
corpo, nè incorrebbe nell'irregolarità, nè nella 
Scomunica . 

D. Cosa deve restituire F omicida , ò il muti- 
latore ingiusto ? 

R. E' obbligato a risarcir tutti i danni derivati 
dall'ingiusto omicidio, ò mutilazione. Se poi V uc- 
cisore venisse punito colla pena capitale , i di lui 
eredi, potendo doverebbero rifare i danni deri- 
vati alla Moglie, e ai Figliuoli dell'ucciso, es- 
sendo poveri j poiché i ricchi sogKpno esser eoa* 
tenti della pena data all' occisore . 

D. Come si definisce il duello ? 

R. Un combattimento di due , ò di poche Per* 
sone che senza la pubblica autorità fissano il tem- 
po , e il luogo per battersi con pericolo della mor- 
te , ò della mutilazione . 

£>. Quali son le pene contro i duellanti ? 

R. La Scomunica riservata al Papa j la confisca 
de' beni ; F infamia perpetua $ la privazione dell' Ec- 
clesiastica sepultura tanto per quelli, che morirono 
nel combattimento, quanto per coloro, che mori- 
rono fuori del luogo del duello anche con con- 
trassegni dì sincera penitenza, purché però la mor- 
te sia stata causata dalla ferita ricevuta nel duel- 
lo ; e le aitre pene , nelle quali sogliono incorrere 
i rei d'omicidio. Vengono inoltre condannati alle 
stesse pene i Superiori , che non proibiscono il 
duello i gli spettatori portatisi industriosamente a 
vederlo i e tutti i cooperatori al medesimo. 
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Del sesto , e nono Precetto del Decalogo* 

e 

CAP. XVIII. 

ZX " J osa è la Verginità? 
F, Una virtù, che vieta non solo i piaceri sen- 
suali illeciti , quanto ancora i -leciti. 
D. Cosa è la Castità ? 

i?. Una virtù , che vieta i piaceri sensuali ille- 
citi , ma non i leciti . 

D. Come si distingue la Pudicizia- dalla Ca- 
stità * 

R. Contro la Pudicizia , che si definisce come 
la Castità , son gli atti venerei incompleti , come 
i toccamenti , i baci , gli amplessi , e i moti della 
sensualità volontariamente sofferti. Contro la Ca- 
stità poi son gli atti venerei completi , i quali son 
sette, cioè ForhihVazione , Adulterio, Stupro , In- 
cesto , Ratto, Sacrilegio, e Peccato contro natu- 
ra, il quale contien la mollizie, la Sodomia, la 
Bestialità, e la Demonialità. Tanto gli atti vene- 
rei incompleti contro la Pudicizia , quanto gli atti 
venerei completi contro la Castità sono peccami* 
nosi . 

Z>. Cosa è la Fornicazione. 

R. La copula carnale d' un' uomo libero con una 
donna libera, cioè non maritata non vedova, non 
vergine , non parente , nè legata col voto di Ca- 
stità , ò di ordin Sacro . 

D. Come si definisce l'Adulterio? 

R. La copula carnale commessa con una Perso- 
na Coniugata , ò da una Persona coniugata ; onde 
V Adulterio sarà un peccato contro la Castità , e 
contro la Giustizia . Che se ambedue fossero coniu- 
gati , sarebbe doppio adulterio da spiegarsi in Con- 
fessione . Il Figliuolo non è tenuto a credere alla 
Madre , che in articolo di morte' depone , che è nato 
dall' Adulterio. 

D. A che è obbligato chi ha commesso I 1 Adul- 
terio ? 1 J • , 



Digitized by Google 



R. Tanto 1* Àultero , quanto l'Adultera sono ob- 
bligati a risarcire i danni cagionati al Marito , e al 
vero Erede. 

D. Cosa è lo Stupro ? 

R. La deflorazione ci' una Fanciulla vergine « 
Questo è un peccato contro la Castità , e contro 
la giustizia, quando anche la Fanciulla acconsen- 
tisse , per motivo dell' ingiuria , che si fa ai Pa- 
renti y ò Tutori di essa . 

D. A che è obbligato chi ha commesso Io stu- 
pro ? 

R. Chi ha deflorata una Fanciulla vergine con 
frode , ò con inganno è tenuto a sposarla , ò a 
dotarla. Chi poi 1' avesse defiorata colia promessa 
ò vera, ò finta del Matrimonio è tenuto a pren- 
derla in moglie. 11 decoratore della Fanciulla ver- 
gine, che si è offerta, ò che facilmente ha ac- 
consentito alle di lui richieste, non è tenuto a 
nulla, purché non avesse cagionato un disvan- 
taggio ai di lei parenti, ò tutori, che in vista 
della deflorazione resa pubblica fossero costrerti 
ad accrescer la dote aJJa Fanciulla deflorata per 
poterla maritare. Bisogna qui avvertire, che ciò, 
che si è detto d'una Fanciulla vergine, può ap- 
plicarsi ad un' onesta Vedova . 

R. Cosa è l' incesto ? 

R, La copula carnale commessa con una perso- 
na a noi congiunta per cognazione ò naturale, ò 
spirituale , ò\ legale, ò per affinità. 

D. Cosa è il Ratto ? 

R. Il Ratto latissimamente considerato è un vio- 
lento conducimento d'un' uomo, ò d'una donna \ 
ma propissimamente considerato è un violento con- 
ducimento d'una donna all'oggetto di sfogar seco 
la pa- sione libidinosa, ò di contrarre con essa il 
Matrimonio , ma contro la di, lei volontà . Questo 
è un peccato contro la Castità , e contro la giusti- 
zia per 1' affronto, che si fa alla Donna rapita, ed 
ai custodi della medesima. 

Z>. A che £ tenuto il rattore ? 



/?. A risarcir tutti i danni causati alia donna 
rapita , ed ai di lei custodi . 

D. Come si definisce il Sacrilegio ? 

R, Un peccato di lussuria commesso con una 
persona Sacra, ò col mezzo d'una cosa sacra, ò 
in un luogo Sacro. Questo è un peccato contro 
la Castità , e contro la Religione . Anche la copu- 
la conjugale esercitata senza necessità in un luo- 
go sarcro è sacrilegio . 

Z>. Cosa è il peccato contro natura ? 

/?. Un'atto libidinoso contro l'ordine istituito 
dalla natura per la generazione. Questo peccato 
contiene, come si è detto, la mollizie , la sodo- 
mia, la bestialità, e la Dcmonialit?. La mollizie, 
che più comunemente dicesi polluzione, è una 
volontaria Cilusionc dello spetma fuori del coito. 
La sodomia altra è perfetta , altra imperftta : la 
prima è un congresso libidinoso di maschio con 
maschio nel vaso non naturale ; la seconda è un 
congresso libidinoso- di maschio con femina nel 
vaso non naturale , ò di femina con femina nel 
vaso naturale , ò nel vaso non naturale . La bestia-, 
lita è la copula carnale con un Bruto . La demo- 
nialità finalmente è la copula carnale col Demo- 
nio, Questa è una materia tanto- gelosa , che non 
può trattarsi con maggior chiarezza . Chi è capace 
d'intendere, intenda, 

Z>. Cosa è la dilettazione ? 

R. La dilettazione si definisce generalmente un 
sentimento di piacere.' 

D. Come si divide la dilettazione? 

/?. In spirituale, carnale, e sensibile. La spiri- 
tuale c* una compiacenza della mente d'una cosa 
venerea senza alcuna commozione corporea , cioè 
de' sensi: questa dflct.azione è lecita alle persone 
conjìj^te ; ma è sempre illecita, se è illecito l'og- 
getto. La carnale, che chiamasi anche sensuale, 
ò venerea è una compiacenza , che Si prova nelle 
parti del corpo, che servono alla generazione: 
questa è illecita, ò si gusti ne' baci , ò negli ani- 
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plessi , ò ne toccamenti ec. , ma è lecita si Con- 
iugati in ordine alia copula matrimoniale , se 
possono effettuarla ; che se non possono effettuar" 
la , non è lecita neppure ad essi . La sensibile è 
una compiacenza , che nasce dalla relazione , che 
passa tra la cosa sensibile , e 1* organo del tatto; 
tal sarebbe la compiacenza , che si sente nel toc- 
care una cosa morbida; e delicata. La dilettazione 
sensibile considerata in se stessa è innocente ; in 
pratica però questa dilettazione ricercata ne' baci, 
e ne' toccamenti benché onesti è molto pericolosa 
per la somma facilità, con cui si convette nella 
dilettazione carnale. 

D. Quali Peccati conducon la maggio parte de*Cri- 
stiani alla Dannazione eterna ? 

R. Convengono i SS. Padri , e i Maestri di Spi- 
rito , che la maggior parte degli Uomini , e delle 
Donne del Cristianesimo si danna per i peccati 
disonesti . Tutti in questo stato di natura corrotta 
siamo inclinati alla Disonestà, la quale il più delle 
volte, se non ci raccomandiamo di vero cuore al 
nostro amorisissimo Iddio, rende talmente schia- 
vo il nostro cuore , che ci conduce senza quasi 
avvedercene, ai delitti più detestabili. Siccome 
dunque i peccati carnali sono una pece , alla quale 
quasi tutti siamo attaccati, quindi si è, che per 
evitarli più che si può, stimo vantaggiosissimo 
mettere in vista a ciascuno le principali cause, che 
gli fomentano. Esse son le cinque seguenti, che 
dobbiam sempre fuggire . i . L' ozio , mentre l' ozioso 
di rado è pudico , e col far nulla s' impara a far 
del male , essendo pur troppo vero , che chi sta 
occupato é travagliato da una sola passione, e chi 
sta in ozio da mille . 2. 1 balli , che sono effettiva- 
mente la vendemmia del Demonio. 3. 1 Teatri, 
che il più delle volte son la scuola del libertinag- 
gio, e della pia sfacciata corruttela. 4. Gli Amo- 
reggiamenti , poiché V amoreggiare, e l'essere one- 
ste son due cose incompatibili , che è lo stesso che 
dire, che onestà, e amore non possono star lun« 
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gannente insieme , essendo le Persone innamorate 
sempre in pencolo di contrar qualche macchia 
impudica. $. Le occasioni , che soglion risvegliare 
in noi qualche sensuale ardore, verificandosi so- 
vente, che chi non pratica, non cade, ma che 
chi si mette nell' occasione , non esce vergine 
dair occasione . Soprattutto però per superar la 
forza della libidine, che è un nemico dolce, e # 
potente , che vive sempre con noi , convien ri- 
correr frequentemente alla Confessione, alla Co- 
munione, e alla Santa Orazione. 

Del settimo , e decimo Precetto del Decaloga, 

CAP. XIX. 

D. Cosa è il Furto? 

R. L'occulta, e ingiusta usurpazione della ro- 
ba altrui commessa senza il consenso del Padrone . 

D. Come si definisce la Rapina? 

R. La violenta, e ingiusta usurpazione della 
roba altrui fatta alla presenza del Padrone . 

Z>. Di quante sorti è il Furto? 

R. Di due; semplice, e qualificato. Il sempli- 
ce è quello già definito . Il qualificato è lo stesso 
che il semplice , chiamandosi qualificato per la 
ragione, che secondo le Leggi si punisce con 
una pena maggiore. 11 Furto poi qualificato è di 
quattro sorti , cioè Sacrilegio , ò furto d' una cosa 
Sacra , ò d' una cosa profana in luogo Sacro j pe- 
culato, d furto del danaro appartenente al Fisco, 
ò al pubblico Erario ; plagio , ò furto d' un 1 uomo 
libero, ò servo per ridurlo in servitù; e abigea- 
to, ò furto degli animali altrui. 

Z). Nel furto qual quantità costituisce il pec- 
cato mortale? 

R. La quantità assolutamente , ò respcttivamente 
grave. Cosi il furto d'uno scudo fatto al Princi- 
pe sarà peccato mortale per il grave danno, che 
gli si cagiona. Per la stessa ragione vogliono i 
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Teologi , che il furto di tre paoli fatto a chiuru 
que benché ricco sia peccato mortale . Questi due 
furti son peccati mortali per la quantità assoluta- 
mente grave , ò sia per ragion del danno intrin- 
seco. Il furto finalmente d'una cosa piccola può 
esser peccato mortale per la quantità respettiya- 
mente grave, ò sia per ragion del danno estrin- 
seco, come chi rubasse a un Pittore un Pennello 
di pochissimo valore , senza il quale non potesse 
lavorare, e conseguentemente restasse privo del 
guadagno necessario al sostentamento del proprio 
individuo. 

D. Dai Furti piccoli può nascere il peccato 
morule ? 

R. Chi in più volte rubò somme leggiere, è 
certo, che 11 primo furto commesso fù mortal- 
mente peccaminoso, se quando principiò a ruba- 
te , ebbe intenzione di seguitare anche in somma 
leggiera, non per motivo della materia leggiera, 
ma per ragione dell* intenzione , che ebbe di se- 
guitare . Chi poi incominciò a tubare una somma 
leggieta senza intenzione di proseguire, se se- 
guitò , allora peccò mortalmente , quando le som- 
me leggiere arrivarono a una somma grave. Che 
le giunte le somme leggiere a una somma gra- 
ve , seguitò a rubare anche una somma leggiera 
per volta, peccò ogni volta mortalmente, non 
per motivo della materia leggiera , che rubò , ma 
per ragione della somma grave, che ritenne deli 
roba altrui. 

D. Se molti rubarono con furti leggieri un§ 
somma notabile, ciascuno di essi peccò grave 
mente ? 

R. Quando molti rubarono d'accordo una som- 
ma notabile, ciascun di loro peccò gravemente, 
perchè tutti furono una vera causa totale del 
danno cagionato , e in conseguenza tutti saranno 
tenuti solidamente alia restituzione , cioè non re* 
stituendo gli altri , ognuno sarà obbligato a resti- 
tuir la somma rubata da tutti; accordandosi però 
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tutti a restituire , ognuno è tenuto a restituir sol- 
tanto la parte da se rubata. Chi poi ha rubato 
senza influenza d'altri, sarà obbligato a restituir 
solamente ciò , che ha rubato . 

D. Nel caso di necessità c lecito l' usurpare la 
soba altrui ? 

R. Nel caso di necessità tanto comune , quanto 
grave, non è lecito. E' però lecito nel caso di 
necessità estrema tanto propria , quanto del Pros- 
simo purché il Padrone , non trovisi in egual ne- 
cessità . Nel caso di necessità estrema è permesso 
il rubare , sì perchè allora i beni son comuni , sì 
perchè la conservazione della vita , che è di gius 
naturale , prepondera alla appropriazione delle co- 
se, che è di gius umano» 

D. La roba rubata nel caso di necessità estrema 
deve restituirsi? 

J?. Se la roba rubata nel caso di necessità estre- 
ma fu consumata coir uso, chi la rubò , non è ob- 
bligato a restituirla , quando anche divenga ricchis- 
simo i ma se cessata la necessità estrema esiste sem- 
pre la roba rubata , in tal caso dev* restituirsi al 
legittimo Padrone . 
• D. Cosa è la restituzione? 

R. Un'atto della giustìzia commutativa, per cut 
rendiamo a qualcuno ciò, che "gli abbiamo tolta,, 
ò ripariamo il danno, che gli abbiamo cagionato. 

X). Da quanti capi, >ò radici nasce l'obbligo di 
restituire ? 

R. Da quattro , cioè r. dall' ingiusto ricevimen- 
to , come quando qualcheduno ruba a un' attro una 
cosa , e dicesi possessore di mala fede : 2. dalla co- 
sa ricevuta , come quando taluno riceve una cosa- 
si' un' altro con buona fede, e si chiama possessore 
dì buona fede: 3. dal danno cagionato, ò dalla 
dannificazione , come quando alcuno con un' azio- 
ne ingiusta apporta un danno a un' altro , v. g. 
ammazzandolo , ò bruciandogli una capanna di fie- 
no; 4. dal contratto, come quando uno fa un con- 
tratto ingiusto, opfue b £a giusto, ma non osser- 
va i patti espressi nei medesimo - 

/ 
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D. Quante sono le cause positire del danno , e 
quante le negative ? 

R. Sei sono le positive , e tre le negative con» 
tenute tutte in questi due Esametri 9y Jussio> con-» 
si li ti ni , consensus , palpo , recurstis-Participans , 
mutus , non obstans , non manifestans . Jus- 
sio y cioè chi comanda, che si danneggi v. g. il 
campo del confinante . Consilium , chi consiglia , 
ò persuade a far qualche danno . Consensus , chi 
influisce efficacemente nel danno del Prossimo, 
come chi sottoscrive un'ingiusta sentenza, ò da il 
voto favorevole a una persona indegna , affinchè 
possa conseguire un* impiego . Palpo , chi colla 
lode , ò coir adulazione , ò col biasimo induce al- 
cuno a commetter qualche danno. Recursus , chi 
accorda la sicurezza in Casa sua alle Persone dan- 
nificanti. Participans , chi è partecipe dell'in- 
giusta azione , ò della cosa rubata : il primo , se 
r esecutor principale non restituisce , deve com- 
pansar tutto il danno; il secondo, comecché non 
influisce come il primo nell' azione nociva al Pros- 
simo , deve restituir solamente la porzione parteci- 
pata . Mutus y chi non grida , vedendo danneggiare 
il Prossimo. Non obstans , chi non difende, e 
non impedisce il danno . Non manifestans , chi 
non manifesta il Dannificante. Bisogna però nota- 
re , che questi tre ultimi sono obbligati in solido 
alla restituzione, quando per dover dell'impiego 
«on tenuti a chiamare , a difendere , e a manife- 
stare , e non lo fanno. 

D, Chi impedisce a qualcuno il conseguimene 
di qualche carica , Benefìzio , ò altro vantaggio , 
deve restituire ? 

R. Se impedisce il conseguimento d' una cosa 
a chi ha il diritto alla cosa, ò nella cosa per ot- 
tenerla , deve risarcire il danno seguito . Se con 
frode , ò altro modo ingiusto gì' impedisce il con- 
seguimento d' una cosa non dovutagli per giusti- 
zia , ma che aveva una fondata speranza di poterla 
ottenere , é tenuto alla restituzione secondo la 
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stima della speranza , che aveva , Se finalmente' 
con sole preghiere gì' impedisce il conseguimene 
d' una cosa non dovutagli per giustizia , ma che 
gli sarebbe stata conferita liberalmente , non è 
obbligato alla restituzione : così se Giuseppe pre* 
g* Tommaso , che non adempisca la promessa , ò> 
la donazione fatta a Francesco , ma da esso non 
accettata, ò che non istituisca Erede Ranieri, ò 
che non gli lasci qualche Legato, ò che revochi 
il Testamento fatto in suo favore , non è tenuto 
alla restituzione , perche non agisce contro il di* 
ritto d* un' altro. 

Z>. Cosa deve restituire il Possessore di buona 
fede , quello di mala , e quello di dubbia ? 

/?. Possessore di buona fede si dice quello , che 
ritiene la roba d' un' altro , credendo che sia sua • 
Questo è obbligato a restituir la roba, che ritie- 
ne, se esiste, con quei di più , in che è dive- 
nuto più ricco, ò per parlar con maggior chia-^ 
rezza, cen quel di più, che non ha speso dei 
proprio , come doveva spendere . Se poi non esi~ 
sre più la detta roba , sarà obbligato a restituir 
soltanto ciò, in cui è divenuto più ricco. Che 
se questa roba fosse fruttifera , sarebbe tenuto a 
restituire i frutti naturali , e misti , se esistesse* 
ro, detratte tutte le spese; e non esistendo , sa- 
rebbe tenuto a restituir ciò, in che è divenuto 
più ricco. Non sarà però obbligato a restituire t 
Frutti meramente industriali. Possessore di mala 
fede è quello, che ritien la roba d'altri, sapen- 
do , che non è sua . Questo è obbligato a resti- 
tuir la roba, che ritiene, se esiste; e se non 
esiste, dovrà restituire H prezzo di essa con tutti 
i Frutti naturali, se esistono; e se non esistono, 
dovrà restituire il , prezzo di essi , come pure i 
frutti misti , detratte le spese necessarie fatte per 
questi; e nel caso che non esistano, dovrà resti- 
tuire il prezzo dei medesimi. Deve anche resti- 
tuir tutti i Danni di lucro cessante , e di Danno 
emergente. Queste sono k restituzioni, che deve 
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fare , benché non sia divenuto più ricco in ve«* 
runa cosa . Non è però obbligato alla restituzione 
dei Frutti meramente industriali. Possessore di 
dubbia fede chiamasi quello, che prudentemente 
dubita , se la roba , che ritiene , sia veramente 
sua . Questo è tenuto a far tutte le diligenze per 
rintracciar la verità: ma se fatte l'opportune di- 
ligenze seguita un' egual dubbio tra esso , e quel- 
lo, a cui si dubita, che appartenga la roba , che 
ritiene; in tal caso deve dividersi a proporzion 
del dubbio non solo questà roba i ma ancora i 
frutti naturali, e misti, detratte le spese neces- 
sarie fatte per Quelli . Non deve però restituire 
a proporzion del dubbio i frutti meramente in- 
dustriali, mentre questi son sempre di chi ha 
esercitata V industria . 

D. Quali sono i Frutti naturali , quali i misti , 
e quali gl'industriali? 

J?, I Frutti naturali sono le utilità prodotte* 
dalla natura senza cultura , e senza spesa , tali 
sono i Heni, i Frutti degli Alberr, i Parti delle 
Bestie ec. I Frutti misti sorto fe utilità , che de- 
rivano dalla natura, e dall'industria, come il 
Grano, l'Olio ec.M Frutti industriali sono le 
utilità, che provengono dalla sola industria dell' 
uomo , come il guadagno riportato dal Danaro 
negoziato, dalle eompre, dalle vendite ec. 

D. Deve farsi la restituzione colla perdita de* 
Beni di un' ordine più nobile ì 

R. Quattro sono i Beni, che comunemente si 
assegnano , cioè d' Anima i di Corpo , di Fama , 
e di Fortuna, uno de' quali è più eccellente dell' 
altro secondo 1' ordine notato: onde nessuno è 
obbligato a restituire un bene minore con pre- 
giudizio d'un maggiore , come il bene di fortuna 
con pregiudizio della fama; nè il bene della fa- 
• ma con pregiudizio dei Corpo, ò sia della vita 
corporale ; nè il bene del corpo con pregiudizio 
dell'anima, ò sia della vita spirituale. 

D. Le cose illecitamente acquistate devon re- 
stituirsi ? 
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R. O la Legge proibisce il lacro, e le co&e 
acquistate illecitamente devon restituirsi ; cosìv.g. 
deve restituirsi tutto ciò, che si è ricevuto si mo- 
iliacamente . O la Legge proibisce la causa del 
lucro, ma non il lucro, e le cose acquistate ille- 
citamente non devon restituirsi; cosi v. g« una 
Donna, che colla vita disonesta acquista qualche 
cosa, non e tenuta a restituirla. 

D. Ciò, che si è ricevuto per un'azione delit- 
tuosa , deve restituirsi? 

R. Alcuni Teologi dicon di sì, altri di nò. 
Più probabilmente però deve restituirsi il prezzo 
ricevuto per un' azione delittuosa , come sarebbe 
per un* omicidio commesso, non già a quello, 
che V ha sborsato , poiché merita di restar privo 
del suo diritto, ma a chi ha sofferto il danno, ò 
almeno deve erogarsi in vantaggio de' Poveri , ò 
in usi pii . 

D. Deve restituirsi ciò , che si è ricevuto per 
un'atto buono, che doveva farsi , ò per astenersi 
da un' atto cattivo , che doveva omettersi ? 

R. Deve certamente restituirsi; e intanto chi 
per giustizia è tenuto a fare , ò ad omettere qual- 
che cosa , è obbligato a restituire il prezzo rice- 
vuto, in quantochè lo ha ricevuto contro ogni 

Legge . * ' 

D. 11 Debitore è tenuto a restituire , quando 
dalla restituzione sia per risentirne un'incomodo^? 

R. Se l'incomodo del Debitore, e del Credi- 
tore fosse eguale , il Debitore dovrebbe subito 
restituire ; poiché fuori del caso di estrema , ò 
quasi estrema necessità , dev' esser migliore 1» 
condizione dei Creditore. 

Z>. A chi deve farsi la restituzione? 

R. Al vero Padrone : onde se taluno avesse ru* 
bati dieci scudi a un Figliuolo di Famiglia , ò a 
una Moglie , ò a un Religioso , dovrebbe resti- 
tuirgli al Padre rispetto al Figlio, al Marito ri- 
spetto alla Moglie , e ai Monastero rispetto al 
Religioso. Nei caio che il Debitore facesse di- 



Versamenti, sarebbe obbligato a restituir di nuo- 
vo, seppur non sapesse di certo, che i dieci 
scudi sarebbero eonvertiti in utilità del Padrone, 
ò del legittimo amministratore j ò che fossero 
Beni castrensi, ò quasi castrensi del Figlio; ò 
Parafernali , ò recettizzi della Moglie ; ò concessi 
all' uso del Religioso : poiché allora potrebbe re- 
stituirgli a quello , a cui gli rubò • 

D. A chi deve restituirsi Ja roba rubata com- 
prata con buona fede ? 

/?. Si deve restituire al vero Padrone , quando 
si temesse probabilmente, che il Ladro non gliela 
restituisse , ciocché dicano in contrario alcuni 
Teologi: anzi se il Compratore colla medesima 
buona fede, con cui la comprò , avesse venduta 
questa roba a un' altro , siccome non potè trasfe- 
rire in esso il dominio , cosi non potrà ritenere 
il prezzo, ma dovrà restituirlo al vero Padrone 
della roba venduta . Se però avesse donata , per- 
duta , ò consumata questa roba, e non fosse di- 
venuto più ricco , non sarebbe tenuto a restituir 
cosa alcuna. 

D. A chi devono aggiudicarsi i Beni vacanti 9 
di quelli cioè , che morirono senza Eredi ? 

R. Al Fisco, poiché appartengono a esso. Se 
un Pellegrino però morisse senza far Testamen- 
to, i di lui Beni mobili doverebbero spendersi 
dal Vescovo in usi pii . Nella Bolla della Cena 
si scomunica» quelli, che rubano i Beni de' Cri- 
stiani , che naufragarono ; ma se si giudica pru- 
dentemente , che il Padrone di essi non tornerà 
a ricuperargli , potranno aversi per lasciati in ab- 
bandono r e in tal caso si concedono al primo 
occupante . I Beni poi incerti , il Padron de' quali 
s' ignora affatto, se fatte le debite diligenze , non 
si trova il Padrone , devono erogarsi nella mede- 
sima maniera che le cose altrui ritrovate, cioéia 
di lui spiritual vantaggio per i Poveri , ò per i 
Luoghi" pii , che hanno qualche bisogno , ò per 
la eelebrazion di Messe, ò per altre opere dì 
pietà Cristiana» 



D. Può farsi la restituzione per terza Persóna ? 

/?. Quando il Debitore la fa col consenso es- 
presso del Creditore , non è tenuto più a nulla . 
Se poi il. Debitore fosse tenuto a restituire per 
ragion di cosa ricevuta , come per aver trovata 
quella tal cosa , ò per averla avuta in Deposito , 
e si servisse d* una Persona fedele , la quale per 
dimenticanza , ò per malizia non restituisse , non 
sarebbe tenuto a restituir nuovamente . Se però 
fosse tenuto a restituire per ragion d'azione giu- 
sta , ò ingiusta , come per mutuo , ò per furto , 
il Debitore dovrebbe di nuovo restituire. 

D, Il Debitore può differir la restituzione per 
non decadere dal proprio stato? 

R. Se lo stato , in cui si trova , fù giustamente 
acquistato, può; ma se fu acquistato ingiusta- 
mente, non può * 

JD. E* lecito servirsi dell' occulta Compensa- 
zione ? 

R, E' lecito con queste condizioni* I. Che il 
Debito sia certo , e liquido • 2. Che non possa 
ricuperarsi il Credito per altre strade. 3. Che il 
Creditore non prenda la roba datagli in Deposi» 
to , ò commodatagli dal Debitore . 4. Che per 
quanto è possibile , si prenda una cosa della me- 
desima specie . e. Che si taccia senza pericolo di 
scandolo, ò d' infamia. 6. Che si faccia senza 
ingiuria , ò pregiudizio del terzo . 7. Che fatta 
la compensazione , il Debitore siar di ciò cauta- 
mente , e con destrezza informato , acciocché non 
paghi il Debito due volte. Mancando queste con- 
dizioni, la Compensazione è illecita, non però 
obbliga alla restituzione, se non quando è stato 
cagionato qualche danno ad un'altro. 

D. Perchè vi sono alcuni, i quali desiderano 
ardentemente la roba altrui, e qualche volta non 
si vergognano anche d' usurparla colla più patente 
ingiustizia ? 

/?. Per rendersi prepotenti , soverchiatori , e 
soppiantatoti del basso Popolo, che tante volte 



conducono con un' arte furba , e maligna nei più 
deplorabili eccessi . Questi uomini torbidi si son 
fitti in testa, che chi ha roba, deve avere, se 
vuele, anche comando , senza esaminarne la leci- 
tudine; e che la Chiave d 1 oro deva aprir tutte 
le serrature , ed entrar per tutte le Porte . Per 
costoro le ricchezze sono il mantice dell' albagìa , 
c del vizio . Meglio sarebbe per essi , che dices- 
sero continuamente al Signore , come gli diceva 
il Saggio nella Divina Sapienza: non mi date ò 
mio Dio nè ricchezze , né povertà , ma soltanto 
da poter vivere decentemente . Che se fosse il 
brutto mostro della sorda Avarizia , che gì' indu- 
cesse a desiderar la roba altrui, ò a usurparla, 
riflettano, che saranno sempre più infelici della 
Plebe la più volgare, mentre ai Povon manca 
molto, e agli Avari manca tutto. Terribilissima 
finalmente é la sentenza dello Spirito Santo, il 
quale dice a chiare note , che non può darsi nel 
Mondo cosa più scelerata d' un Uomo avaro . 

Dell ottavo Precetto del Decalogo, 

CAP. XX. 

Z>. Cosa è la Bugìa ? 

R, Un discorso proferito con intenzione d'in- 
gannare il Prossimo, che crede vero ciò, che si 
dice . 

D. Di quante sorti è la Bugìa ? 

/?. Di tre, cioè giocosa, ed è quando si men- 
tisce per burla ; officiosa è quando si mentisce per 
utilità propria, ò di altri senza ingiuria d'alcuno; 
e perniciosa , ò dannosa , ed ù quando si mentisce 
con danno del Prossimo. La prima, e la seconda 
son peccato veniale; la terza poi è mortale, se la 
parvità di materia non scusa. 

D. La Bugìa è sempre peccato ? 

i?. Sempre , perchè è una cosa mala in se stes- 
sa, onde non è mai lecito il mentire per <jualun- 
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que utilità Spirituale , ò temporale sì propria , po- 
rrle altrui. La Bugia non solo s'oppone alla veri- 
tà , quanto ancora alla veracità^ la quale richiede , 
che le parole , e i segni esteriori siano uniformi 
all'interno della nostra mente. La Bugìa è pre- 
sto , ò tardi si scopre, e fà scomparire chi l'ha 
proferita . 

D. Cosa è il Giudizio temerario ? 

R. Una costante credenza appoggiata a motivi 
leggieri, che taluno sia perverso. Questo Giudi- 
zio temerario , quando sia in cosa grave , è pec- 
cato mortale . Il giudizio temerario è l'ordinario 
trastullo di Gente viziosa, scioperata, vile, mali- 
gna , incapace d' amicizia , e capacissima di molti 
eccessi . 

Z>. Deve restituirsi la Fama tolta ingiustamente ? 

R. Deve assolutamente restituirsi . La deferen- 
za però, con cui deve restituirsi è questa: che 
chi ,averà detto il falso , sarà in obbligo di ritrat- 
tarsi ; e chi averà detto il vero , ma ingiustamen- 
te , perchè il Delitto era occulto , dovrà Jodar 
F infamato , dicendo^ che ha parlato indebitamente 
H lui, che è uomo probo, galantuomo ec. Inoltre 
chi ha infamato il Prossimo^ è obbligato a risarcir 
tutti i danni cagionatigli , tanto se il delitto era 
falso, quanto $e era vero, ma occulto, perchè ha 
violato la Carità, e Ja Giustizia. Chi poi è stato 
infamato, si dia pace , e consideri, che è diffici- 
lissimo , che non si trovi chi parli male del no- 
stro modo d'operare; anzi si persuada, che anche 
gli stessi Personaggi più rispettabili sono stati 
tante volte il bersaglio della pia fiera maldicenza. 

D. Quali sono le cuse, che scusano dalla jre- 
stituzion della fama? 

R. La condonazione dell' infamato ; fa ricupera- 
zione della fama per sentenza del Giudice, q in 
in altro modo j l'infamia andata in dimenticanza; 
e se non possa restituirsi la fama senza la perdita 
della vita, o della propria fama più eccellente. 
Se ognuno studiasse, e imparasse a ben conoscer 



se stesso, rispetterebbe assai più I 1 altrui fama, 
compatirebbe le debolezze del Prossimo, e si aster- 
rebbe dal dir degli altri ciò, che non gradirebbe, 
che gli altri dicessero di se medesimo. 

D. Può rivelarsi il sigillo naturale ? 

R. Non si può rivelare neppur d* ordine del 
superiore , il quale non può comandare ciò, che è 
contro il gius naturale ; e chi ardisse di rivelar- 
lo , peccherebbe contro la giustizia , e conscguen- 
temente sarebbe tenuto a risarcire il danno, che 
avesse causato . Se però la rivelazione del sigillo 
naturale fosse necessaria per impedire un grave 
danno alla Religione, ò al Principe, ò alla Repub- 
blica , ò chi ha imposto il sigillo naturale , ò a 
una Persona innocente; in questi casi vi è un 
motivo giustissimo di rivelare il sigillo naturale 
benché giurato. Ne" serve il dire, che il fatto è 
stato narrato sotto sigillo di Confessione, mentre 
fuori del Sacramento della Penitenza qualunque 
sigillo è naturale soltanto , e non Sacramentale . 

D. Quali persone sono obbligate all' osservanza 
de! Sigillo naturale ? 

R. I Medici , i Cerusici , i Teologi , gli Avvo- 
cati , le Balie , quelli, che maneggiano gli arcani 
degli altri, e coloro, che vengono in cognizione 
d'un delitto altrui occulto ò a caso, ò per aver 
dissigillata una lettera, ò per relazione di qual- 
cheduno , benché 4 senza promessa d'osservare il 
Sigillo naturale. Costoro non dovrebbero scordarsi 
mai, che la segretezza è l'anima di tutti gli af- 
fari, e del vero galantuomismo . In fatti le Per- 
sone sagge non hanno il più delle volte nè lin- 
gua, nò occhi , ne orecchi ; sapendo benissimo, 
che conviene imparar prima a tacere , e poi a 
parlare, e che assai sa chi non sa, se sa tacere 
Tutti gli uomini onesti in somma dovrebbero stu- 
diar sempre il tempo di parlare , e quello di tacere 
in tante diverse circostanze della vita j ricordan- 
dosi soprattutto di non confidar mai a Donna, 
qualunque sia, cose da tener segrete, per non 
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trovarsi imbarazzati in certi Laberinti , che pre- 
veder non potranno, per quanto sian dotati di 
penetrazione, di talento, e di Scienza . 

Del secondo Precetto della Chiesa. 

CAP. XXI. 

D. Cosa è il Digiuno ? 

R. Qui non si parla del Digiuno naturale , che 
consiste nell'astinenza da ogni cibo, e bevanda; 
ma del Digiuno ecclesiastico, che è 1* astinenza 
dalla Game, e dai Latticinj congiunta con una 
sola comestione nello stesso giorno. Qui fa d'uopo 
notare , che parlandosi de' Precetti della Chiesa , 
si è principiato dal secondo , perchè del primo , 
cioè dell' assistenza alla Messa ne' giorni di Festa , 
se n' è trattato nel terzo Precetto del Decalogo . 
Anzi non si parlerà per ora neppur dell'ultimo, 
cioè della Solennità delle Nozze proibite in certi 
tempi dell'anno, poiché si aspetterà a trattarne, 
quando si parlerà degl' Impedimenti impedienti il 
Matrimonio . 

Z>. 11 Digiuno quanti Precetti contiene ? 

R. Due : uno negativo secondo tutti , che con- 
siste nell'astinenza dalle Carni f e dai Latticini; 
e 1' altro affermativo secondo alcuni , che consiste 
in una sola comestione nel medesimo giorno . 11 
negativo obbliga sempre in tutti i punti del gior- 
no ; onde chi nello stesso giorno di digiuno man- 
gia carne più volte , commette tanti peccati , 
quante son le volte, che mangia carne. L'affer- 
mativo però non obbliga sempre in tutti i punti 
del giorno, e per conseguenza violato una volta 
non obbliga più per quel giorno ; quindi si è , che 
chi più volte rompe il Digiuno nel medesimo 
giorno , mangiando Cibi quaresimali , commette un 
peccato solo. Altri però la senton diversamente, 
avendo delle sode ragioni per dimostrare, che 
anche il precetto , che consiste in una sola come* 



stìonc nel medesimo giorno , è negativo . Bene- 
detto XIV. dichiarò tra le altre cose , che quelli , 
che son dispensati con facoltà di mangiar carne 
nella Quaresima, sian tenuti al Digiuno, ed a 
non mescolar carne , e pesce nella medesima re- 
fezione $ che nella colazion della sera devan ser- 
virsi de' Cibi Quaresimali di quella qualità , e 
quantità , di cui fanno uso i Digiunatoti di retta , 
e meticulosa Coscienza; e che non possan me- 
scolar Carne, e Pesce nello stesso pasto neppure 
nelle Domeniche. 

D. La Colazion della sera è tollerata, ovvero 
permessa dalla Chiesa? 

/?. La Colazion della sera detta serotina , ò ve- 
spertina , non era lecita ne' tempi , ne' quali si 
praticava ne* giorni di Digiuno una sola come- 
stione , che si faceva ò al tramontar del Sole , 
come ne* primi Secoli della Chiesa ; è all' ora terza 
dopo mezzo giorno , come ne' posteriori . Ora poi 
non solo dalla Chiesa è tollerata, quanto ancora 
permessa , per esser successo il trasporto del pranzo 
all' ora del mezzo giorno* 

D. I Liquidi rompono il Digiuno? 

fi. I Liquidi per natura non lo rompono : lo 
rompon bensì i liquidi resi tali con arte; e in 
fatti a forza d* arte la sostanza stessa d' un Fagia- 
no potrebbe ridursi in liquido , il qual liquido 
frangerebbe benissimo il Digiuno, come accorde- 
rebbe anche un Teologo il più rilassato. 

ù. Quali sono le cause giuste, che scusan dal 
Digiuno ? 

/?. Esse si contengono in queste parole , pie- 
tas , & labor , infirmitas , atque indigentia , 
aetas simul , & munus suum impedire valen- 
tia . Pietas denota quelli , che per V impiego , ò 
per obbedienza , ò per necessità del Prossimo eser- 
citano opere di pietà , di Religione , ò di Mise- 
ricordia moralmente incompatibili col Digiuno. 
Labor significa quelli, che esercitano opere labo- 
fiose. Infirmitas denota qu^gl' Infermi , che di- 
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giunando soffrono un notabile incomodo . Indi' 
gentia significa i Poveri, che vanno mendicando 
per le strade, e non hanno cibo sufficiente per 
una discreta refezione. Aetas denota coloro, che 
non sono ancora arrivati ali* anno vigesimo pri- 
mo. Àlumis suum impedire valentìa significa le 
Donne gravide, ò che allattano, le quali hanno 
bisogno di mangiare spesso $ e quei Conjugi , che 
digiunando non posson rendere il Debito conju- 
galc moderatamente richiesto, quando dal non 
renderlo sovrastasse a chi lo chiede il pericolo 
<T incontinenza . 

I>. Ne 1 giorni di Digiuno posson mangiarsi 
Ova , e Latticinj ? 

/?. In quanto all' Ova , ed ai Latticinj deve at- 
tendersi la consuetudine de* respettivi Paesi . 

D. Ne* giorni di Digiuno può darsi la^Carne 
ai Ragazzi , e ai Pazzi • 

R. Può darsi ai Ragazzi non ancor giunti ali' 
uso della ragione , ed ai Pazzi perpetui . Non può 
darsi però agli Ubriachi, perchè l'ubriachezza è 
una breve , e volontaria privazion dell* uso della 
ragione, che non scusa dall' obbligo della Legge. 

2>. Quali Digiuni ci vengon comandati dalla 
Chiesa ? 

R. I Digiuni della Quaresima, delle quattro 
Tempora , e delle Vigilie delle Feste più solenni % 
Quelli della Quaresima ci si comandano per ono- 
rare il Digiuno di quaranta giorni , che Gesù 
Cristo consumò nel Deserto . Quelli delle quattro 
tempora per impegnare Iddio a benedire le quat- 
tro Stagioni dell'anno, e a concedere alla Chiesa 
de* buoni Sacerdoti . Quelli delle Vigilie delle 
Feste più solenni per disporsi a ricever dal Cielo 
quelle grazie Spirituali, e Corporali, delle quali 
possiamo aver bisogno. Il Digiuno, che tra tutte 
le Nazioni è stato un' esercizio praticato in occa- 
•sion di lutto , di tristezza , e di desolazione , cai* 
ma i bollori della furiosa libidine , solleva lo Spi- 
rito a Dio, tende più pronte le operazioni dell» 
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mente, più lieto il cuore, meno noiosa la vene- 
randa Vecchiaja , e più lunga la misera vita . 

Del terzo Precetto della Chiesa . 



D. Quando obbliga il precetto della Confes- 
sione ? 

i?. Questo precetto non solo è Divino, come 
provasi in special modo col passo di S. Giacomo 
confitemini alterutrum peccata vestra, ma an- 
che Ecclesiastico. Il Divino dunque obbliga i Fe- 
deli adulti caduti in peccato mortale , in pericolo 
di morte , e qualche volra in tempo di vita , cioè 
quando la Confession bisogna per non cadere in 
qualche nuova colpa grave , e particolarmente 
quando chi è in peccato mortale , vuol ricevere 
T Eucaristia . L' ecclesiastico pei gli obbliga una 
volta Panno; avvertendo, che in qualunque tem- 
po dell'anno si soddisfi al precetto della Confes- 
sione annuale , benché secondo Ja consuetudine 
introdotta dalla Chiesa sia solito adempirsi nel 
tempo Pasquale . 

D. Quanti peccati commette colui , che essendo 
reo di peccato mortale , dentro un' anno non si 
confessa ? 

R. Commette un sol peccato mortale ; poiché 
quando concorrono il precetto Divino, e Umano 
a comandare una stessa cosa per lo stesso moti- 
vo , si commette un sol peccato colla trasgressione 
dell' uno , e dell'aUro . 

D. Con una sola Confessione si soddisfà all' 
obbligo dell' anno precedente, e dell'anno cor- 
rente . 

R. Si soddisfa secondo alcuni Teologi . Se però 
dopo la Confessione si arrivasse a cadere in pec- 
cata mortale , nascerebbe un nuovo obbligo di 
confessarsi nell'anno corrente. Se poi taluno fosse 
stato nove , ò dieci anni senza confessarsi , ser- 
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virà, che irt quest' anno si confessi una volta 
sola, e si accusi di tutti gli anni, ne' quali ha 
lasciata la Confessione ; di poi sarà tenuto a con- 
fessarsi nel tempo Pasquale dell' anno corrente : 
anzi se si confessasse in quest' anno nel tempo 
Pasquale, soddisfarebbe a tutte le Confessioni, e 
secondo il sentimento di alcuni Teologi anche 
air obbligo , che ha di confessarsi in quest' anno . 
Colla Confessione nulla non si soddisfa al pre- 
cetto dell'annua Confessione. 

Z). Chi non ha peccato mortalmente , è oboli» 
gato a confessarsi nel tempo Pasquale , ò nel ter- 
mine dell'anno? 

R. Alcuni Teologi vogliono, che basti in tal 
caso presentarsi al Confessore , dichiarandosi di 
non avere alcun peccato grave da confessare • 
Insegnan di più 9 che se un Penitente, il quale 
sì è confessato in quest'anno nel tempo Pasquale 
de' soli peccati veniali, che aveva, de 1 quali non 
era obbligato a confessarsi , prima del finir dell' 
v ; ano cade in qualche peccato mortale , è* obbli- 
gato avanti il termine dell' anno a confessarsi di 
nuovo , ralmente che non facendolo pecchi . 

D. Come si deve soddisfare al precetto «Iella 
Confessione ? 

R. Colla propria voce, e chi non può farlo 
colle parole , deve farlo in scritto , ò co' cenni • 
Secondo alcuni Teologi per soddisfare al precetta 
della Confessione annuale non siamo tenuti a ser- 
virci dell' Interprete , non potendoci confessare 
altrimenti. Si eccettua però quasi da tutti 1 Teo- 
logi il pericolo di morte, in cui siamo tenuti a 
confessarci per mezzo dell' Interprete , non po- 
tendo far diversamente. 

D. In quali pene incorre chi non soddisfa ai 
precetto deli* annua Confessione ? 

R, In vita incorre nella pena d' esser privo 
dell'ingresso della Chiesa. In morte poi incorre- 
rebbe nella privazione della sepoltura ecclesiasti- 
ca. Queste pene però non soa di lata sentenza, 



•ndc non s* incorrono , se non vcngon dichiarate 
dal Vescovo . 

D. Chi dentro l'anno non si è confessato col- 
pevolmente , ò incolpevolmente , quando è obbli- 
gato a confessarsi? 

/?. Quanto prima può farlo comodamente , ben- 
ché sia terminato Tanno. Chi poi prevede di non 
potersi confessare nel corso di tutto 1' anno , è 
obbligato a prevenire il tempo, e confessarsi an- 
che nel principio dell' anno . Si sappia dunque , 
che l'anno si computa dal primo giorno di Gen- 
naro fino all'ultimo di Dicembre, ò da una Pa- 
squa di Resurrezione all'altra . Chi dentro l'anno 
non si vuol confessare, ò confessandosi per puro 
rispetto umano , si confessa male , corre rischio 
di morire impenitente , e di perdersi eternamente . 

Del quarto Precetto della Chiesa. 

C A P. XXIII. 

D. Quando obbliga il precetto della Comu- 
nione ? 

À\ Questo precetto non solo è Divino, come 
provasi eoli' autorità di S.Giovanni, 7iisi manciù- 
caveritis Carnem Filii Homi ni s , non habebitis 
vitam in vobis ; quanto ancora Ecclesiastico . 11 
Divino obbliga i Fedeli adulti , purché distingua- 
no il pregio dell'Eucaristìa , in- articolo di morte , 
e qualche volta in tempo di vita , cioè quando 
hanno bisogno della Comunione per conservar la 
grazia di Dio, L' ecclesiastico gli obbliga una 
volta l'anno almeno, cioè nella Pasqua. Per Pa- 
squa s' intende dalla Domenica delle Palme fino 
alla Domenica in Albis inclusivamente . Colla 
Comunioii Sacrilega non si soddisfa a questo pre- 
cetto. 11 Concilio di Trento scomunica coloro, 
che negano il precetto di co nuilicarsi una volta 
1' anno almeno 
D. Chi non si è comunicito nel tempo Pasqua- 
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le, è in obbligo di comunicarsi prima che tcf- 
mini V anno ? 

R. E' in obbligo assolutamente. An2Ì se passa 
Tanno, e non si comunica, commette due pec- 
cati: uno contro il precetto di comunicarsi nella 
Pasqua ; e 1' altro contro quello di rton ditferìr la 
Comunione di là dall' anno. Chi dubitando di non 
potersi comunicare nella Pasqua , si comunicò nel 
principio dell'anno, se dipoi trovasi in grado di 
potersi comunicare nella Pasqua, è obbligato a 
farlo, per soddisfare ali* obbligo di comunicarsi 
in quel tempo. Chi poi prevedesse di non potersi 
comunicare nella Pasqua, sarebbe tenuto a pre- 
venire il tempo , per osservare il precetto quanto 
alla sostanza, se non può farlo quanto al tempo. 

D. In quali pene incorre chi non soddisfa al 
precetto della Comunione Pasquale? 

R. Nelle medesime pene , nelle quali incorre 
chi non soddisfa al precetto della Confessione 
annua. L'obbligo di confessarsi una volta l'an- 
no, e di comunicarsi nella Pasqua s'introdusse 
nel xii$. dal Concilio Lateranese sotto Innocen- 
zo 111. Prima di questo Concilio gli altri Concilj 
imponevano ai Laici l'obbligo di comunicarsi al- 
meno tre volte l'anno, cioè per la Pasqua, per 
la Pentecoste , e per il Natale , al quaT obbligo 
non si soddisfaceva da molti per il gran rilassa- 
mento di quei tempi . 

D. In qual Chiesa deve riceversi la Comunion 
Pasquale? 

R. Nella Chiesa della propria Parrocchia, ov- 
vero in altra Chiesa colla licenza del proprio Par- 
roco , altrimenti non sì soddisfa al Precetto. Sì 
avverta bene, che il Parrocco non ha diritto di 
rigettare dalla Comunione Pasquale quei suoi Po- 
polani , che non gli consegnano l'attestato della 
fatta Confessione. Ha facoltà però di rigettar £li 
altri suoi Popolani, ai quali per i loro cattivi 
costumi non si può credere, quando dicono di 
essersi confessati j come ancora i Peccatori pub- 



blici, se non gii esibiscono l'attestato della fatta 
Confessione. Chi ricusa di comunicarsi nella Pa- 
squa , ò si comunica indegnamente , non merita 
di ricevere in articolo dì morte Gesù Sacramen- 
tato per Viatico all' Eterna Gloria . 

Del quinto Precetto della Chiesa. 

C A P. XXIV, 

r 

Z>. v^osa sono Je Decime? 

R. Le Contribuzioni , che pagano i Fedeli per 
la sussistenza de' Ministri delia Chiesa, dai quali 
il Popolo, che le paga, riceve Je Istruzioni sii 
le verità della Religion Cattolica , e i Sacramenti . 
Le Decime non son sempre la decima parte di 
tutti i Frutti , mentre nel maggior numero de* 
Paesi sono assai meno . Anzi in certi Regni per 
sgravio de* Popoli sono state abolite affatto dai 
Principi , i quali hanno presi altri compensi , ac- 
ciocché non manchi il mantenimento agli ante* 
detti Ministri della Chiesa . 

D. Le Decime devon pagarsi di tutti i Frutti? 

/?. Devon pagarsi di tutti i Frutti de* Beni 
tanto immobili , che mobili ; e queste diconsi 
Decime reali: come pure di tutti i guadagni, 
dov'è la consuetudine, fatti coli' arte, e coli* in- 
dustria ; e queste si chiamano personali. 

« 

Dell Immunità Ecclesiastica , della Violazion 
della Chiesa , del Giuspatronato , e dei ■ 

Benefizzi . 

CAP. XXV. 

D. Cosa è 1* Immunità Ecclesiastica , e come 
si divide ? 

R. L' esenzione dalla giurisdizione laicale, e 
da qualunque aggravio Secolare. Essa si divide 
in reale, e appartiene alle cose, ò ai Beni della 
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Chiesa, e degli Ecclesiastici in locale, e appar- 
tiene alle Chiese , ai Cemeterj , agli Oratorj , e 
agli altri Luoghi Ecclesiastici ; e in personale, e 
appartiene alle Persone Ecclesiastiche. In materia 
dell' immunità ecclesiastica sono state fatte in al- 
cune Province delle considerabili variazioni . Chi 
gradisse d'essere informato, vada a riscontrar le 
Leggi emanate sii tal proposito. Io non posso 
toccar più questo Tasto. 

D. Cosa è la violazion della Chiesa ? 

R. Una macchia morale , per la quale il Gius 
canonico proibisce in un luogo Sacro la celebra- 
zione de' Divini Offizi, e la Sepoltura de' Fedeli. 

£>. La Chiesa come riman violata ? 

R. Colla volontaria, grave, e ingiuriosa effu- 
sion del Sangue umano fatta dentro la Chiesa . 
Colla volontaria effusion dello Sperma dell' Uomo , 
è della Donna. Colla Copula conjugale eseguita 
senza un'urgente necessità» ò senza un probabil 
pericolo d'incontinenza. Finalmente colla sepol- 
tura d'uno Scomunicato non tollerato , ò d* un* 
Infedele non battezzato, quantunque sia un In- 
fante figlio di Fedeli . Chi ardisce di violar la 
Chiesa, commette un Sacrilegio, e resta subito 
scomunicato . 

D. Gli Oratorj privati son sottoposti alla vio- 
lazione ? 

R, Non vi son sottoposti , perchè non son con* 
sacrati , nè benedetti dal Vescovo ; e perchè la 
Legge parla solo delle Chiese, e de* Cemeterj . 

D. Come si definisce il Giuspatronato ? 

R. La facoltà di nominare, ò di presentare un 
Cherico a un Benefizio vacante. 

D. Di quante sorti è il Giuspatronato ? 

R. Di tre, cioè Ecclesiastico , ed è quello, che 
compete ai Cherici per motivo di qualche Dignità 
nella Chiesa ; laico , ed è quello , che spetta ai 
Laici per causa di fondazione , ò Dotazione i e 
misto, ed è quello, che appartiene ai Cherici , e 
Laici tanto presentando copulativamente , vale a 
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dire insieme , quanto disgiuntivamente , cioè a 
vicenda , ò sia per turno . Si badi però bene , che 
se il Giuspatronato passa agli Eredi , comunque 
siano , dicesi ereditario j ma se passa soltanto ai 
nati dalla Famiglia di chi ha fondato, ò dotato 
il Benefizio, chiamasi famigliare, ò gentilizio. 

D. A chi passa il Giuspatronato per Ja vendita 
del Fondo, a cui è annesso? 

R. Al Comprator del Fondo. 

D. Quanti mesi si concedono al Patrono per 
presentare a un Benefizio? 

R. Dal giorno della notizia della vacanza del 
Benefizio , se il Giuspatronato è ecclesiastico , gli 
si concedon sei mesi ; se è laico, quattro; e se 
è misto sei. Il Patrono benché Cherico non può 
presentar se stesso; ma essendo più i Patroni, 
posson presentare un Cherico Compatrono. 

Z>. Cosa è il Benefizio? 

R. Un titolo ecclesiastico, che concede un di- 
ritto perpetuo di percipcr le Rendite di alcuni 
Beni di Chiesa , coir obbligo di soddisfare agii 
oneri , che vi sono unici. 

D. Come si dividono i Benefizzi ? 

R. In molte maniere , ma specialmente in sei , 
cioè* in Secolari, Regolari, Semplici, Doppj , 
Incompatibili , e Compatibili , I Secolari son quelli t 
che devon conferirsi ai Cherici Secolari . 1 Rego- 
lari son quelli , che non posson conferirsi ad al- 
tri , che ai Regolari. I Semplici son quelli , che 
non hanno annessa Cura d' Anime , né* preemi- 
nenza , nè giurisdizione esterna, nè amministra- 
zione delle cose Ecclesiastiche, nò Dignità. I 
Doppj son quelli, che hanno Cura d' Anime, ò 
preeminenza, è giurisdizione esterna, ò ammi- 
nistrazione delle cose ecclesiastiche , ò dignità . 
GÌ* Incompatibili son quelli , phe hanno annessa 
Cura d'Anime, ò richiedono la residenza perso- 
nale, ò sono stati istituiti nella medesima Chiesa 
per il medesimo fine , e con i medesimi oneri . 
I Compatibili son quelli , che non hanno annessa 
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Cura d'Anime, nè richiedono la residenza perso- 
nale , riè sono stati istituiti nella medesima Chiesa 
per il medesimo fine, e con i medesimi oneri. 

Z). Quali Condizioni si ricercano per conse- 
guire un Benefizio ? 

R. Le seguenti . Che chi vuole ottenere un 
Benefizio , sia nato da legittimo Matrimonio . Che 
abbia 1' età di ventiquattro anni compiti per una 
Cura d' Anime ; di rentidue terminati per un Be- 
nefìzio doppio non Curato; di venti , e uno per 
un Canonicato d'una Cattedrale, benché per una 
consuetudine si conferisca anche nell' anno quat- 
tordicesimo ; e di quattordici anni incominciati 
per qualunque altro Benefìzio . Che sia almeno 
Tonsurato; e se il Benefizio richiede un Ordine 
determinato, deva averlo ricevuto, ò lo riceva 
nel tempo prescritto dalle Leggi. Che non abbia 
Moglie . Che sia immune dall' Irregolarità anche 
occulta, e da ogni Censura. Che sia dotato della 
Scienza, che si ricerca, dell' integrità del Corpo, 
e dì buoni costumi. Che abbia intenzione di per- 
severare nello stato ecclesiastico. Finalmente che 
non abbia un altro Benefizio incompatibile. 
« D. Cosa è la Risegna del Benefìzio, o come si 
divide ? 

R. La spontanea dimissione del Benefizio fatta 
in presenza del legittimo Superiore . Si divide 
poi in libera, e assoluta, cioè senza alcuna con- 
dizione ; e questa può farsi nelle mani del Ve- 
scovo : e in condizionale , cioè fatta in favore d* 
una terza Persona, ò colla riserva di qualche 
Pensione per se, ò per altri, e questa può farsi 
soltanto in mano del Pontefice per motivo delle 
condizioni , che contiene . 

D. Cosa è la Permuta del Benefizio? 

/?. Una Risegna fatta da due Benefiziati dei 
Loro Benefizi col patto, che il Benefìzio d'uno 
si conferisca all' altro scambievolmente . Quando 
la Permuta è semplice, serve il consenso del 
Vescovo , nella di cui Diogesi esistono i Bene* 
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fiezi . Quando poi la Permuti vuol farsi con qual- 
che peso, si richiede la facoltà del Pontefice. 

D. La pluratftà de' Benefizzi è lecita? 

K. Non è lecita senza la Dispensa del Papa , 
il quale suol concederla per un giusto motivo . 
Quando però un sol benefizio semplice non serve 
per r onesto sostentamento, il Vescovo può con- 
ferire il secondo; ma non è in sua facoltà il con- 
ferire il terzo senza la Dispensa Pontificia , quan- 
tunque i primi due non sian sufficienti ali* one- 
sto sostentamento , come prescrisse espressamente 
non solo il Concilio di Trento, quanto ancora 
la Sacra Congregazion del medesimo. 

D. 11 Benefiziato qual' uso deve fare dell* En- 
trate , che gli sopravanzano all' onesto sostenta- 
ménto * . • J » T? 

R. Siccome i Beni della Chiesa son voti de fe- 
deli prezzo de' peccati , e patrimonio de' Poveri , 
come gli chiamano i Concilj > e i SS. Padri ; onde 
il Benefiziato deve dare ai Poveri , ò spendere, 
in altre opere pie V Entrate , che gli sopravan- 
zano all' onesto sostentamento . Credo però , che 
una buona parte di Benefiziati si danni, perchè 
manca a un tal dovere . Fra questi ri sono alcu- 
ni , i quali ò per ignoranza, ò per malizia vanno 
spacciando, che i soli Parrochi sono obbligati a 
dare ai Poveri, ò a spendere in altre opere pie 
gli avanzi dell' Entrate Beneficiarie. Questa è una 
delle più false Dottrine, e delle più solenni im- 
posture , mentre 1' obbligo medesimo , che com- 
prende i Parrochi , lega anche i Vescovi , i Ca- 
nonici ,i Cappellani , e tutti i Chetici, che hanno 
Beneiìzzi di Rendite superiori a un discreto man- 
tenimento. Chi è persuaso in contrario, legga 
disappassionatamente i Sacri Canoni, e mi lusin- 
go, che s'illuminerà di certo, e muterà senti- 
mento . 

D. 11 Benefiziato, che ha consumate in usi 
illeciti le Rendite del Benefizio, ù tenuto alla 
restituzione ? 

72 
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R. Due sono le opinioni su questo proposito. 
La prima vuole, che i Benefiziati sian semplici 
Amministratori , ed Economi delle Rendite de' 
respcttivi Benerizzi , ed in questo caso il Bene- 
fiziato pecca contro la giustizia , e per conse- 
guenza è obbligato alla restituzione . La seconda 
sostiene , che sian veri padroni delle Rendite 
de' lor Keneflzzj , ed in tal caso non è tenuto 
alla restituzione, perchè non viola la giustizia. 
I Difensori di questa ultima opinione si appog- 
giano al Concilio Tridentino, il quale dice, che 
i Benefiziati, che non recitano il Divino Offìzio, 
non faccian suoi i Frutti del Benefizio. 

Della Giustizia, c del Gius. 

CAP. XXVI. 




osa è la Giustizia ? 



/?. La Giustizia , come si è detto , è una virtù 
morale, per cui l'uomo con una volontà costan- 
te , c perpetua rende a ognuno ciò , che gli ap- 
partiene . 

D. Cosa è il Gius? 

R. Una legittima facoltà di disporre d' una 
cosa . 

P. Come sì divide il Gius? 

R. In Gius nella cosa, ed è quello, che ha 
qualcuno sopra una cosa già divenuta sua j ed in 
Gius alla cosa , ed è quello, che ha taluno sopra 
una cosa , affinchè divenga sua , Il primo da 
V azion reale , ma il secondo da soltanto la per- 
sonale . 

D. Cosa è 1' azione ? 

R. Il gius di proseguire in giudizio ciò, che 
ci è dovuto . 

D. Come si divide F azione ? 

E. In reale , che inseguisce la cosa obbligataci , 
ed in personale , che inseguisce la persona pari* 
mente obbligataci* Di qui ne nasce, eh» se Fran* 



■ 



H7 

cesco vendesse un Moggio ai Grano a Domeni- 
co , e prima di consegnarglielo , lo vendesse a 
Giovanni, a cui lo consegnasse: competerebbe a 
Domenico J'azion personale contro Francesco per 
ricuperare il Danaro pagato per il Moggio di 
Grano, e il risarcimento de' danni; non gli com- 
peterebbe però nessuna azione contro Giovanni . 

D. Cosa è il Dominio , e come si divide ? 

J?. Un gius, cioè un Diritto, ò una facoltà di 
governare i Sudditi ; ò di disporre d' una cosa 
come sua. Il primo Dominio si dice di Giurisdi- 
zinne , e ]' altro di proprietà . Il Dominio di pro- 
prietà si divide in alto, ed è quello, che ha il 
Principe di disporre de' Beni , e delle azioni dei 
Sudditi in vantaggio del Ben comune ; e in basso, 
ò umile, ed è quello, che ha ogni persona privata 
di disporre de* suoi Beni in proprio Vantaggio . 
Il Dominio basso si suddivide in pieno, ò per- 
fetto , ed è un diritto di disporre della sostanza , 
e de* frutti d'una cosa; e in semipieno, ò imper- 
fetto , ed è un diritto di disporre della sola so- 
stanza, ò de* soli frutti d'una cosa. Il Dominio 
semipieno si suddivide in diretto , ed è il domi- 
nio della sola sostanza d'una cosa; è in indiret- 
to, ò utile, ed è il dominio de' soli frutti d'una 
cosa , 

Z>. Di quali Beni hanno il Dominio i Figliuoli 
non emancipati . 

/?. Di quattro sorti possono essere i Beni de* 
Figliuoli non emancipati , cioè non ancor liberi 
dalla patria potestà . I primi sono i Beni Castrensi ; 
e son quelli , che acquista il Figliuolo nella mi- 
lizia. 1 secondi sono i Beni quasi Castrensi; e 
son quelli , che acquista il Figliuolo per ragione 
d' un titolo clericale, d' un' Impiego pubblico, 
che non sia meccanico, come di Giudice, di 
Notato, di Medico, di Maestro di Arti liberali, 
e di qualche Scienza; come anche quei Beni, 
che gli son donati dai Principi . I terzi sono 6 
Beni avventizzi; e son quelli, che provengono 



minio di alcuno , si trasferiscono nulladimeno in 
quello d' un' altro , come due Palazzi posseduti 
da Tizio. Tre dunque sono i modi generali , co* 
quali si acquista il dominio delle cose . i . Coli' oc- 
cupazione, e in questa maniera si acquista il do- 
minio delle cose del primo genere. 2. Coli' in- 
venzione , e così si acquista il dominio delle cose 
del secondo genere, a forma però delle Leggi 
veglianti. 3. Colla prescrizione, e in questa gui- 
sa si acquista il dominio delle cose del terzo ge- 
nere . 

D. Il ritrovatore della roba perduta acquista il 
dominio della medesima? 

R. Nò posirivamente ; anzi è obbligato a resti- 
tuirla al Padrone , nel caso che si scopra . Che se 
dopo fatte le opportune diligenze non si arrivasse 
a scoprire , sarebbe tenuto a erogarla in vantaggio 
de' Poveri, ò in opere pie; presumendosi che tal 
sia la volontà del Padrone. Quelli, che si danno a 
credere di potersi appropriar la roba, che trovano, 
sono nel massimo errore . Sia dunque premura dei 
Parrochi,e dei Confessori di disingannar questi 
cicchi il più delle volte volontari, affinchè soddi- 
sfacciano alle obbligazioni della Coscienza . 

X). Cosa sono la Prescrizione , e V Usucapione ? 

R. V una, e l'altra si definiscono un'acquisto 
pel Dominio d'una cosa altrui per il possesso di 
buona fede continuato per il tempo determinato 
dalla Legge. La prescrizione però riguardale cose 
immobili , e l* Usucapione le mobili . 

D. Quante condizioni si ricercano per la pre- 
scrizione, e per l'Usucapione? 

R. Cinque, u Una cosa prescrittibile, ò usuca- 
pirle, giacché non posson prescriversi, ne usuca- 
pirsi quelle cose, che non possono alienarsi, quali 
sarebbero i luoghi sacri , quelli destinati agii usi 
pubblici; come le piazze, e le strade, ec. 2. 11 
giusto titolo, v. g. la compra, la donazione, e 1* 
eredità. 3. Il possesso. 4. li tempo richiesto dalle 
Leggi . 5. La buona tede . Procurisi adesso di at- 



tendere, che il possessore di mala fede non pre- 
scrive, nè usucapisce mai; e che il possessore di 
dubbia fede non può principiare la prescrizione, 
ò r usucapione , finché non abbia fatte le neces- 
sarie diligenze per ritrovare la verità. Se poi al 
possessore di buona fede sopraggiungesse il dub- 
bio , se la cosa fosse sua , ò d' altri , non reste- 
rebbe interrotta la prescrizione , ò Y usucapione . 
Sarebbe però tenuto a far le diligenze possibili 
per ritrovar la verità ; e se seguitasse a restar 
dubbioso, deverebbe deporre il dubbio , e credersi 
legittimo possessore . 

I). Quanto tempo si richiede peT la presenzio-' 
ne , e per l' Usucapione ? 

R. Le cose immobili delle Persone private col 
titolo si prescrivono col possesso di dieci anni 
tra i presenti , e di venti tra gii assenti ; e senza 
titolo di trenta . Per prescrivere le cose immobili 
centro la Chiesa Romàna , le Città , e i Regni si 
richiedono cento anni ; contro altre Chiese , è 
Cause pie quaranta . Le Cose mobili poi col ti- 
tolo si Usucapiscono, sian di chiunque, quando 
anche fossero della Chiesa Romana, col possesso 
di tre anni tra i presenti, cioè che dimorano 
nella medesima Provincia, e di quattro tra gli 
assenti , vale a dire che non dimorano nella stessa 
Provincia; e senza titolo di trenta. 

D. Chi ha prescritto, ò usucapito con buona 
fede, se dopo la prescrizione; ò 1' usucapione 
scopre, che la cosa prescritta, ò usucapita è d* 
altri , è tenuto a restituirla ? 

/?. Non è tenuto ; essendo state introdotte la pre- 
scTizione , e 1' usucapione dalla Legge Canonica , 
e Civile per impedire i litigi , c gli sconcerti tra 
le Famiglie, per la pace della Repubblica, e per 
il Ben comune, che deve preferirsi al privato. 

D. Chi acquista con buona fede qualche cosa 
dal possessore di mala fede , la può prescrivere , o 

usucapire ? , 1 

Jc. V Erede , che con buona fede consegui quaU 



che cosa dal possessore di mala fede , mat può pre- 
scriverla , nè usucapirla , perchè V Erede si consi- 
dera una stessa cosa colla Persona defonta • Chi 
però la conseguisse con un titolo diverso da quello 
dell' Eredità, come sarebbe per legato, o per com- 
pra , potrebbe prescriverla , ò usucapirla • Finalmen- 
te non si prescrivono , nè si usucapiscono gli ob- 
blighi delle Messe , il numero delle quali nort cre- 
sce , nè scema in virtù della prescrizione , o dell' 
usucapione « Badili bene a questo insegnamento Ì 
Sacerdoti , perchè certuni n' hanno bisogno dav- 
vero . 

De' Contratti. 
CAP. XXVII. 
D. Cosa è il Contratto? 

K. Una convenzione tra più Persone, che obr 
bliga scambievolmente i Contraenti . 

D. Quante condizioni si richiedono per il va- 
lor del Contratto? 

/?. Quattro, cioè l'abilità delle Persone a po- 
ter contrattare ; la capacità della cosa i che si con- 
tratta ; il mutuo consenso esptesso con qualche se- 
gno esterno} e la forma sostanziale richiesta dalla 
Legge. 

t>. Come si divide il Contratto in genere? 

/?. In innominato, ed è quello, a cui la Legge 
non ha dato urt nome proprio, è può accadere in 
quattro maniere, eioè io dò > affinchè tu dia, io 
dò, acciocché tu faccia, io fò affinchè tu dia^ e 
lo fó , acciocché tu faccia ; e in nominato , ed è 
quello , al quale la Legge ha dato un nome pro- 
prio, come la compra, il Deposito , ec. Nel con- 
tratto innominato dal Giuscivile si dà luogo al 
pentimento ; non già nel nominato , che non può 
sciogliersi senza un reciproco consenso . Un' uomo 
realmente specchiato sì distingue- dalla maniera, 
con cui contratta: egli è candido, pulito, e sin- 



•ero nel contrattare, e per conseguenza dichiarato 
nemico de* chiapparelli, degl' imbrogli, e delle 
doppiezze . 

D. Ogni contratto obbliga in coscienza? 

R. Il contratto valido obbliga . Se poi tosse nullo 
in forza della Legge positiva , non sarebbe obbli- 
gatorio . Se però fosse condizionato, non obbli- 
gherebbe lino all' adempimento della condizione . 
Che se la condizione fosse contro la sostanza del 
contratto, o impossibile, o illecita, il contratto sa- 
rebbe nullo . Nel Matrimonio però , nel Testamen- 
to , nel Legato , e nella Donazione per causa di 
morte le condizioni impossibili , e illecite si hanno 
per non apposte . 

D. 11 Contratto fatto per errore , o per dolo è 
invalido ? 

R. V errore , o il dolo può accadere nel con- 
tratto circa la sostanza della cosa , come se uno 
comprasse una libbra di piombo per argento; ò 
conducesse per moglie Rosa , credendola Eleono- 
ra . O' può accadere circa gli accidenti della cosa , 
come se alcuno comprasse cento sacca di saggina 
recchia , credendo , che fosse nuova ; o sposasse 
Maddalena povera , credendola ricca . L' errore 
dunque, o il dolo sostanziale invalida il contratto ; 
ma non già F accidentale . Se però il Contraente 
riguardasse gli accidenti come fine principale del 
contratto, in questo caso l'errore, ò il dolo acci- 
dentale lo renderebbe invalido; come se taluno in- 
tendesse di ammogliarsi con Caterina ricca , e noa 
altrimenti . 

D. 11 timore invalida il Contratto? 

/?. Il contratto fatto per timor grave, ò leggie- 
ro , giusto , ò ingiusto è valido , perchè la volon- 
tà benché costretta è sempre volontà . Il contrat- 
to però fatto per timor grave ingiustamente in- 
cusso all' oggetto di strappare il consenso può re- 
scindersi da chi ha sofferto questo timore. Si ec- 
cettuano alcuni contratti fatti per timor grave , 
e ingiusto, i quali son dichiarati nulli dalla Leg- 
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ge positiva , come ii Matrimonio , Ja Profession 
Religiosa , la promessa della Dote, la Donazione, 
ec. ; poiché in questi contratti si richiede una vo- 
lontà pienamente libera , e spontanea . 

Z). Deve osservarsi il Giuramento estorto con 
grave timore per confermare il contratto ? 

R. Sì deve osservare, purché non sia contro i 
buoni costumi , richiedendolo la riverenza dovuta 
a Dio . Può chiedersi però la rilassazione dei 
Giuramento . 

D. Quali sono i Contratti in 'specie? 

R, Son molti , ma i più necessarj a sapersi son 
la promessa, la donazione, la compra, e vendi* 
ta , la locazione , e conduzione , il cambio , la 
negoziazione, la società, il giuoco, il commoda* 
to, il precario, il deposito, il mandato, il pe- 
gno, il censo, l'enfiteusi, ed il mutuo. 

D. Come si definisce la Promessa ? 

R. Un' obbligazione, che si- fa a qualcuno d' una 
•cosa lecita, e possibile . La promossa, affinchè sia 
obbligatoria , deve esser libera , e accettata dai 
Promissario. Chi é ben' educato, riflessivo, e orto» 
rato j prima di fare una promessa, vi pensa seria- 
mente, ma fatta, che l'ha, si fa un dovere di 
mantenerla a qualunque costo. Alla giornata però 
si promette molto, ma si mantien poco, senza 
riguardo né a Dio , né alla Coscienza , né al 
Mondo. Chi opera cosi, merita qualunque rim* 
provero. 

D. Cosa è la Donazione ? 

R. Una concession liberale d' una cosa , che si 
fa a qualcuno. La donazione, affinché sia valida, 
deve esser libera, e accettata dal Donatario. La 
donazione fra i vivi, cioè fatta senza menzion 
della morte, é irrevocabile: la donazione però 
per causa di morte , vale a dire fatta con men- 
zion della morte, può revocarsi. 

D. Cosa sono la Compra , e Vendica ? 

R. La compra é una convenzione di dare un 
prezzo determinato per una cosa commerciabile ,ò 
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sia stimabile di prezzo. La vendita poi è una 
convenzione di dare una cosa commerciabile per 
un prezzo determinato. Il prezzo altro è legale, 
ed è quello fissato dal Principe; e questo non 
può alterarsi dai Contraenti : altro è volgare , ed 
è quello, che si stabilisce dalla stima delle Per- 
sone perite; e iquesto può crescere, ò scemare 
secondo le circostanza de' luoghi , e de* tempi . 
Il prezzo volgare si divide in sommo, medio, e 
infimo: ciascuno di questi prezzi è giusto; ma 
non può vendersi , nè comprarsi più del sommo , 
nè meno dell' infimo . Se il prezzo sommo v. 
fosse centocinque scudi, il medio sarebbe cento, 
e l' infimo novantacinque . 

Z). A chi appartiene una cosa venduta a di- 
versi ? 

R. A quello, a cui fu consegnata, se avrà 
sborsato il prezzo . Se poi non fosse stata conse- 
gnata ad ale-ino, apparterrà a quello, che la com- 
prò il primo ; e gli altri avranno 1' azion persona- 
le contro il Venditore per il rifacimento de' dan- 
ni . La vendita al prezzo sommo d' una cosà col 
patto della retrovendita al prezzo infimo è ingiu- 
sta, e illecita, essendo stata condannata da In- 
nocenzo XI. la proposizione, che dichiarava leci- 
to questo modo di contrattare , chiamato dalli 
Spagnoli Moatra. 

D. Quando si commette il Monopolio nella com- 
pra , e vendita ? 

R. Quando uno, ò più Mercanti arbitrariamen- 
te si accordano di comprare , ò di vendere alcu- 
ne mercanzìe con qualchè convenzione ingiusta , 
e pregiudicevole ai vantaggi del Pubblico. 11 Mo- 
nopolio è quella orribilissima Tigre, che produce 
le più lacrimevoli Carestie, disgusta il Popolo più 
numeroso , e sconvolge la quiete de' più floridi 
Re^ni . 1 Principi dunque apran bene gli occhj , 
e rimedino a sì gran male. 

Z). Cosa sono la locazione, e conduzione ? 

K. La locazione è* un concedimento dell' uso 



d* una cosa tanto Immobile , quanto mobile , ò 
d'una Persona per un prezzo, e tempo determi- 
nato. La conduzione poi è un ricevimento dell* 
uso d* una cosa sì immobile, che mobile , ò d' una 
Persona per un prezzo, e tempo determinato. 
D» Cosa è il Cambio ? 

R t Una permuta di danaro con danaro con gua- 
dagno del Campsore da pagarglisi dai Campsario. 
Chi da il danaro a cambio dicesi Campsore , ò 
Cambista; e chi lo riceve Campsario, ò Cambiario. 

D. Di quante sorci è il Cambio ? 

R. Di due, cioè reale, ò vero, e secco, ò fìn- 
to. Il Cambio reale è una permuta di danaro con 
danaro con guadagno del Campsore da pagarglisi 
dal Campsario , come si è detto nella derìnizion 
del Cambio. Questo Cambio reale altro è minu- 
to, ò manuale, e alrro è locale, ò per lettere. 
Il minuto succede, quando nel luogo, in cui sia- 
mo, si cambia v. g. la moneta d'argento colla 
moneta d'oro, ò la 5'pagnola colla Napoierana. 11 
locale segue , quando si cambia il danaro presen- 
te col distante , come se un Campsore ricevesse 
da qualcuno dieci mila scudi in Firenze , obbli- 
gandosi di farglieli pagare in Pietroburgo per mez- 
zo del suo Corrispondente . 11 Cambio secco e una 
dazione di danaro per danaro, senza permuta di 
monete, senza distanza di Paesi, e senza varia* 
zione di circostanze . * . 

D. Il cambio è lecito ? 

R. E' lecito il cambio reale tanto minuto, quan- 
to locale ; e in conseguenza può percipersi un 
guadagno regolato dalla forza della Legge, ò della 
consuetudine, ò della perizia comune. 11 cambio 
secco però, cosi chiamato, perchè è privo d'umo- 
re, cioè di un giusto titolo di guadagno, è ille- 
cito, e usurario, e come tale condannato da una 
Costituzione di S. Pio V. Non occorre starsi a 
lambiccare il cervello con delle sottigliezze da 
Donne . Alcuni cambj , che si fanno tutto giorno 
per mezzo di certe Cambiali stampate, son Cam- 
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bj secchi, ò piuttosto veri Mutui velati coir ap- 
parente nome di Cambj , in virtù de' quali per la 
sola dilazion del tempo si esige un lucro . Se si 
osservassero le condizioni apposte nelle Cambiali 
stampate , e autorizzate dal Principe , non vi sa- 
rebbe usura. Ordinariamente però nulla si osser- 
va di quanto in esse si dispone: anzi il più delle 
volte si prende a cambio qualchè somma di da- 
naro, sapendosi benissimo da chi lo da, che chi 
Io riceve, non lo farà girare per le iiere, ma se 
ne servirà per i suoi bisogni con pagare un tan- 
to per cento a chi glielo ha dato. Questa qualità 
di cambj iUol' essere la rovina dell' Anima di cer- 
te Persone , le quali a forza di ragioni di nessun 
peso pretendon di sostenerne maliziosamente la 
lecitudine . Troveranno , lo sò ancor' io pochi 
Teologi ricercati apposta, che decideranno in con- 
trario. Guai però a costoro: guai s chi gli con- 
sulta. La verità è una sola. 

D. Cosa è la Negoziazione? 

R. La Negoziazione altra è propria , altra è im- 
propria . La prima è la compra d' una cosa per 
venderla con qualche moderato guadagno senza 
mutarla, cioè senza migliorarla, né deteriorarla; 
tal sarebbe la compra di Grano , e di Vino . La se- 
conda è la compra d' una cosa per venderla eoa 
qualchè moderata guadagno dopo di averla mu- 
tata i come sarebbe la compra di Grano per farne 
Pane, e di Vino per farne acquavite. La nego- 
ziazione, ò mercatura sì propria, che impropria 
è lecitissima, e in conseguenza può esercitarsi, 
dai Laici senz'ombra di peccato. In forza però 
delle Leggi Ecclesiastiche non possono 1 Cnenci 
attendere alla Negoziazione nè per se stessi , nè 
per mezzo d'altri: anzi il dottissimo Bened. XIV. 
inerendo a una Costituzione di Pio IV- sottopo- 
ne con una sua Bolla alla Camera Apostolica tutti 
i Beni acquistati dai Cherici negoziatori. Intanto 
i sacri Canoni proibiscono ai Chetici la negozia- 
zione, in quantiche porta seco troppe moleste 



inquietudini , e insensibilmente allontana atfatte 
il cuore da Dio . Eppur nulladimeno si trovano 
alcuni Ecclesiastici , i quali a dispetto della per- 
dita della grazia Divina , e delle Leggi canoniche 
non si vergognan di praticare la negoziazione. 
Costoro dovrebbero procurar di proposito d' impe- 
dir, se non altro, lo scandolo, che succede re' 
Popoli , i quali per mancanza d'una buona Dialet- 
tica concepiscono della disistima di tutte le Per- 
sone di Chiesa con danno notabile della Cattolica 
Religione 

D* In quali pene incorrono i Cherici negozia- 
tori ? 

R. Nella scomunica, nella sospensione, e nella 
deposizione . Queste pene però son di ferenda 
sentenza, come rilevasi dal Gius Canonico. 

D. Cosa è la Società ? 

/?. Una convenzione fatta da più Persone di 
esporre danaro , opera , ò qualunque altra cosa 
stimabile di prezzo in lucro e danno comune a pre- 
porzione delle cose esposte. La società può fars ; 
lecitamente, colla condizione però, che se il 
capitale perisce , deva perire per chi lo ha mes- 
so in società } cioè per il Padróne, al quale, se 
non perisce, deve restituirsi finita la società, do- 
po la quale deve dividersi cosi il lucro, come 
il danno a proporzione di ciò, che i socj hanno 
posto il danaro, d'opera, ò di qualunque altra 
cosa stimabile di prezzo per la società . Si badi 
però bene , che siccome se perisse il capitale , pe« 
rirebbe per il padrone: quindi si è , che se ter- 
minata la società, e detratto il capitale, niente 
resta di guadagno, in tal caso chi ha messa, e 
perduta l'opera, o qualunque altra cosa stimabile 
di prezzo, non potrà pretender cosa alcuna del 
capitale . 

D. Cosa è il Contratto di società , che si chia- 
ma trino , ò de' tre Contratti ? 

/?• Una convenzione fatta da più Persone di 
esporre danaro, opera, ò qualunque altra cosa sti- 
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mabile di prezzo, col patto, che il capitale eia 
resticuito al Padrone con un lucro certo , ma mi* 
nore di quello , che potrebbe sperarsi . Questa de- 
finizione sembrerà forse a taluno un pò oscura ; 
sicché 4 per renderla più intelligibile, dico, che il 
contratto trino si stipula così. Un ricco Fattore 
v. g. fa un contratto di società con un Postiere, 
a cui da venticinque Cavalli, i quali nel corso 
di ciascun' anno potrebbero probabilmente produr- 
re, defalcate le spese, un guadagno di quattro- 
cento scudi. Fatto questo contratto il Fattore ne 
fa un'altro col Postiere, al quale cede cinquanta 
scudi de' dugento, che poteva sperare di guada- 
gno , acciocché gli assicuri il capitale , cioè la re- 
stituzione de' venticinque Cavalli . Finalmente U 
Fattore fa un altro contratto col Postiere , a cui 
rilascia altri cinquanta scudi de' cento cinquanta , 
che poteva sperare di guadagno, acciocché gli as- 
sicuri , oltre al capitale , il guadagno certo di cen- 
to scudi. Eccq la maniera, colla quale si celebra 
il contratto trino . Questo contratto , che contie- 
ne tre contratti , cioè di società , d' assicurazione 
del capitale , e di vendita del guadagno incerto 
per il certo minore ripugna al Giusnaturale , ed 
è giudicato usurano da una Costituzione di Si- 
sto V. 

D. Come si definisce il Gioco? 

R. Una convenzione, con cui i Giocatori fis« 
sano di dare al Vincitore la roba, che mettono 
a pericolo colla speranza di vincerla. 11 Gioco è 
lecito, purché si faccia dentro la latitudine della 
Legge , e della moderazione . Socrate considerava 
il giocare, e lo stare in ozio una medesima co- 
sa. Io direi, che siccome l' arco sempre teso corre 
rischio di rompersi ; così non sarebbe da ripro- 
varsi chi di tanto in tanto facesse servire il gio- 
co di sollievo, e di ristoro die fatiche del cor- 
po, ò alle gravi applicazioni dell' animo . Convien 
però .ere a memoria, che i Giochi d'azzardo, 
che si ranno v. g. con un solo tirar di dadi , ò 
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uì carte, cosi chiamati , perchè In essi non ha 
alcun luogo V industria , e V arte , ma la sola fbr- 
urna , il solo caso, e la sola sorte , son proibiti 
a tutti , ma specialmente agli Ecclesiastici , ai quali 
Vengono inoltre vietati dai sacri Canoni i giuo- 
chi pubblici , e tutti quelli , ne 1 quali posson ser- 
vir di scandolo ai secolari • Con tuttociò* vi son 
certi ecclesiastici abbandonati in modo alla pas- 
sion del gioco, particolarmente delle carte, che 
senza alcun ribrezzo ardiscono di passare i gior- 
ni , e le notti a un Tavoliere con Persone di 
qualunque età , di qualunque sesso , di qualunque 
condizione . Costoro perdono affatto il gusto per 
lo studio , per le scienze , per gli obblighi della 
lor professione , e per una vita ben regolata ; e 
vivon continuamente in peccato mortale . Le scom- 
messe finalmente discrete , e non proibite , che si 
fanno sopra V esito incerto di qualche futuro av- 
venimento, son lecite a ognuno , purché vi sia 
l'eguaglianza nella speranza, e nel pericolo. 

D, Cosa è il Commodato? 

R. Un contratto, per cui uno concede grami* 
tamente ad un'altro l'uso d'una cosa fino a un 
tempo determinato senza traslazion di Dominio , 
ò sia di proprietà della cosai commodata , coli 1 ob- 
bligo di restituir la stessa in numero* 
t D. Se la cosa commodata perisce , pet chi pe« 
lisce ? 

Jf. Se perisce per caso fortuito, perisce per 
chi l'ha commodata: ma se perisce anche per 
colpa leggierissima di chi 1* ha ricevuta, esso è 
obbligato a restituirla ; come pure egli medesimo 
è tenuto a restituirla , se perisce per caso fortui- 
to, ogni qualvolta se ne serve ad altri usi, che 
per quelli , per i quali gli è stata commodata , ò 
come volgarmente dicesi prestata. Le cose tanto 
mobili , come i vestiti , le armi ec. , quanto immo- 
bili, come le case, i campi ec, formano la mate* 
tia del Commodato . Si eccettuano però i dana- 
ri , i comestibili , c le altre cose , che si consuma- 
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ao , ò per meglio dire , che si distruggono colF u- 
so: queste son cose, che non posson restituirsi 
in individuo, cioè le medesime, come si richiede 
nel Commodato ; ma si restituiscono in specie , vale 
a dire altre simili , e per conseguenza apparten- 
gono al Mutuo, di cui dovrà parlarsi. 
D. Cosa è il Precario? 

R. Un contratto, per cui talano concede gra- 
tuitamente alle preghiere d'un* altro l'uso d'una 
cosa per quel tempo che piace a colui, che la 
concede, senza traslazion di Dominio, coli' ob- 
bligo di restituir la stessa in numero. Nel restante 
ciò, che si dice del Commodato, dicesi anche 
del Precario, a differenza, che se perisse la cosa 
ricevuta precariamente per colpa leggierissima , ò 
leggiera di chi V ha ricevuta , esso non sarebbe 
obbligato a restituirla ; sarebbe però tenuto a resti- 
tuirla, se perisse per sua frode, ò per suo ingan- 
no, ò per sua colpa lata. Questa è la regola fissa- 
ta dal Gius Civile. 

D. Cosa è il Deposito ? 

R. Un contratto, per cui si consegna alla cu- 
stodia di alcuno una cosa , col patto di restituirla 
ad arbitrio del Deponente . Non è lecito servirsi 
della cosa depositata senza il consenso espresso, 
ò tacito, ò prudentemente presunto del Padrone . 
Nell'ipotesi che la cosa depositata fosse furtiva, 
dovrebbe restituirsi piuttosto al Padrone, che al 
Deponente . 

Z>. Cosa è il Mandato? 

R. Un contratto , per cui uno si obbliga gratui- 
tamente di far qualchè cosa lecita in grazia d' ua f 
altro . 

D. Come si definisce il Pegno ? 

À\ Una convenzione, per la quale si consegna 
una cosa mobile al Creditore per la sicurezza del 
debito . Il Pegno non differisce dall' Ipoteca se 
non che in questo, che essa riguarda le cose im- 
mobili • Il Creditore può obbligare il Pegno, ò 1' I- 
poteca, che ha ricevuto, ad un'altro per la me- 
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«lesinta somma , ma non per una maggiore. Che 
se il Pegno, ò l'Ipoteca fruttassero, frutterebbero 
per il suo vero Padrone* 
D. Cosa è il Censo ? 

/?. Un diritto di esigere una pensione , ò sia un 
canone, ò una rendita, sopra un fondo immobile, 
e fruttifero ogni sei mesi , oppure ogni anno . Un 
tal censo è lecito, purché il Certsuario non possa 
obbligarsi a redimere il censo; e volendolo redime- 
re j rton possa ricusarsi dal Censualista ; e mancan- 
do in tutto , ò in parte il fondo censito per caso 
fortuito, il Censuario resti libero dal pagare in 
tutto, ò in parte la già fissata pensione; e purché 
si osservino le altre condizioni espresse nella Bol- 
la di S. Pio V* Questo censo però , rigorosamente 
parlando, dicesi reale per distinguerlo dal perso- 
nale giudicato lecito da alcuni Teologi , e usurano 
«la altri , il quale si definisce un diritto di esigere 
una pensione ogni sei mesi , d ogni anno da una 
Persona fruttifera per ragion della fatica , ò dell* in- 
dustria, ò dell'impiego, che esercita • 

D. Cosa è l'Enfiteusi? 

/?. Urta convenzione , con cui si concede a ta- 
luno il dominio utile d'un fondo immobile, coli' 
obbligo di pagare al Proprietario una pensione ò 
in perpetuo , ò durante la vita d' una , ò di più 
Persone, ò per un tempo determinato, ma non 
minore d'un decennio. 

D> Cosa è il Mutuo? 

R. Il mutuo, ò sia imprestito è un contratto, 
nel quale si da a qualcuno una cosa , che si con- 
suma coli' uso, colla traslazion del Dominio nel 
Mutuatario, e con obbligo di restituirla in specie 
al Mutuante dentro il tempo determinato, cioè 
nella medesima quantità, nel medesimo peso, e 
nella medesima misura. 

D. Nel Mutuo si può esiger qualchè cosa sopra 
la sorte per ragion del lucro cessante , ò del dan- 
no emergente? 

R. Si puè^urchè vi siano tre condizioni; i. che 
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il Mutuo sia eatrsa al Mutuante del lucro cessan- 
te , ò del danno emergente: a. che il Mutuatario 
sia avvisato di questo lucro cessante, ò danno 
emergente: 3. che né il lucro cessante, ò il danno 
emergente possa esigersi dal Mutuante fino a tan- 
to che non l'abbia risentito. Nel Mutuo può an- 
che riceversi qualchè cosa sopra la sorte per la pe- 
na convenuta col Mutuatario, nel caso che indugi 
colpevolmente a restituire il Mutuo nel tempo pre- 
fìsso; come pure per ragion del pericolo di perder 
la sorte , purché il pericolo sia probabile , lo che 
non si verifica , quando il Mutuatario è un vero 
galantuomo. 

D. Il Mutuante può esigere il pegno dal Mu- 
tuatario per sicurezza del suo imprestito ? 

i?. Può esigerlo benissimo, ma non può fare il 
patto di ritenerlo a conto del Mutuo, nel caso 
che il Mutuatario nonio restituisca a tempo debito» 

Z>. Cosa è P usura? 

R. Un guadagno proveniente immediatamente 
dal Mutuo. 

p. Di quante sorti è V Usura ? 

Di quattro , cioè espressa , palliata , conven- 
zionale, e mentale. L'espressa, ò aperta si com- 
mette, quando uno presta il danaro, ò altra ro- 
ba, che si consuma coli* uso, e dopo esige quai- 
chè cosa di pi£ a quel che ha prestato. La pal- 
liata è, quando sotto a*ltro pretesto che del Mutuo 
si esige qualchè cosa di più: come se v. g. il 
Panno, che vale tre paoli il braccio, si conside- 
rasse quattro per ragione del pagamento differito 
a quaichè tempo. La convenzionale, ò reale si 
commette , quando si fa il patto espresso di pagare 
qualchè cosa di più della roba prestata . La men- 
tale c , quando il Mutuante non fa alcun patto , 
allorché da la roba a imprestito, ma la da cotta 
speranza di aver qualchè cosa dal Mutuatario , sen- 
za la quale speranza non farebbe T imprestito. 
L'usura è proibita dalla Divina Scrittura, e da 
tutte le Leggi. Platone, Aristotile, e Cicerone 
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hanno detto, che questo era un mezzo d'acqui- 
star ricchezze opposto alla natura. I Teologi di- 
con qualchè cosa di più , come ognuno può rile- 
var , se gli legge. 

D. Il Mutuante, che fa V imprestito colla spe- 
ranza di aver qualchè ricompensa dal Mutuata- 
rio , commette usura mentale ? 

B. Se il Mutuante nel fare il mutuo intende 
principalmente la ricompensa del Mutuatario , com- 
mette usura mentale . Se poi intende principalmente 
di far servizio al mutuatario , e secondariamente spe- 
ra qualche gratuita rimunerazione , non commette 
usura mentale . Nel primo caso il Mutuante è ob- 
bligato secondo alcuni a restituire ciò, che ha ri- 
cevuto sopra la sorte. Siccome il mutuo deve esser 
gratuito, ond' è che dal mutuante non può addos- 
sarsi al mutuatario alcin' obbligo oneroso : cosi v. g. 
un Mugnajo, un Trafficante, un Bottegajo , che 
fanno un Prestito a Tizio , non posson farglielo 
col patto , che vada al proprio mulino , al proprio 
traffico , alla propria bottega , per la ragione che 
un tal patto è gravoso; anzi questo è un patto , 
che oltre ad esser gravoso, è anche stimabile di 
prezzo per il vantaggio , che ne risente il mu- 
tuante nelP interesse. Converrebbe , che questa 
Dottrina fosse intesa da tanti , e tanti , che fanno 
degP imprestiti in apparenza gratuiti, ma in so- 
stanza gravosissimi a chi gli riceve . In fatti chi 
nel far llmprestito cerca l'interesse, chi di tener 
soggiogati > bisognosi , chi di dare sfogo a qual- 
chè passione . Pochi son quei Cristiani , che inten- 
don la forza di queste parole, Mutuum date , ni- 
hil inde sperantes , fate cioè V imprestito per pura 
carità ; senza sperar nulla . Eppure questo è un' 
insegnamento precettivo di Gesù Cristo in S. Luca . 

D. Quali sono le pene contro gli usuraj ? 

R. Son molte , ma specialmente V infamia , V ir- 
regolarità , l'inabilità ai Sacri Ord ini , ed ai Bene- 
fizzj, la privazione della Comunione dell' Altare, 
e della Sepoltura ecclesiastica, c 1' invalidità de' 
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Testamenti, se gli fanno. Gli usura j perà fiori 
te mori queste pene. A loro basta d'accumular Rie* 
chezze , né ad altro pensano fino alla morte 4 

D. Qual differenza passa tra la colpa teologica , 
e la colpa giuridica ? 

R. La colpa teologica non è altro , che il pec- 
cato grave , O leggiero i la giuridica poi è 1' omis- 
sione di quella diligenza ; da cui ne deriva il dan- 
no del Prossimo. Questa colpa giuridica o è laris* 
sima , come il dolo manifesto ; o laziore , come il 
dolo presunto; o Lira, come l'omissione di quella 
diligenza , che suol praticarsi comunemente dagli 
Uomini diligenti; o leggiera, come l omissione di 
quella diligenza, che adoprano gli uomini più di- 
ligenti j o levissima , come 1' omissione di quella 
diligenza , che praticano gli uomini diligentissi- 
mi . Se dunque ti Contratto cede solamente muti* 
lità di chi da la roba j chi la riceve* se essa peri- 
sce , è obbligato a riparare il danno seguito per 
dolo * e per colpa lata. Se il Contratto cede in 
utilità di chi da la roba, e di chi la riceve ; chi 
la riceve è tenuto a compensare il danno causato 
per dolo * per colpa lata , e leggiera • Se final- 
mente il Contratto cede in utilità soltanto di chi 
riceve la roba, egli è nell' obbligo di risarcire il 
danno apportato per dolo , per colpa lata , leggiera t 
e leggierissima 1 

Dé Cosa è il Testamento ? 

Rè Una disposizione secondo le Leggi di quelle 
cose, che il Testatore vuole, che sian fatte dopo 
la morte coli' istituzione dell'Erede. 

JD. Quali sono le Persone # che posson far Te- 
stamento ? 

Ì?. Tutte quelle* che amministrano liberamente 
il proprio Patrimonio, ed alle quali le Leggi non 
fanno alcuna proibizione « Un'uomo sensato prima 
di fat Testamento dovrebbe consultare un buon 
Teologo , e un probo Giurista , e cosi assicurerebbe 
la coscienza , e agirebbe secondo le Leggi . Molti 
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però senza prendersi mai un lecito divertimento , 
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senza mai cavarsi un' onesta voglia , senza man- 
giar mai un boccone in pace , scordati affatto , che 
il danaro deve servire all'uomo, e non l'uomo 
al danaro, e che il buon nome è un secondo Pa- 
trimonio , altra passione non hanno , che quella 
d'ammassare o per fas y o per nefas molte Ric- 
chezze , all' oggetto di lasciar con un Testamento 
capriccioso bene equipaggiati gli Eredi , i quali so- 
spireranno il momento di veder passare all' altra 
vita V inesperto Benefattore , alla di cui morte do- 
po di avere sparso , per salvar 1' apparenza in fac- 
cia al Mondo, qualche dolce lacrima di piacere sul 
freddo Cadavere, principieranno subito a dilapidar 
le acquistate sostanze in giuochi, in capricci, in 
pratiche disoneste, e ne' più viziosi trastulli , senza 
pensar mai a suffragar l' anima del Testatore poco 
avveduto. Imparino dunque i Testatori ad esser 
più cauti con gli Eredi j e imparino gli Eredi ad 
esser più grati ai Testatori . Avverta però soprat- 
tutto chi fa Testamento , che senza una ragione 
non posson diseredarsi coloro , ai quali apparter- 
rebbe la roba del Testatore dopo la di lui morte . 
In quanto poi ai Padri quattordici sono le cause, 
per le quali posson diseredare i figliuoli i e in 
quanto ai Figliuoli otto son quelle , per le quali 
posson diseredare i Padri : come può vedersi ap- 
presso i Dottori , che copiosamente trattano di 
questa materia . 

D. Quali sono le obbligazioni dell'Erede? 

i?. L' Erede è tenuto a pagar tutti i debiti del 
Pefonto, a soddisfare i voti reali, e misti per 
quella parte, che son reali, e ad adempire a tutti 
i Legati , ogni volta che 1' Eredità serva , o non 
abbia fatto V inventario . 

D. Gli Ecclesiastici di quali Beni posson te- 
stare ? 

/?. Prima di rispondere a questa interrogazio- 
ne, bisogna dividere i Beni degli Ecclesiastici in 
tre Classi, in Patrimoniali, Industriali, e Bene- 
ficiali. 1 Patrimoniali son quelli, che vengono 



agli Ecclesiastici eia una causa profana, v. g. da 
un'Eredità, da un Legato, da una Donazione f 
dall* esercizio d' un'opera lecita, come dalla Pit- 
tura , dalla Musica ec. GÌ* industriali si chiaman 
quelli , che gli Ecclesiastici acquistano coli' indu- 
sttia nelle Funzioni Spirituali, v. g. colle Messe i 
colle Prediche, co' Funerali ec. , e secondo la 
sentenza più comune colle distribuzioni quotidia- 
ne , le quali nori si danno , conforme pretendono 
alcuni pochi in riguardo del benefizio , ma co- 
me stipendj dovuti alla fatica i e all' interessenza 
nel Coro , e in conseguenza ancor queste merita- 
no di essere annoverate tra i Beni industriali ; e 
non beneficiali ; dovendosi avvertire , che ai Beni 
industriali si riducono anche i Beni beneficiali 
parsimoniali , che alcuni Ecclesiastici, vivendo 
con una special frugalità , risparmiano , o per me- 
glio dire sottraggono all' onesto sostentamento . I 
beneficiali diconsi quelli , che derivano agli Ec- 
clesiastici ad intuito del benefizio, come sono i 
frutti grossi^ o fissi , e annui i che si danno per 
la residenza : e questi altri son necessari , o suf- 
ficienti, che si concedono per il congruo sosten- 
tamento degli Ecclesiastici; altri superflui, che 
avanzano al congruo sostentamento de' medesimi . 
Ciò veduto, dico, che gli Ecclesiastici posson te- 
ttare non solo a favore di Cause pie , quanto an- 
cora di Cause profane de' Beni loro Patrimoniali , 
e industriali chiamati anche quasi Patrimoniali y 
e in conseguenza de* Beneficiali parsimoniali , per 
la ragione che essendo questi una qualità di Beni 
laicali , non può negarsi , che gii Ecclesiastici ne 
abbiano un pieno, e assoluto dominio. De' Beni 
però beneficiali, che avanzano al congruo loror 
sostentamento, non posson testarne neppure a 
favore di cause pie , se non vi è una consuetu- 
dine in contrario , senza la licenza del Papaj 
mentre in tempo di vita son© obbligati a consu- 
marli in usi pii , o in vantaggio de' Poveri . Non 
gli è però mai permesso sotto qualunque prete- 




sto di testarne a favore di Cause profane , e per 
conseguenza gli Eredi non posson farseli suoi in 
nessuna maniera , ma devono anch' essi erogarli 
in usi pii , o dispensarli ai Poveri. Questa è una 
di quelle dottrine importantissime , che gli Ec- 
clesiastici non dovrebbero perder mai di vista, 
per quanto hanno cara la salvezza dell* anima 
propria, e de' loro stessi Eredi, i quali imposses- 
satisi de' Beni indebitamente lasciatigli , ad altro 
non pensano , che a goderseli in allegria senza 
scrupoli , e senza ribrezzi. 

J)e y Sacramenti in generale 

CAP. XXVHI, 

D. vJosa è il Sacramento? 

R. Un segno sensibile della Grazia, ovvero 
d'una cosa sacra, che santifica V Anima. 

X). Quanti sono i Sacramenti ? 

R. Il Concilio di Trento ha definito, che son 
sette, cioè Battesimo, Cresima, Eucaristia, Pe« 
ni te n za, Estrema Unzione, Ordine, e Matrimonio. 

D. Qual differenza passa tra i Sacramenti del 
Testamento antico, e quelli del nuovo? 

/?. I primi non conferivano la grazia , ma la 
iìguravano , e la promettevano ; i secondi poi la 
conferiscono. Nella Lesse antica Ja Circoncisio- 

DO 

ne figurava il Battesimo ; l 1 Agnello Pasquale 1' Eu- 
caristia; le Purificazioni la Penitenza , la Consa- 
crazione del Pontefice , e de' Sacerdoti 1' Ordin 
Sacro . Non vi era però nulla , che figurasse la 
Cresima, l'Olio Santo, e il Matrimonio. Di più 
i primi conferivan la grazia Santificante ex opere 
operantis ; i secondi Ja producono ex opere ope- 
rato. Notisi che ex opere operantis s'intende 
per il merito d> xhj conferiva, ò riceveva il Sa- 
cramento; ma ex opere operato s'intende per 
virtù propria, intrinsecamente , e dj natura sua, 
che è lo susso che dire, per virtù del Sacramento 
medesimo . 



7*8 

D. Chi cagiona Y effetto ilei Sacramenti ? 

R. Gesù Cristo come Dio per la sua Onnipoten- 
za, e come Uomo per virtù della sua Passione, 
che è la cagion meritoria della nostra giustifica- 
zione . 

D. Cosa sono i Sacramentali ? 

R. Cose sacre , ò azioni istituite dalla Chiesa 
per il rito solenne de' Sacramenti , come la Be- 
nedizione del Vescovo ,1' aspersion dell' acqua San- 
ta , il cibarsi del Pane benedetto , l' Elemosina 
spirituale, ò corporale, e cose simili. I Sacra- 
mentali secondo S. Tommaso rimettono i peccati 
veniali non ex opere operato , ma ex opere ope- 
ra ntis . 

D. Per qual fine da Gesù Cristo sono stati isti- 
tuiti i Sacramenti ? 

R. Per darci i mezzi per cancellare i peccati, 
c renderci giusti, e accetti Dio. 

D. Quante cose si ricercano per il valore di 
ciaschedun Sacramento? 

R. Tre, cioè la materia, la forma, e l'inten- 
zione. La materia altra è remota, altra è prossi- 
ma: la remota è la cosa sensibile, che si usa in 
ciascun Sacramento; la prossima poi è l'applica- 
zione di questa cosa sensibile. La forma §on le 
parole , che si uniscono alla cosa sensibile . L' in- 
tenzione è un'azione della volontà, per cui si 
prepone di fare ciò, che fa la Chiesa; ò come 
altri dicono, una volizione del fine con avver- 
tenza . 

D. Gesù Cristo determinò in individuo la ma- 
teria, e la forma dei Sacramenti? 

R. Non la determinò in individuo , perchè non 
prescrisse v. g. la quantità dell'acqua da usarsi 
nel Battesimo; nè la qualità del vino ò rosso, ò 
bianco, nè del pane ò azzimo, ò fermentato 
nell'Eucaristia: bensì la determinò in specie , ò 
in genere ; la determinò in specie per il Batte- 
simo , per l'Eucaristia, e per l'Estrema Unzio- 
ne; la detetminò in genere per gli altri Sacra- 
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menti . Io so , che si controverte nelle scuole , 
le Crisro determinasse in specie la materia di 
ciaschedun Sacramento; e so altresì, che l'Ha- 
bert dice, che della materia del Battesimo, e 
dell' Eucaristia non . può dubitarsene ; asserendo 
di più, che la materia degli altri Sacramenti si 
assegna nella Scrittura . 

■ Z). La mutazione della materia, ò della forma 
rende nullo il Sacramento ? i 

/?. Se la mutazione è sostanziale lo rende nul- 
lo ; non già, se è accidentale. La mutazione della 
materia è sostanziale, quando non è della specie 
prescritta da Cristo j è sostanziale poi in quanto 
alla forma, quando si dà alle parole un senso di- 
verso da quello istituito da Cristo. Allora però la 
mutazione della materia è accidentale; , quando 
non si muta la specie prescritta da Cristo, ed è, 
accidentale nella forma, quando non si muta il 
vero significato delle parole . 

D. Ne' Sacramenti è lecito servirsi qualchè volta 
d* una materia , ò d* una forma probabile , ò dub- 
bia ? 

R. Fuori del caso di necessità bisogna servirsi 
d'una materia, ò d'una forma certa, ò più sicu- 
ra , non potendosi ricorrere alla probabile, ò dub- 
bia , per essere stata condannata la sentenza con- 
traria da Innoc. XI. Nel caso però di estrema ne- 
cessità del Prossimo, e d' un Sacramento richiesto 
alla salute per necessità di mezzo , come è il Bat- 
tesimo, ò la Penitenza, è lecito amministrare il 
Sacramento con una materia 9 ò con una forma 
probabile, ò dubbia , ma con condizione ^ che non 
occorre esternare ; non è però lecito negli altri 
Sacramenti , per non esporli al pericolo della nul- 
lità , e dell'inefficacia. 
- D. Di quante sorti sono i Sacramenti ? 

R. Di due ; Sacramenti de' Morti, e sono Bat- 
tesimo , e Penitenza ; e Sacramenti de' vivi , e sono 
Cresima , Eucaristia , Estrema Unzione, Ordine r 
e Matrimonio. 1 primi si chiamano de' Morti r 



perché sono istituiti per dar la vita Spirituale alle 
Anime morte alla grazia per il peccato. 1 secoli* 
di si dicono de* vivi , perchè sono istituiti per au* 
montar la grazia nell' Anime , che non son morte 
alla medesima per il peccato . 

Z>. Quai' effetto producono i Sacramenti? 

R. Tutti i Sacramenti conferiscon la grazia , ed 
alcuni, che sono il Battesimo, la Cresima, e T Or- 
din Sacro imprimono anche il Carattere, il quale 
non è altro, che un segno Spirituale, e indelebi- 
le impresso nell'Anima. Alcuni vogliono, che il 
caratrere si riceva nell'intelletto pratico ; alcuni 
nella volontà; e altri nelP essenza dell' Anima . In* 
tanto il Battesimo , la Cresima , e l'Ordin Sacro im - 
pritnono il Carattere , in quantochè conferiscono 
fina certa potestà Spirituale per far quelle cose , 
che appartengono al Culto Divino . 

D. Qual grazia conferiscono i Sacramenti ? 

/?. 1 Sacramenti sì de* morti , come de* vivi non 
solo conferiscon la grazia santificante , quanto an- 
cora la grazia Sacramentale , la quale consiste in 
un diritto a ricevere a tempo opportuno certi ajuti 
speciali per conseguire il fine di ciaschedun Sa- 
cramento . I Sacramenti però de' morti conferiscon 
la grazia Santificante prima, perchè di nemici di 
Dio ci fanno divenir suoi amici; e t Sacramenti 
de* vivi conferiscon la grazia Santificante seconda, 
che è un 1 aumento della prima , perchè di amici 
di Dio ci confermano nella sua amicizia . Alcuni 
Teologi son d'opinione, che i Sacramenti produ- 
can la grazia moralmente, cioè che abbian forza 
di movere Iddio infallibilmente a dar la grazia a chi 
gli riceve . 1 più però sostengono , che la produca- 
no fisicamente, cioè che siano causa fìsica i stru- 
mentale , che produce immediatamente la grazia in 
chi gli riceve . Quantunque i Sacramenti conferi- 
scano la grazia a quelli , che gli ricevon colle de- 
bite disposizioni, non la conferiscon però eguale 
a tutti , ma a proporzione delle maggiori , ò mi- 
neri disposizioni ; onde conferiscono un grado di 




grazia eguale a quelli , che hanno eguali disposi- 
zioni , ma ineguale a coloro, che hanno disposi- 
zioni ineguali. 

Z>. I Sacramenti de* morti posson qualchè volta 
conferire la grazia Santificante seconda ? 

R. Benché i Sacramenti de' morti siano prò» 
priamente ordinati a conferir la prima, nutladi- 
meno posson qualchè volta per accidente conferir 
la seconda. In fatti un Catecumeno bramoso di 
ricevere il Battesimo può avere prima di ricevei 

10 un perfetto amor dì Dio accompagnato da un 
perfetto dolore, per cui gli sian rimessi col pec* 
cato originale anche gli altri peccati: in tal caso 

11 Battesimo non conte risce la prima , ma la se- 
conda» Così se alcuno si accosta al Sacramento 
della Penitenza coli' anima macchiata di soli pec- 
cati veniali , ò desideroso di confessarsi vi si ac- 
còsti con uli -dolor perfetto , per cui prima di ri- 
cevere il Sacramento della Penitènza rimessi gli 
vengano tutti i peccati il Sacramento" della i Peni^ 
tenza non conferisce la prima, ma la seconda . Iti 
questi casi il Battesimo, e la Penitènza in tanto 
conferiscon la seconda, ih quantochè la prima si 
possiede , e possedonsi la prima , se non confe- 
rissero la Seconda , non ne conferirebbero alcuna 
lo che sarebbe contro il Concilio di Trento , »! 
quale definisce, che i Sacramenti coilferiscbn ìt 
grazia . 

D, I Sacramenti de' vivi posson conferire qual- 
che 4 volta la grazia santificante prima? - 

R. Quantunque i Sacramenti de' vivi siano proì 
• priamente ordinati a conferir la seconda , con tut- 
to ciò è molto probabile , che conferiscano qualchè 
volta per accidente la prima ; quindi è , che se 
taluno non ricordandosi d* un peccato mortale com- 
messo si accostasse ali* Eucaristia , ò ad uno degli 
altri Sacramenti de' vivi con un dolore imperfetto j 
in virtù di questi Sacramenti secondo S. Tommaso 
resterebbe giustificato , poiché di attrito fanno cori* 
trito . 
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D. Chi sono i Ministri de' Sari amenti ? 

R. I Ministri ordinar j sono i soli uomini viato- 
ri . Per dispensa Divina però gli Angioli possono 
esser Ministri straordinarj . Lutero insegna falsa- 
mente , che gli Angioli, i Demonj, gii Uomini , 
e le Donne, possono amministrare i Sacramenti. 
Questa è una delle solite sciocchezze di questo 
orgoglioso Eresiarca. 

Z). Cosa si ricerca in un Ministro per fare, ò 
amministrare un Sacramento? 

R. Per farlo, ò amministrarlo validamente si ri- 
chiede l'intenzione; ma per farlo, ò amministrar* 
lo validamente , e lecitamente si richiede oltre l'in* 
tenzione anche la Fede , e la probità , ò sia lo 
stato di grazia: onde un Ministro Eretico, o mac- 
chiato di peccato mortale fa , ò amministra valida* 
mente un Sacramento, purché abbia l'intenzione 
di fare quel che fa la Chiesa, ma non lecitamen- 
te. Parlo però dei Ministri, che son consacrati , 
e deputati per ministero ad amministrare i Sacra- 
menti , detti per questa ragione Ministri di so- 
lennità; e non de 1 Ministri di necessità, come de* 
Laici , che battezzano in caso di bisogno . Anzi se 
un Ministro consacrato battezza in caso di neces- 
sità col peccato grave sull'anima, non pecca, per- 
chè non amministra il Sacramento per ministero 9 
ma per carica ; e siccome non pecca un Secolare , 
così neppur'esso. Questa Dottrina però si verifi- 
ca soltanto del Battesimo. Anzi non manca chi 
dica, che in tal caso il Ministro tanto Ecclesia- 
stico, che Laico sia tenuto a fare un'atto di Con- 
rrizion perfetta prima di battezzare. Un Mini- 
stro, che è in peccato mortale, è tenuto a pre- 
metter la Confessione alla Consacrazione dell' Eu- 
caristia: quando però dovesse amministrare l'Eu- 
caristia, ò fare qualche altro Sacramento, secon- 
do alcuni dovrebbe anche in tal caso , avendo il 
comodo, premetter la Confessione; e secondo al- 
tri servirebbe, che premettesse un' atto di Con- 
trizion perfetta. 




D. Quale intenzione riehiedest in un Ministra 
per fare un Sacramento? 

R. L'intenzione altra è attuale, ed è un'azio- 
ne della volontà attualmente determinata di fare 
ciò , che fa ; questaè quella intenzione , che ha 
colui, che pensa a tare un Sacramento nell'atto, 
in cui lo fa . Altra è virtuale, ed è un' azione 
della volontà , che persevera in qualchè opera in- 
comincia» in virtù della precedente intenzione 
attuale non ritrattata ; rale intenzione si trova in 
quello, che risoluto di fare un Sacramento, ne li' 
atto di farlo non pensa a ciò, che fa in forza d' 
una distrazione di mente . Altra è abituale , ed è 
un'azione della volontà, che quantunque non ri* 
trattata non esiste più ne attualmente , ne virtual- 
mente, né in alcuno effetto da se lasciato; que- 
sta intenzione sarebbe in Alno, che essendo soli- 
to di fate un Sacramento, lo facesse senza altra 
intenzione, ò dormendo, per jiar dunque un Sa. 
cramento si richiede l'intenzione attuale, ò al- 
meno la virtuale: non basta però l'abituale , per- 
chè non è umana, nè ragionevole , per esser fat- 
ta per abito senza avvertenza . Sostengono alcu- 
ni , che la spia intenzione esterna, ò materiale, 
che si fa consistere nei;' osservar soltanto le ce- 
remonie esterne , serva per far validamente un 
Sacramento; ma è più probabile, che non basti, 
se non vi concorre anche l'interna, ò formale, 
cioè vera, e seria di fare il Sacramento a nome 
di Cristo , da cui fu istituito . 

D. Può amministrarsi un Sacramento sotto qual- 
chè condizione ? 

R. Può amministrarsi in caso di necessità sotto 
una condizione passata, ò presente fià adempita; 
ma non sotto una condizione futura, perchè que- 
sta è contraria alla sostanza del Sacraménto. 

D. Devono negarsi i Sacramenti agl'indegni? 

R. Devono negarsi a un Peccatore pubblico, 
che gli chiede ò pubblicamente , ò occultamente # 
se prima non ha dati contrassegni di pentimen- 



tu ; come pure a un peccante occulto, se gli 
chiede occultamente , purché non si abbia notizia 
delie di lui Tckà per mezzo della Confessione, 
Non si devon però negare a un Peccatore occul* 
to, che gli chiede pubblicamente , per non pre* 
giudicare alla fama del medesimo con grave scan- 
3olo: così fece Gesù Cristo, che accordò la Co- 
munione a Giuda peccatore occulto . 

Z). Quali disposisizioni si ricercano in un'A- 
dulto per ricevere i Sacramenti? 

R. Per riceverli validamente si ricerca aJmeno 
P intenzione abituale . Si eccettuano secondo al- 
cuni! Sacramenti della Penitenza, e del Matri- 
monio , per ricevere i quali sostengono , che ci 
voglia almeno l'intenzione virtuale, per la ra- 
gione che gli atti <lcl Penitente son la materia 
della Penitenza , ed i Contraenti secondo loro i 
Ministri del Matrimonio. Altri dicono, che l'in- 
tenzione si richiede per 1» validità di tutti i Sa- 
cramenti, eccettuato quello dell'Eucaristia; ag- 
giungendo , che per ricever qualunque Sacramen- 
to, serve non avere intenzione in contrario, men- 
tre i'intenzion contraria tanto nel Minisrro,che 
nel recipiente osta al valore del Sacramento. Per 
ricever però validamente, e lecitamente i Sacra- 
menti de' Morti si ricerca anche una- sufficiente 
notizia della Dottrina Cristiana , e l'attrizione so- 
prannaturale defecati commessi; e per i Sacra- 
menti» de' vivi una aufficiente notizia della Dottri- 
na Cristiana, e lo stato di grazia. 

D. I Ministri indegni posson fare validamente 
i Sacramenti? 

* R. I .Ministri indegni non tollerati , ò vitandi , 
cioè pubblici* percussori de' Cherici , scomunicati , 
degradati , sospesi , interdetti , irregolari, pubbli- 
camente denunziati come tali , non posson fare 
vaBdamente i Sacramenti , onde neppur posson 
cfciederglisi . Resta però eccettuato l' articolo di 
morte, in. cui póson di mandargli si soltanto i Sa- 
cunenu del Battesimo , e della Penitenza* Se •» 
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condo alcuni in articolo di morte gli si può chic* 
derc qualunque Sacramento de' vivi , purché non 
siasi potuta ricevere l'Assoluzione Sacramentale. 
Si badi però bene , che gli antedetti indegni Mi- 
nistri non posson far validamente quei Sacramen- 
ti, che dipendono dalla potestà di giurisdizione; 
benché posson far validamente quelli, che dipendono 
dalla potestà dell' Ordine , perchè non posson pri- 
varsi del Carattere dell' Ordine ricevuto . Nel caso 
d' una grave necessità , ò di qualche utilità nota- 
bile , posson chiedersi i Sacramenti a un Mini- 
stro indegno tollerato , cioè non dichiarato sco- 
municato t degradato ec. con sentenza del Giudi- 
ce ; purché 1 realmente manchi un Ministro degno , 
ò non possa trovarsi senza un gr*ve pregiudizio. 

Del Batteùrne. 

■ 

CAP. XXIX. 

£>. Cosa è il Battesimo , e di quante sorti ? 

F. Il Battesimo é un Sacramento istituito per 
la spirituale rigenerazione deli' uomo, al quale si 
amministra coli' acqua in virtù dell' invocazione 
delle tre Persone Divine j ed è di tre sorti, cioè 
d'acqua, di desiderio, e di martirio. 11 primo è 
quello definito. 11 secondo è un desiderio di ri- 
cevere il Battesimo congiunto con un perfetto 
amor di Dio , e ^un gran dolor de' peccati . 11 
terzo é un sacrifizio della propria vita, che si fa 
col martirio per la Fede di Ge$ù Cristo. Il pTÌ- 
mo è Sacramento, ed imprime il carattere: g!i 
altri due nò- GÌ* Infanti rinchiusi nell' utero ma- 
terno, che sofFron la morte per Gesù Cristo con- 
seguiscono la vita eterna , mentre restan lavati 
non nel sangue materno, ma nel proprio; che 
se non confessan Cristo colle parole, lo confes- 
san col fatto, come ci assicura la Chiesa degi' 
Innocenti, cioè de' Fanciulli maschi da due anni 
in £iu fotti ammazzare dall' emf io, c saaguina rio 



Erode Re delia Giudea , animato dalia folle ape* 
ranza di poter comprendere nella strage il Re* 
dentor del Mondo nuovo Re dei Giudei, la di 
cui nascita aveva intesa da' Maghi . Siccome que- 
sti Innocenti morirono per Gesù Cristo, onde 
con tutta la ragione sono stati riguardati in ogni 
tempo dalla Chiesa come le primizie dei Martiri* 

D. Quale è la materia del Battesimo? 

R. La remota è V acqua naturale, o sia eie* 
mentare ; la prossima è l' abluzione , o sia lavan- 
da . Per acqua naturale s'intende l'acqua di ma- 
re di fiume, di pozzo, di pioggia, c qualun- 
que altra comunemente giudicata tale. 

D. Quai'é la forma del Battesimo? 

/?. Questa : ego te baptizo in nomine Patris f 
et Fili, et Spiritus Sanai,' poiché cosi la pre- 
scrisse Gesù Cristo agli Apostoli con quelle pa- 
role, euntes docete omnes Gentes , baptizantes 
eos in nomine Patris , et Fiiii , et Spiritus 
Sa ne ti . 

D. Quale è il Ministro del Battesimo? 

R. 11 Ministro ordinario, e di Solennità , a cui 
spetta il battezzare per ministero è il Papa , il 
Vescovo, il Parroco, e qualunque Sacerdote per 
commissione, è in mancanza di essi. U Mini- 
stro straordinario, o delegato è il Diacono. Iti 
caso però di necessità è permesso battezzare * 
chiunque , sia uomo , sia donna , sia eretico , sia 
turco , sia pagano ec# , purché lo amministri se- 
condo l' intenzione della Chiesa . Questo fu il 
soggetto della Disputa tra Stefano I. Sommo Pon- 
tefice , che sosteneva per valido il Battesimo am- 
ministrato dalli Eretici, e S. Cipriano, che unito 
ad altri Vescovi dell'Africa era d' opinione , che 
dovessero ribattezzarsi quelli , ai quali era stato 
conferito il Battesimo dalli Eretici. Finalmente 
dopo varie questioni la Chiesa universale ordinò - 
che si osservasse la Dottrina insegnata dal Papa 
Stefano I. . Il Padre, o la Madre non può bat- 
tezzare ia progria prole ; altrimenti contrarrebbe 
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la Cognazione spirituale , la quale verrebbe a im- 
pedire T uso del Matrimonio; lo che non segui* 
rebbe , se 1? battezzasse in articolo di morte , o 
per ignoranza invincibile . La contrarrebbe però 
un Padre, che in caso di necessità battezzasse 
un figlio avuto da una Concubina, la quale in 
conseguenza non potrebbe prender per* moglie . 

D. Di qual precetto è il Battesimo? 

R. Di precetto Divino per tutti. 
. Z>. In quante maniere si può confeiire il Bat- 
tesimo ? 

Z>. In tre : per infusione , per immersione , e 
per aspersione. Colla prima si versa l'acqua sul 
Battezzando i colla seconda s'immerge nell'acquai 
colla terza s* asperge coli* acqua . L* infusione si 
pratica dalla Chiesa latina. L'immersione si usa 
apppresso i Greci, ma una volta si usava anche 
appresso i Latini , che durarono fino al secolo de- 
cimo terzo. L'aspersione si crede praticata da S. 
Pietro , quando in un giorno battezzò tre mila Per- 
sone , e in un* altro cinquemila , come rilevasi dagli 
Atti delli Apostoli . Ognuno però , per non pecca- 
re, deve osservare il costume del proprio Paese. 

D. In qual parte del Corpo deve amministrarsi 
il Battesimo ? . 

i?. Nel Capo, perchè è la sede di tutti i sen- 
timenti interni , ed esterni . Che se nel caso di 
necessità fosse amministrato in qualunque altra 
parte del Corpo fuori del Capo, dovrebbe repli- 
carsi con condizione. L'acqua poi necessaria per 
la validità del Battesimo non deve consistere in 
una, ò due goccie , ina deve esser tanta, che 
scorra , acciò possa dirsi, che lava. 

D. 11 Battesimo può reiterarsi? 

/?. li Battesimo conferito validamente non può 
reiterarsi sotto la pena dell'irregolarità. Quando 
poi dopo un'esatta ricerca è incerto se il Batte- 
simo sia stato amministrato; ò vi è fondamento 
di dubitare della validità del medesimo, allora 

deve reiterarsi con condizione . 

■ • 



D. Il Battesimo quando fu istituito da Gesù 

Cristo ? 

R. Secondo alcuni prima della di lui morte, 
non assegnandone il tempo . Secondo S. Agosti* 
no, e S. Tommaso, quando da S.Giovanni Bat- 
tista fu battezzato nel Giordano i avendo allora 
comunicata alle acque la virtù di santificar gli 
uomini . Secondo altri dopo la Risurrezione , e 
dopo la commissione data i ai suoi Discepoli di 
portarsi per tutto il Mondo ed istruire i Popoli, 
battezzandoli nel nome del Padre, del Figliuo- 
lo, e detto Spirito Santo. 

D. 11 Battesimo quando cominciò a essere ob» 
bligarorio? 

• R. Dopo la Risurrezione di Gesù Cristo : sì 
perchè il Redentore non pose fine ai Sacramenti 
dell'antica Legge , che colla sua morte * si perchè 
la Legge del Battesimo, che è positiva-, non po» 
te va obbligare che dopo la pubblicazione , lo che 
Seguì nel giorno della Pentecoste , in cui^ gli A* 
postoli principiarono a predicare il Vangelo. 

D. Il Battesimo di S. Giovanni Battista era lo 
atesso, che quello di Gesù Cristo? 

R. Non era lo stesso, mentre il Battesimo di 
S. Giovanni Battista era destinato a esortare i Po- 
poli alla penitenza, e preparargli a ricever lo Spi- 
rito Santo, cioè la grazia Santificante. E' tanto 
vero , che il suo Battesimo esortava alla Peniten- 
za , e non conferiva lo Spirito Santo , di cui i 
Battez/ati da esso si protestavano di non aver 
mai inteso parlare , che egli medesimo io confes- 
sa , come si legge in S. Matteo ; ego baptizo vos 
in aqua, in poenitentiam , qui autem post me 
venta, us est , ipse vos baptizabit in Spuitu 
Sanato. Anzi S. Paole, come si legge negli At- 
ti obbligò gli £fesi , che avevan ricevuto il Bat- 
tesimo di S. Giovanni Battista a ricever quello di 
Gesù Cristo. Se il Battesimo di S. Giovanni Bat- 
tista rimetteva i peccati, è questione per anche 
indecisa tra i Teologi . Certa cosa però è i che ti 



Battesimo conferito dai Discepoli di Gesù Cnsto 
prima della sua morte era quello del Divino loro 
Maestro . Questa è la ragione più forte di quel- 
li, che dicono, che il Battesimo fu istituito prima 
é\ tal tempo . 

D. Quali sono gli effetti del Battesimo ? 

R. Son molti : ma specialmente cancella il pecr 
cato originale , e anche i peccati attuali negli 
adulti , e tutte le pene loro dovute , cioè le ope- 
re soddisfattone , e laboriose della Penitenza , on- 
de non s'ingiunge al battezzato veruna peniten- 
za; imprime il Carattere; e conferisce la grazia 
Santificante , e le virtù infuse . 

Z>. Gl'Infanti degl'Infedeli posson battezzarsi 

contro voglia dei Genitori ? 

R. Non è lecito battezzarli : ma se uno de' Ge- 
nitori acconsentisse , benché l'altro contradices- 
«e , sarebbe lecito . Dovrebbero pure battezzarsi , 
se si trovassero in evidente pericolo di morte. 
Possono inoltre battezzarsi i Figliuoli degl' Infe- 
deli battezzati , cioè degli Eretici , perchè la Chie- 
sa può privare i Genitori della potestà sopra i Fi- 
gliuoli . 

Un' Infante, esposto deve battezzarsi? 

R, Un Infante esposto, abbia, ò non abbia la 
schedula del Battesimo , deve Battezzarsi con con- 
dizione ; eccettuato il caso , che 1' autore della sche- 
dula fosse noto, e gli si potesse prestar fede. 
Cosi prescrivesi in un Decreto della Sacra Con- 
gregazione del Concilio . 

D. Nel Battesimo deve farsi uso de* Padrini? 

R. Per consuetudine antichissima della Chiesa 
nel Battesimo deve farsi uso dei Padrini, i qusìi 
secondo il Concilio di Trento devono essere uno 
solo, Uomo, ò Donna, ojppure due al più, cioè 
Un'Uomo, e una Donna. Chi però ardisse di 
prendere più di due Padrini, tutti contrarrebbe* 
ro la cognazione Spirituale col battezzato, e co* 
di lui Genitori, purché toccassero il battezzato, 
e fossero stati eletti dai Genitori medesimi, ò 
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dal Parroco. Colui, che fa da Padrino all'In- 
fante già battezzato , allorché si conduce alla 
Chiesa per supplire in essa le consuete ceremo- 
1iie , non contrae la cognazione Spirituale . La 
contrarrebbe però , se per un duhbio plausibile 
si reiterasse il Battesimo con condizione. Vi è 
questione , se chi fa da Padrino a un Fanciullo 
nel Battesimo privato , contragga la cognazione 
Spirituale . Siccome poi qualchè Volta succede , 
che taluno si serve d' un' altro , affinchè tenga a 
suo nome un' Infante al Battesimo in qualirà di 
Padrino; onde non contrae la cognazione Spiri- 
tuale chi )o tiene, ma chi lo fa tenere: non la 
contrae cioè il Mandatario , ò Procuratore , ma 
il mandante , ò committente . 

D. Quali sono gli obblighi dei Padrini? 
/?. I Padrini, che più comunemente si dicori 
Compari, se uomini, Comari se Donne, sono 
obbligati , qualora lo richieda il bisogno , ad istrui- 
re i loro Figliuoli Spirituali nella Dottrina del Re- 
dentore, e nei costumi del Crisrianesimo . Non 
rechi dunque maravigliale dai Santi Padri ven- 
gon chiamati col venerabil nome di Dottori della 
Fede, di Mallevadori, e di Padri Spirituali . Che 
se è così , procurino i Genitori di sceglier per 
questo Sacro Uffizio persone timorate di Dio , 
é capaci di soddisfare scrupolosamente ai loro do- 
veri ; e non abbiano tanti riguardi all' amicizia, 
alla protezione , allo splendore , a un regalo , e 
a qualchè cosa di pe ggio , che il più delle volte 
si ripromettono da un Compate , e da una Co- 
niare, Qui sì che si potrebbe dire collo Spirito 
Santo , stultorum infinitus ets numerus , oppur 
cantar con Messer Francesco Petrarca , ti infinita 
è la schiera degli sciocchi =2 . 

D. Qual nome si deve porre a Bambini nel 

Battesimo ? . 

P. Il nome di qualchè Santo, affinchè i Bat- 
tezzati abbiano in Paradiso un' Avvoacto , le virtù 
del quale possano colla grazia di Dio imitare , fin- 
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ohè vivona in questa dolentissima Valle di mise- 
rie , e di pianto , e il di cui valido patrocinio sia 
in lor facoltà d' implorare in qualunque bisogno 
spirituale , e temporale . Avvertali dunque i Par- 
rochi di non accordare sotto qualche mendicato 
pretesto, che Vengano imposti agl' Infanti nel 
Battesimo certi nomi profani , favolosi , ideali, e 
buffoneschi , che disonoran troppo il Cattolicismo * 
Neil' ipotesi poi che taluni ardissero di ciò fare 
contro il Rituale Romano : sia premura dei Ve- 
scovi di correggere, e di punire, occorrendo, 
questi trascurati Pastori di Anime ; e nell' occa* 
sione delP amministrazion della Cresima si fac- 
ciano un dovere di sostituir nomi Sacri ai nomi 
capricciosi imposti nel Battesimo per qualche uma- 
no rispetto , e forse per ignoranza . Cosi Seguirà , 
che uno sproposito commesso ne risparmierà forse 
cento . 

Della Confermazione , 
CAP. XXX. 

♦ * * 

->ome si definisce la Conferma zkme , e 
Quando fu istituita? 

R. Un Sacramento , che ci conferma "nella gra- 
zia di Gesù Cristo, dandoci forza di confessare 
la Fede Cattolica , e di difenderla col proprio 
Sangue. Essa fù istituita da Gesù Cristo secondo 
S, Tommaso quando fù promessa, non quando 
fù conferita , cioè dopo la Resurrezione , come 
insegnano comunemente i Teologi . 

D. Qual'è ia materia delta Confermazione? 

R. Non son d'accordo i Teologi sù ciò, che 
costituisce la materia essenziale , della Conferma- 
zione . Vogliono alcuni , che Questa Sia V imposi- 
zion delle mani del Vescovo; e che l'Unzione 
del Sacro Crisma non sia che materia accidenta- 
le . Che i'imposÌ7Ìon delle mani sia d'essenza 
del Sacramento, non ha bisogno di molte prove: 
basta avvertire, che gli Apostoli V amministrava» 
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così secondo quel passo degli Atti Apostolici 9 
tunc imponebant manus super illos , & acci» 
picbant Spiritimi Sanctum . Altri sostengono , 
che le mani del Vescovo , e il Crisma siano la 
materia remota , e V imposizion delle mani , e 
l'unzion del Crismali prossima} insegnando y 
che sì r imposizion delle mani , come V unzion 
del Crisma siano egualmente materia essenziale . 
Questo è il sentimento , che si adotta nella pra- 
tica della Confermazione. 

D. Qual'è la Forma della Confermazione? 

R. Secondo V opinione di quelli , che vogliono y 
che V imposizion delle mani , c V unzione del 
Crisma siano materia essenziale, la forma della 
Confermazione è l'orazione, che recita il Ve- 
scovo colle mani stese per invocar lo Spirito S. , 
e le parole , che pronunzia , quando applica V un- 
zione del Crisma . 

D. Qual'è il Ministro della Confermazione? 

R. 11 xMinistro ordinario è il Vescovo, come 
fù definito dal Concilio di Trento. Non può ne- 
garsi però , che anche i semplici Sacerdoti posson 
confcerire questo Sacramento per commissione del 
Sommo Pontefice , cioè come Ministri straordi- 
narj , e per delegazione. Nella Chiesa greca i 
semplici Sacerdoti conferiscon la Confermazione 
per un tacito, inveteratissimo privilegio della Sede 
Apostolica, a cui non è stato mai derogato da 
veruno de' Papi. 

D. Quali sono gli effetti della Confermazione? 

R. Eccoli ; Conferisce la grazia Santificante ; 
fortifica nella Fede di Gesù Cristo contro le ten- 
tazioni del Demonio, del Mondo, e della Car- 
nei e imprime il carattere. 

Z>. Qmmti devono essere i Padrini nella Con* 
fermazione ? 

R. Un Padrino solo deve destinarsi a chi rice- 
ve la Confermazione ; avvertendosi , che Padrino 
d'una Femina non può essere un maschio, nè 
d'un maschio una Femina. Notisi, che nella 
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Confermazione il Padrino contrae la Cognazione 
Spirituale eoi Confermato , e con i di lui Geni- 
tori , purché sia stato eletto dalli stessi Genitori, 
ò dal Ministro della Confermazione, e tocchi il 
Confermato . 

D. Chi è tenuto a ricever la Confermazione? 

R. Quantunque la Confermazione non sia ne- 
cessaria per necessità di mezzo , perchè l 1 uomo 
può salvarsi senza riceverla, è però necessaaia 
per precetto divino, ed ecclesiastico: onde cia- 
scuno deve procurarne il ricevimento ; altrimenti 
verrebbe a rendersi colpevole d' aver disprezzato 
un Sacramento istituito per la più perfetta Santi- 
ficazione dell* Anime. E' vero, che per qualche 
giusto motivo questo Sacramento può conferirsi 
a chi non è pervenuro all' uso della ragione ; or- 
dinariamente però deve amministrarsi a chi vi è 
già arrivato, come quello, che lo riceverà con 
migliori disposizioni , e conseguentemente con 
maggior frutto . Si faccia n dunque uno stretto 
dovere i Genitori , e i Parrochi d^ impegnare colle 
più efficaci esortazioni le Persone subordinate a 
non trascurare il conseguimento d' un Sacramento 
sì. vantaggioso per la salute Spirituale. 

D. Quali sono le Cerimonie riguardanti l'am- 
ministrazione della Confermazione? 

R. Le infrascritte, che tornerebbe bene, che 
i Parrochi facessero capir chiarissimamente agli 
Adulti, i quali desideran di cresimarsi. 

D. Cosa significa P imposi zion delle mani del 
Vescovo ? 

R. La Discesa , e il ricevimento della pienezza 
dello Spirito Sanro, per poter confessare corag- 
giosamente la Fede di Gesù Cristo. 

D. Cosa è il Crisma ? 

R. Un* Unguento composto d* Olio d* Oliva , e 
di Balsamo odoroso benedetto , ò sia consacrato 
dal Vescovo nel Giovedì Santo . 

D. Cosa significa l' Olio d' Oliva ? 

fi. La pienezza della grazia , e k Carità del 
Prossimo . 



% 



1*4 

D. Cosa indica il Balsamo odoroso ? 

R. La dolcezza delia grazia , che ci tà spargere, 
xj buono odore, di. Gesù Cristo , e la. virtù dell' 
Umiltà. 

D. Perchè il Vescovo unge la fronte eoi Cri^ 
sma in forma, di Croce ? 

R. Per darci ad intendere, che non dobbiamo 
vergognarci di confessar h, Fede di Gesù Cristo,,: 

Z>. Perequai motivo il Vescovo dà un piccolo; 
schiaffo sopra Li guancia ? 

R» Per insegnarci a i soffri r qualunque affronto , 
e anche la morte per la. Fede di Gesù Cristo. 

D. Cosa, significa la lascia , colla quale si cinge 
la Fronte ? 

R, 11 rispetto dovuto al Crisma , e la premurai 
ili conservar la, grazia ricevuta nel Sacramentar» 
«Iella Confermazione* 

Dell* Eucaristia coma Sacramento. 

C A P. XXXL 

Z>. ^osa è l'Eucaristia? 

R. Prima di rispondere a questa dimanda , con- 
viene avvertire , che siccome T Eucaristia è Sa- 
cramento , e Sacrifizio , onde deye riguardami 
sotto due. aspetti . Sci sL considera come Sacra- 
mento, si. definisce in-s una maniera., se cornei 
Sacrifizio ,. in » un': altra ► 

Z). Cosa è 11! Eucaristia' come .Sacramento? 

R Un Sactamento, che contiene il Corpo, ev 
il Sangue di Gesù Cristo sotto le specie , cioè 
apparenze, ò accidenti del Pane, e del Vino, 
istituito per il nutrimento Spirituale de* Fedeli . 

D. L'Eucaristia quando fù istituita? 

R. Neil* ultima Gena , nella quale il Divin Re- 
dentore dopo di aver consacrato il pane , ed il 
vino, comunicò i. suoi dilettissimi Apostoli, vale 
a dite diede ad essi di propria mano a pascer la 
sua Carne , ed a bere il sua Sangue per una sera- 




ordinaria finezza del pia tenero affetto . Questo 
pegno d*. inaudito , svisce rarissimo amore ci fu la- 
sciato a perpetua memoria nella sera del Giovedì , 
giorno quattordicesimo della Luna di Marzo, se* 
guendo il venerdì, in cui 1* urna nato Figliuol di 
Dio spirò per noi V ultimo fiato sul penoso letto 
della Croce • 

Z>. Qual'è la materia dell'Eucaristia? i 

R, La materia remota, e transeunte è il pane 
di Grano , e il Vino di Vice : la prossima , e per- 
manente son gli accidenti del pane, e del vino, 
cerne il colore, 1* odore, il sapore ec. Il pane, e 
il vino die orisi materia transeunte , perchè dopo 
la Consacrazione cessano, cioè non vi è più pa- 
ne , nè vino , per la ragione che nella Consacra- 
zione i4 pane, ed il vino si convertono., cioè si 
trasmutano nel Corpo , e nei Sangue di G. Cri- 
sto. Gli accidenti poi del pane, e del vino si 
chiaman materia permanente, per motivo che vi 
restan dopo la Consacrazione , comecché appari- 
scon sempre ai sensi , vale a dire all' occhio , al 
naso , al palato ec. Per la validità del Sacramento 
non importa, che il pane sia azzimo, ò fermen- 
tato . La Chiesa però ha ordinato per giustissime 
cause, che i Sacerdoti Latini consacrino nclP az- 
zimo, e i Greci nel fermentato. Non si richiede 
inoltre per la validità del Sacramento di mettere 
nel Calice alcune gocciole d'acqua col vino da 
consacrarsi ; mentre questo è un mero precetto 
Ecclesiastico autorizzato però da una consuetudi- 
ne tanto lunga, che supponesi derivata a noi per 
Tradizione Apostolica . Una tal mescolanza dell* 
Acqua col vino significa l'unione de' Fedeli con 
Gesù Cristo; come pure rappresenta il prodigio 
del Sangue, e deli* acqua, che in forza d'una 
Lanciata ricevuta dopo la morte scaturirono dai 
Sacratissimo Costato del Redentore. 

Z>. Quale è la forma dell' Eucaristia? 

R. La forma della Consacrazion del Pane con- 
.siste nelle parole hoc est enim Corpus mcum y t 
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della consacrazion dèi 'Vino in queste hic e*t 
enim Calix Sanguini* mei novi , & aeterni Te- 
stamenti, My sterilita Fidei , qui prò vobis , & 
pre multi* effundetur in remissionem peccato- 
rum . I più de' Teologi però sostengono , che le 
sole parole koo est Corpus meum siano la forma 
essenziale della Consacrazion del pane , e le sole 
seguenti Kio est Calix Sanguini* mei quella del 
vino , dichiarando le altre , ad eccezion dell' enim , 
che si pone per una più eleganre congiunzion 
del discorsoy di puro precetto Ecclesiastico da 
osservarsi scrupolosissimamente da ciaschedun Sa- 
cerdote . Altri vogliono., che anche le altre , fuor 
deli* enim, riguardin l'essenza della Forma della 
Consacrazione. In questa diversità di sentenze , 
siccome nella Collazione dei Sacramenti devesi 
abbandonar 1' opinione probabile , ed abbracciate 
la più sicura , converrà m pratica considerar tutte 
le antedette parole consacratone , ad esdusion 
dell'ernia-, come essenziali alia forma , perevi- 
tare il pericolo di tender dubbia, e incerta; la 
Consacrazione ? 

D. Qual' è il Ministre- dell' Eucaristia ? 

/?. 11 Ministro ordinario è il solo Sacerdote.. 11 
Diacono poi è Ministro straordinario , ma. soltan- 
to per dispensarla, come costa per antica. Dìsct* 
plina della Chiesa. In oggi però no» può nep- 
pur dispensarla , se il> Vescovo mosso da una giu- 
sta causa non glien* accorda la facoltà. Può bensì 
in caso di necessità , e in assenza del Sacerdote 
amministrare il Viatico agl'Infermi senza veruna 
licenza . t 

D. Gesù Cristo come si trova nell' Eucaristia ? 

R. Colla reale, e cotporal presenza. La manie* 
ra poi, per cui Gesù Cristo esiste nell' Bucati- 1 
stia, dicesi Trans©! tanziazione , che significa im- 
mutazione d'una sostanza in un'altra, cioè che 
la sostanza del Pane , e del Vino è cambiata nella 
sostanza del Corpo, e del Sangue di Gesù Cristo. 
Oltre di che il Corpo di Gesù Cristo aon è ndtf 
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Eucaristìa nè definitivamente , vale a dire in una 
maniera , che non possa essere altrove ; nè circo- 
se ri cavamente , imperocché le parti del suo Corpo 
non corri spondon punto alle differenti parti a' uno 
spazio , talmentechè v. g. una mano non corri*' 
sponde a una parte d' uno spazio, e un* altra ma* 
no a un'altra parte d'un' altro spazio; ma vi è 
Sacra menta lm e nte,~ò sia in una maniera singo- 
larissima, che non può paragonarsi ad un'altra 
delle più prodigiose. 

D. Da che dipende , che il Corpo di Gesù Cri- 
sto non si vede dagli occhi corporei? 

D. Il Corpo di Gesù Cristo è nelP Eucaristia 
soltanto come sostanza , e in conseguenza essen- 
do inesteso, indivisibile, e privo di accidenti, 
non può vedersi dagli occhi corporei. Ciò, che 
si dice degli occhi, deve dirsi anche degli altri 
sensi, sotto i quali non pmò immediatamente ca- 
dere i 

D. Il Corpo di Gesù Cristo quando cessa d'es- 
ser nell' Eucaristia ? 

R. Allorché restan consumate nello stomaco, ò 
corrotte fuori di esso le specie del Pane , e del 
Vino; cioè allorquando sarebbe rimasta consuma- 
ta , ò corrotta la sostanza del Pane, e del Vino, 
se non fosse seguita la Consacrazione. 

D. Cosa viene nell'Ostia, e nel Vino in virtù 
delle parole della Consacrazione? 

R. Neh' Ostia non solo viene il Corpo dr Gesù 
Cristo , quanto ancora il Sangue per concomitanza 
l'Anima per informazione , il Verbo Divino per 
l'unione Ipostatica, e il Padre unitamente allo 
Spirito Santo per Circuminscssione. Nel vino poi 
non solo viene il Sangue di Gesù Cristo, quanto 
ancora il Corpo per Concomitanza, l'Anima per 
informazione, il Verbo Divino per l'uniononel- 
postatica, e il Pai re unitamente allo Spi rko Sa il- 
io per Circuminscssione. . 

D. Gesù Cristo dopo la Consacrazione è tutto 
• in ciascuna parte dell! Ostia, ò de] Vino? 



R. Fatta la divisione è di Fede , che sia tatto 

10 ciascuna parte. Non è poi deiinito, se sia tut- 
to in ciascuna parte prima della divisione. H sen- 
timento però più comune è, che sia tutto in cia- 
scuna parte anche prima della divisione. 

Z). Gesù Cristo è da per tutto? 

R. Siccome in Gesù Cristo vi sono due nature, 
la Divina , e 1* Umana , ma una sola Persona, cioè 
la Divinai quindi si è , che Gesù Cristo è da per 
tutto colla natura Divina, e colla Divina Persona, 
perchè essendo increate, e onnipotenti , sono an- 
che immense. Non è però da per tutto colla na- 
tura umana, mentre non essendo increata, nè 
onnipotente, non è neppure immensa. Colla na- 
tura umana dunque è solamente in Ciclo , e nell' 
Eucaristia j in Cielo circoscrittivamente, e nel!' Eu- 
caristia Sacramentalmente; in Cielo sotto la pro- 
pria specie, e nell' Eucaristia sotto le specie del 
Pane, e del Vino: dovendosi avvertire, che sì 
ia Cielo, come nell'Eucaristia non solo vi è colla 
natura umana , quanto ancora colla natura Divina, 
e colla Divina Persona . Chi poi si contentasse 
d'esprimersi in termini più triviali, e più brevi, 
basterebbe, che rispondesse, che Gesù Cristo co- 
me Dio è da per tutto; ma come Dio, e come 
Uomo è soltanto in Paradiso, e nell'Eucaristico 
Sacramento. Adoriamo dunque il vero Iigliuoldi 
Dio fattosi Carne per nostro amore , e tanto più 
adoriamolo nella Eucaristia, in quantiche in essa 
è divenuto notro Cibo, nostra bevanda , nostra vi- 
ta , nostro tesoro . Questo è uno di quei Mistcrj 
ai corti lumi della nostra debol ragione impercet- 
tibili , onde richiedesi una ossequiosa sommissione 
del nostro basso intelletto alla Divina Rivelazio- 
ne , per crederlo fermamente, e immobilmente. 
Ringraziamo inoltre l'Eterno Padre Celeste di 
averci dato nel suo Divin Figliuolo Sacramentato 

11 pane degli Angioli , de' forti t degli Eletti , de # 
Santi. 

D. Chi ^Jcapacejdi ricever l'Eucaristia? 
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]t. Ogni Adulto Cattolico, che sia tri grado di 
conoscer l'eccellenza di sì gran Sacramento, e* 
per conseguenza di riceverlo con reverenza , e con 
devozione . Per riceverlo revere n temente , e de* 
veramente consideriamo , che Gesù Cristo esisten- 
te nell'adorabile Eucaristia, come nel Trono del 
suo amore, e della sua misericordia, desidera ar- 
dentemente di fa rei dono de' suoi favori , e delle 
sue grazie, anzi di tutto se stesso. Chi dunque ha 
tentazióni da vincere, pericoli da superare, con* 
tradizioni da sostenere: Chi è immerso nell'aridi* 
ta , nella malinconìa , nell' afflizione : chi per i pec- 
cati commessi teme di perdersi eternamente , vada 
reverente, e devoto a ricevere nell' Eucaristia il 
migliore tra tutti gli Amici, il più tenero padre, 
1' Amante più affezionato , il Dio d' ogni consola* 
zione , e stia pur sicuro , che troverà confòrto , sol* 
li evo , e pace ► 

D. Chi si comunica in peccato mortale ricevo 
il Corpo > e il Sangue di Gesù Cristo rV 

À\ Lo riceve per sua fatai disgrazia Sacrameli» 
talmente, ma non fruttuosamente, perchè coiti* 
«ette il più; orribil Sacrilegio , la più nera ingra* 
ti rudi ne, lai più mostruosa perfidia, la più empie 
profanazione. La Comunion Sacrilega è un de- 
litto gravissimo, di cui S. Paolo rappresenta Te* 
normità, allorché dico, che chiunque mangia, e 
beve indegnamente il Corpo , e il Sangue di 
Gesù Cristo, viene a mangiare, e a bere l'eter* 
na sua. Dannazione , rendendosi colpevole , e Teo 
della morte del Divin Redentore . Per cancellare 
un' attentato sì spaventevole , si richiedono tor* 
renn di lacrime, e lacrime, quasi direi, di vivo 
Sangue . 

D. Può concedersi la Comunion quotidiana , ò 
frequente? 

i?> Non può concedersi a chi cade spesso in 
peccati mortali, o a chi conserva un'affetto, e 
un' attaccamento ai peccati veniali . Può però ac- 
cordarsi a, quelle Persone , le quali dall' uso fre* 
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quente di quésto Sacramento non so\o ne risen- 
tono una maggior reverenza per esso, quanto 
ancora un maggior vantaggio per l* Anima ; lo 
che devesi giudicare da un Confessore pio, e 
iiluminato , il quale tenga bene aperti gli occhi 
sù tutti i suoi Penitenti Comunicandi, ma spe- 
cialmente sii certe Donnicciole visionarie , e fan* 
tasti che , le quali si sforzeranno di farsi credere • 
spiritualissime , e quasi .divinizzate , e adagio ada- 
gio , se non sarà molto avveduto, gii faranno 
concepir di se stesse un'altissima stima, e l'in- 
durranno, senza che se ne accorga, a commet- 
tete i più ridicoli errori in materia di direzioni 
di Spirito , e di Comunioni . Questo è uno di 
quelli scogli, nel quale hanno qualche volta mi- 
seramente urtato anche i più zelanti, e dotti 
Confessori . 

D. Quello, che vuol comunicarsi, deve esser 
digiuno? 

R. E' necesaario, che dalla mezza notte fino 
ti momento della Comunione abuia osservato il 
Digiuno naturale , il quale consiste nella più ri- 
gorosa astinenza da tutto ciò , che suol prendersi 
per modo di cibo ,ò di bevanda. Si eccettuano 
gi* Infermi costituiti in pericolo di morte , ai quali 
benché non digiuni può amministrarsi V Eucari- 
stia in qualità di Viatico . Fuor del pericolo perè 
di morte né per devozione, nè per soddisfare al 
precetto della Comunion Pasquale, nè per qualsi- 
voglia altro motivo può amministrarsi senza la di- 
spensa del Sommo Pontcdce V Eucaristia a un In- 
fermo, che non può riceverla digiuno, quantun- 
que dovesse astenersi per un lungo corso di anni 
da questo cibo di eterna vita . Disputano i Teolo- 
gi , se possa, ò nò accordarsi il Viatico a chi, 
dopo di aver ricevura V Eucaristia , cade nello stes- 
so giorno in pericolo di morte. 11 sapientissimo 
Benedetto XIV. però nel libro settimo del suo 
eruditissimo Sinodo Diogesano permette saggia- 
mente ai Parrochi, per esimergli da qualche in- 



quietudine, che potesse darglisi ò dal Vescovo 
della Diogesi, ò dal Popolo della Cura, di ab- 
bracciar quella sentenza, che più gli aggrada, e 
di regolarsi come gli piace . 

D. Quali son gli effetti dell' Eucaristia ? - 
R. La grazia santificante ; la remission de' pec- 
cati veniali; la preservazion da' mortali ; e la mode- 
razione della concupiscenza, e de' moti della car- 
ne . Se dunque si riportano tanti vantaggi dall' Eu- 
carestia, accostiamoci spesso con purità di cuore 
a riceverla , prendendo coraggio dalle parole dei 
Divin Signore, il quale dice, che chi mangerà 
il pane Celeste , non incorrerà la disgrazia di eter« 
na morte . 

Dell Eucaritia come Sacrifizio, 
' C A P. XXXII. 

D. Cosa è il sacrifizio dell'Eucaristia? 

R. Il sacrifizio dell'Eucaristia detto dai Latini 
Messa, e dai Greci Liturgia, è l'oblazione fatta 
a Dio del Corpo, e del Sangue di Gesù Cristo sot- 
to le specie del Pane e del Vino . 

D. Quando incominciò nella Chiesa il sacrifizio 
della Messa ? 

A\ E certo, che fu cominciato a celebrarsi dagli 
Apostoli appena che dopo il ricevimento dello Spi. 
rito Santo ebbero formata la prima Chiesa in Ge- 
rusalemme, come si legge negli atti Apostolici 
c. 2. v. 42. Erant autem perseverantes in do- 
ctrina Ap^stolorum , commiinic adone fia- 
ctioms Pani* , &.Oratiatubits. Che questa" fra- 
zione del Pane fosse la S. Eucaristia lo assicura 
S. laolo r. ai Corint. c. io. v. itf. Panis , atiem 
p angunusy no; ne participatio Corpo, is Domine 
est ì Vedasi ancora il capo undecimo della mede- 
sima Epistola, si deduce in oltre da quelle altre 
parole tli S. Paolo nella Lettera agli Ebrei, habe- 
vms Altare , de quo edere non habent pota* 
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atatem , yii Tabernaculo desetviunt ; e da S. 
Luca , ii quale negli atti Apostolici fa menzione 
del Sacrifizio offerto a Dio dagli Apostoli nella Cit- 
tà d'Antiochia. 

D. In qual tempo della sua vita Gesù Cristo of- 
ferì a Dio in qualità di Sacerdote il suo Corpo, e 
il suo Sangue? 

/?. Gesù Cristo t dichiarandosi Sacerdote secondo 
T ordine di Melchisedecco offerì nell' ultima Cena 
al suo Divin Padre il suo Corpo , e il suo Sangue 
sotto le specie del Pane , e del Vino , che ammi- 
nistrò ai suoi Apostoli, dichiarandoli Sacerdoti del 
nuovo Testamento con queste parole , hoc facite 
in meam commemorationem. Siccome Gesù Cri- 
sto per Tassunzion della Carne fu Sacerdote se- 
condo l'ardine ili Melchisedecco, onde *ni figu- 
ro, che non sarà discaro il sapersi in poche paro- 
le chi fosse quel Personaggio . Melchisedecco dun- 
que uomo giusto , e pacifico era Re di Salem , e 
Sacerdote del grande Iddio. Esso, del di cui Pa- 
dre, genealogìa, nascita, e morte non ci parla 
punto la Divina Scrittura , offerì come Sacerdote 
all' Altissimo .per Abramo vincitore di Chodorla- 
homor Re degli Elamiti un sacrifizio di pane , e 
di vino • Questo sacrifizi è stato sempre riguar- 
dato dalla Chiesa e dai Padri per una figura la 
più espressiva non solo del sacrifizio reale , e san- 
guinoso, che Gesù Cristo otferì all'Eterno suo 
Padre del proprio Corpo , e del proprio Sangue 
sopra la Croce i quanto ancora del mistico , e in- 
cruento, che si offerisce giornalmente nella Messa 
su' i nostri Altari allo stesso Eterno Padre del 
Corpo, e del Sangue del suo Divin i igliuolo sot- 
to le specie del Pane, e del Vino. 

D. Quante sono le parti del Sacrifizio della 
Messa ? 

R. Tre; Consacrazione, Oblazione, e Sunzio- 
ne , ò Comunione . Per non sbagliare convien 
sapere, che le Oblazioni son due: la prima è 
l! oblazione della materia, che si fa avanti il Ca- 
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none, e la Consacrazione, e questa non appar- 
tiene al Sacrifizio, ma è una preparazione al me- 
desimo ; la seconda è V oblazione della Vittima, 
che si fa dopo la Consacrazione , incominciando 
dalle parole , linde & memores Domine &c. , 
e questa spetta al Sacriiizio. 

D. In quale di queste tre parti consiste l'es- 
senza del Sacrifizio della Messa ? 

/?. Varie sono le sentenze de' Teologi; ma è 
probabilissimo, che consista nella Consacrazione. 
Questa infatti è la sola azione , che si fa nella 
Persona di Gesù Cristo offerente principale ; men- 
tre le altre azioni si fanno dal Sacerdote a nome 
proprio. Aggiungasi inoltre, che nella sola Con. 
^aerazione segue non realmente, ma misticamente 
la mattazione , ò sia l'immolazione della Vittima, 
che è Cristo ; in quantochè in virtù delle parole 
consacratone come da una Spada Spirituale il 
Corpo viene a separarsi dal Sangue. Ora poi per 
l'unione, che il Corpo, e il Sangue hanno in 
Gesù vivente, uno in effetto non si separa dall' 
altro. Che se si dimanda, cos.a dovrà dirsi dell' 
Oblazione, e delia Sunzione, si risponde secon- 
do la sentenza più comune , che appartengono 
alla sola integrità, e* compimento del Sacrifizio 
della Messa . Si noti bene , che i più de' Teologi 
credono, che la Consacrazione dell'una, e dell' 
altra specie, cioè del Pane, e del Vino appar- 
tenga all' essenza del Sacrifizio della Messa , pa- 
rendo loro, che senza la Consacrazione di ambe- 
due le specie non si rappresenti chiarissimamente 
la Passione, e Morte del Salvatore. 

D. Quanti sono i caratteri del Sacrifizio della 
Messa ? 

R. Cinque; latreutico, eucaristico, propiziato- 
rio, soddisfattorio, e imperatorio . Dicesi latreuti- 
co, perchè onora la Divina Maestà; Eucaristico, 
perchè rende grazie a Dio de* Benetizj ricevuti ; 
propiziatorio, perchè ci conseguisce il perdono 
de' peccati commessi; soddisfattorio, perchè sod- 



disfà non solo alle pene, che i viventi dovrebbe- 
ro soffrire dopo morte nel Purgatorio , quanto an- 
cora a quelle , che presentemente soffrono le Ani- 
me relegate in esso; e impetratolo , perchè ci ot- 
tien le grazie, che ci son necessarie. Questi ca- 
ratteri son chiamati dai Teologi alcune volte col 
nome di effetti, e altre di frutti del sacrifizio della 
Messa . 

D. Di quante sorti è il frutto del sacrifizio della 
Messa ? 

R. Di tre , cioè generale , é si applica a tutta la 
Chiesa di Dio ; speciale , e si applica al Benefatto- 
re , che ha data l'elemosina ; e specialissimo , ò 
personale, e si applica al Sacerdote, che celebra. 

D. Il sacrifizio della Messa è di valor finito , ò 
infinito ? 

R. Considerato ex opere cperantis , cioè secon- 
do i meriti del Ministro celebrante , è di valor fi- 
nito , Considerato poi ex opere operato , ò sia 
secondo i meriti di Gesù Cristo , è di valore in- 
finito in quanto alla sufficienza, perchè serve per 
ottenerci il perdono de' peccati } ma non in quanto 
agli effetti , per la ragione che neppure il sacrifi- 
zio sulla Croce fu d'un valore infinito in quanto 
agli effetti limitati sempre secondo la volontà di 
Dio, ma soltanto in quanto alla sufficienza. 

D. Per chi si può offerire il sacrifizio della 
Messa ? 

R. Per tutti i Fedeli ; come anche per gì' Infre- 
ddi , e scomunicati non tollerati , all' oggetto d' im- 
petrargli il lume della Fede, e la conversione, 
purché ciò non si faccia a nome della Chiesa , ma 
mentalmente, e senza nominargli. Può offerirsi 
inoltre per le Anime del Purgatorio : ma non per 
i Dannati ; nè per i Bambini morti senza Battesi- 
mo ; nè per i Beati , a onor de' quali però può ce- 
lebrarsi la Messa , come definì il Concilio di Trento . 

D. Ouali sono i principali doveri d' un Sacerdo- 
te relativamente alla, celebrazion delle Messe ? 

R. In virtù d'un Decreto diBcned. Xlll. ,acui 
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si conforma un' Editto di Clem . XIII. può celebra- 
re un terzo d* ora prima dell'Aurora, e dopo mez- 
zo giorno, senza bisogno d'uno special privilegio : 
intendendosi per Aurora la prima irradiazione del 
sole, la quale regolarmente precede un'ora, c 
mezza la di lui levata. Inforza di una Costituzione 
di Bened. XIV. non può far celebrar le Messe ma- 
nuali con uno stipendio minor di quello, che ha 
ricevuto, sotto pena di sospensione riservata al 
Pontefice da incorrersi immantinente : che se ardis- 
se di far questo mercimonio sopra le Messe un 
Secolare , incorrerebbe subita nella scomunica ri- 
servata al Papa . E' tenuto ordinariamente a cele- 
brare una sola volta in un giorno ; che se per gua- 
dagno celebrasse due volte , diverrebbe irregolare 
per un Decreto della Sacra Congregazione del Con- 
cilio. Deve celebrar le Messe manuali dentro il 
termine d'un mese a tenor d'un' altro Decreto 
della stessa Congregazione del 17 e ;. , purché chi 
le fa celebrare, non disponga diversamente. E' 
obbligato secondo S. Tommaso a dir Messa alme- 
no nelle principali Feste, cioè nelle più solenni 
dell' anno : anzi nel Cap. Dolcntes de Cclcb. M'is- 
sar, questa omissione si proibisce sotto la pena 
della sospensione • Può finalmente interromper la 
Messa per qualche grave necessità, specialmente 
-se questa riguardasse la salute spirituale del pros- 
simo , come per amministrare il Battesimo , ò per 
compartire V Assoluzione a un Moribondo, e nei 
casi permessi della consuetudine della Chiesa , e 
dalie rubriche del Messale Romano, che dovreb- 
bero rivedersi spesso colla maggiore attenzione. 
Non mancan però certi negligentissimi Sacerdoti, 
che per non perdere un quarto d' ora di tempo 
nel legger le rubriche , che mai impararono , olfe- 
riscon giornalmente a Dio nella Messa il Corpo, 
e il Sangue di Gesù Cristo senza preparazione, 
senza modestia, senza devozione, senza compo- 
stezza, senza ringraziamento , anzi con tedio, con 
sbadataggine, con precipitazione, con molti djfet- 
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ti. Questi dissipati Ministri trattanto de' Sacri Al- 
tari intendali bene una volta , che danno scando- 
lo al Popolo , che fomentan V irreligione , che sere- 
ditan tutta la Gerarchia Ecclesiastica , che avvi- 
liscon se stessi , che vivono in peccato mortale , 
e che son rei di tanti Calici profanati , quante son 
le Messe, che celebrarono. Questa non è Teo- 
logìa troppo stretta. 

Della Penitenza . 

CAP. XXXIII. 

■ • 

D. f^osa è la Penitenza ? 

R. Qui non si parla dcHa Penitenza virtù , ffl* 
della Penitenza Sacramento . La prima è una vi t*» 
tu, che dispone al dolor de* peccati commessi, 
col proposito di scansafK, e di soddisfate alla Dt w 
vina Giustizia . La seconda , di cui ora «i tratta , 
si definisce un Sacramento, che -per mezzo deH* 
Assoluzione del Sacerdote tirrrette i peccati comw 
messi dopo il Battesimo « colobo, che se ne con- 
fessano con un vero dolore. 

D. Quando fu istituito il Sacramento della Pe- 
nitenza? 

R. Fu istituito da Gesù Cristo dopo la sua Re- 
surrezione, quando disse agli Apostoli , come ieg- 
gesi in S. Giovanni 9 occipite Spiritato Sanctum , 
quorum Temiseritis peccata remittuntur eis , & 
quorum retinueritis , retenta sunt . Il Concilio 
di Trento scomunica quelii , che dicono , che 
•queste parole di Gesù Cristo non si riferiscono 
al Sacramento della Penitenza . Questo Sacramento 
apporta la tranquillità, e l'allegrezza nell'anima 
del vero Penitente . 

D. QuaF è la materia della Penitenza ? 
R. La remota sono i peccati commessi dopo il 
Battesimo : la prossima son gli arti del Peniten- 
te , cioè la Contrizione , la Confessione , e la sod- 
disfazione. La remota poi è di tre sorti. La pri- 



ma clìcesi necessaria, e sufficiente, e sono i pec- 
cati mortali certi non confessati , ò confessati 
male ; e siccome di questi siamo obbligati a con- 
fessarcene , perciò si dice necessaria, e sufficien- 
te. La seconda si chiama necessaria non suffi- 
ciente > e sono i peccati mortali dubbj , i quali 
siamo tenuti a confessare; ma siccome sopra di 
essi soli non può cadere l'Assoluzione, se non 
ci accusiamo anche di qualche peccato certo della 
vita passata, onde chiamasi necessaria non suffi- 
ciente . La terza appellasi sufficiente non neces- 
saria , e sono ì peccati veniali non confessati, 
come pure i mortali ,ò i veniali ben confessati $ 
e siccome di questi non siamo tenuti a confes- 
sarcene , quindi si è , che si appella sufficiente 
non necessaria . 

D. Qual'è Ja Forma della Penitenza? 

R. L'essenziale consiste in queste sole paroje, 
ego te absolvo a peccatis ttiis . Devon però pro- 
ferirsi , quando si può, e fuori di qualche urgente 
bisogno , anche le altre , che si premettono , ò 
si soggiungono alla Forma essenziale . Dice il 
Rituale Romano, che nelle Confessioni più fre- 
quenti, e più brevi servirà principiare I" Assolu- 
zione dalle parole Dominus noster Jesus Chri- 
stus c>c. proseguendo fino a quelle Passio Do- 
mini &c. 

D. Quale è il Ministro della Penitenza? 

R. li Sacerdote , che per assolver dai peccati 
ha la potestà deli' Ordine, e della Giurisdizione. 
La prima deriva dal Sacerdozio. La seconda dalla 
determinazion della Chiesa, ed è di due sorti, 
ordinaria , e delegata . L» ordinaria compete a 
quelli, che ò per ragion del Benefizio hanno 
Cura d'Anime, come il Papa in tutta la Chiesa 
Cattolici , il Vescovo nella sua Diogesi , e il Par- 
roco nella propria Cura ; ò per ragion dell' im- 
piego hanno Sudditi, come i Superiori Regolari 
ne' suoi Conventi, a forma però del loro Istituto 
religiosa. La delegata é quella, che dai Vescovi 
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si concede ai Sacerdoti , che non hanno Benefi- 
zio con Cura d* Anime . L' ordinaria non vien 
circoscritta dalla Diogesi , ò dalla Parrocchia, ò 
dal Convento, e in conseguenza i Vescovi, i 
Parvochi,e i Superiori Regolari possono assolvere 
dai peccati i suoi Sudditi fuori della Diogesi, 
della Parrocchia , e del Convento. Deve però 
dirsi tutto ir contrario della Delegata, 

D. Cosa -è la Contrizione? 

JR. Un vero dolor dell' animo congiunto coli* 
odio dei peccati commessi, e con una sincera 
risoluzione di più non commetterne. Senza que- 
sto dolore , che dovrebbe ricoprirci il volto di 
rossore, e di confusione, non si ottiene il per- 
dono delle colpe già fatte . 

D. Quante sono le qualità principali della Con- 
trizione ? 

R. Tre ; la Soprannaturalità , la Sommità, e 
T universalità. La Contrizione dunque, affinchè 
il Penitente possa conseguir k giustificazione , 
deve esser Soprannaturale , cioè deve derivare 
dall'offesa fatta a Dio, ò perchè è sommamente 
buono, è perchè ha minacciato V inferno, ò la 
perdita del Paradiso a chi ha peccato gravemen- 
te. Deve inoltre esser somma, vale a dire sopra 
tutti i dolori , nan intensivamente , ma apprez- 
ziativamentc : allora dicesi intensivamente som- 
ma, quando il Penitente prova maggior dolor 
sensibile del peccato commesso, che della perdita 
di qualunque bene terreno , e questa non è ne- 
cessaria per la giustificazione ; allora poi si dice 
apprezziativamerrte somma, quando il Penitente 
è disposto ad elegger piuttosto la morte , che T 
offesa di Dio , e questa è necessaria per la giu- 
stificazione . Deve in fine essere universale, cioè 
deve comprendere tutti i. peccati mortali com- 
messi , altrimenti il Penitente non rimarrebbe 
giustiiicato . 

, D. Come si divide la Contrizione? 

A*. In perfetta, ed in .imperfetta. La .perfetta 



è un dolore di avere offeso Iddio , perchè é som- 
mamente buono, e questa giustifica il Peccatore 
prima di ricevere il Sacramento della Penitenza 
tanto nel caso di necessità , quanto fuori del me- 
desimo , purché abbia il proposito di confessarsi . 
L'imperfetta poi, che chiamasi anche attrizione, 
è un dolore di avere offeso Iddio , perchè ha mi- 
nacciato l'Inferno, ò la perdita del Paradiso a 
chi ha peccato gravemente, e questa senza il Sa- 
cramento della Penitenza non giustifica il Pecca- 
tore. Notisi che T Attrizion di natura è un dolor 
dei peccati commessi derivante da un motivo na- 
turale, e non dall'offesa fatta a Dio. Questo non 
basta in qualsivoglia circostanza ; onde il ^Pecca- 
tore, che si pentisse del peccato commesso, per- 
chè v. g. non conviene alla retta ragione, ò per 
paura dell' Esilio , non resterebbe giustificato nep- 
pure nel Sacramento del a Penitenza. 

D. Cosa è Ja Confessione? 

R. Un' accusa Sacramentale , che fa il Penitente 
de' suoi peccati al Sacetdote , per ottenerne V As- 
soluzione . La pratica della Confessione è anti- 
chissima nella Chiesa , poiché si legge negli Atti 
Apostolici, che multi credentes veniebant cori' 
fitentes , & annuntiantes rictus suos . Questa 
non è il tormento delle Coscienze, come la chia- 
ma la fanatica Setta de' moderni Sapienti , ma U 
refrigerio de' giusti , e de' peccatori . 

D. Di quante sorti è V integrità della Confes- 
sione ? *- 

R. Di due , cioè fisica , ò materiale , e morale , 
ò fermale . La prima è un' accusa Sacramentale , 
che dopo un serio esame fa il Penitente di tutti 
i peccati mortali senza tralasciarne alcuno . La 
seconda è un'accusa Sacramentale, che dopo un 
serio esame fa il Penitente di quei peccati mor- 
tali , i quali , attese le circostanze ha potuta 
trovare . 

D. Il Penitente è obbligato a canfessar le cir- 
costanze del petc-to? 



200 

/?. Non solo è obbligato a confessar le specie , 
ed il numero dei peccati , quanto ancora le cir- 
costanze , che mutano la specie del peccato, cioè 
che aggiungono una nuova malizia al peccato per 
. essere stato commesso conno diverse virtù, onde 
se v. g. avesse avuto commercio disonesto con 
una Monaca , dovrebbe manifestarla in termini 
però generali , per la ragione che la circostanza 
della Persona consacrata colla Profcssion Religiosa 
al Signore , aggiunge al peccaro contro la virtù 
della Castità la malizia di Sacrilegio contro la virtù 
della Religione. Secondo l' opinione più probabile 
è tenuto anche a confessar le circostanze , che 
aggravano in infinito il peccato dentro la mede- 
sima specie, vale a dire che aggiungono al pec- 
cato una malizia notabile , altrimenti il Confessore 
non potrebbe ben giudicar della gravità del pec- 
cato , nò prescrivere una penitenza proporzionata 
al medesimo . In fatti altro giudizio deve farsi , 
ed altra penitenza prescriversi per il furto di mille 
Scudi, che di cento j per la dilettazione venerea 
d'un' ora, che d'un minuto; per l' incendio d' un 
Palazzo, che d'una Capanna di Fieno ec. Deve 
finalmente confessar le circostanze , che diminui- 
scono notabilmente iì peccato dentro la stessa spe- 
cie , purché lo diminuiscano a segno tale, che 
di mortale lo faccian divenir veniale, come sa- 
rebbe la senu piena avvertenza in una cosa grave 
ec. , altrimenti il Confessore rimarrebbe troppo 
ingannato. 

D. Cosa è la soddisfazione? 
R. La soddisfazione Sacramentale , di cui qui 
si parla non è altro, che la penitenza temporale 
imposta dal Confessore al Penitente per compen- 
sare in qualche maniera l'affronto fatto a Dio col 
peccato. Si avverta, che quantunque nel Sacra- 
mento delia Penitenza Iddio ci condoni la pena 
eterna mericata per la colpa grave, pur con tutto 
ciò mn ci condona sempre tutta la peni, ma ce 
la compiuta in pena temporale da soJirirji in que- 
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sto Mondo , ò nel Purgatorio . A questa pena dun- 
que dobbiam soddisfare colla Penitenza ingiuntaci 
dal Confessore , la quale deve adempirsi nel tem- 
po , che òi vien prescritto , e non essendoci pre- 
scritto, quanto prima si può adempire comoda- 
mente . 

Z>. Quali sono gli effetti del Sacramento della 
Penitenza? 

- R. La grazia santificante; la condonazione non 
solo del peccato , quanto ancora della pena eterna ; 
la diminuzione della pena temporale secondo la mag- 
giore , ò minor disposizione del Penitente ; e la 
reviviscenza delle virtù , e dei meriti , che si cran 
perduti per il peccato . Che se è così , vada ognu- 
no a gettarsi spesso colla più sincera umiltà ai 
piedi del Confessore nel Tribunale della peniten- 
za , in cui il Sangue preziosissimo del Redentore 
te purifica da quelle iniquità, per mezzo delie 
quali è divenuto tante volte ribelle al suo Dio . 

&. Un Confessore può mutar la penitenza im- 
posta da un' altro? i * 

R. f*uò benissimo per una causa ragionevole , 
purché lo faccia in Confessione dopo di avere in- 
tesi i peccati , per i quali fu imposta , affinchè la 
commutazione sia proporzionata ai peccati del Pe- 
nitente . 

D. Nell'articolo di morte ogni Sacerdote può 

confessare ? 

R. Nell'articolo di morte ogni Sacerdote ben* 
chè non approvato per le Confessioni può con- 
fessar validamente, e lecitamente, ed assolvere 
da qualunque peccato, e Censura, ogni volta che 
manchi un Sacerdote approvato; e la ragione si 
è , perchè nell' articolo di morte qualunque Sacer- 
dote ha la giurisdizione delegata della Chiesa a 
tenor del Concilio di Trento. Alcuni Teologi so- 
stengono, che nell'articolo di morte possa con- 
fessare, e assolvere lecitamente, e validamente 
anche un Sacerdore scomunicato vitando, ò de- 
gradato, ò eretico; altri però lo negano. 
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Z>. Come deve regolarsi il Confessore , che as<* 
solve un Moribondo dai Casi riservati al Papa, ò 
al Vescovo? 

R. 11 Confessore, che assolve un Moribondo 
dai Casi riservati al Papa , ò al Vescovo con Cen- 
sura , deve farsi promettere con giuramento di 
soddisfare alla parte offesa , e di presentarsi al 
Superiore, quando potrà, sotto la pena di rica- 
dere nella medesima Censura . Se però i Casi sa- 
ranno riservati al Papa , ò al Vescovo senza Cen- 
sura , allora dovrà assolverlo senza obbligarlo a 
presentarsi al Superiore , perchè cessa ogni riserva 
in articolo di morte. 

D. Può darsi mai il caso , in cui un Sacerdote 
senza giurisdizione ordinaria , ò delegata assolva 
validamente fuor dell'articolo di morte? 

R. Può darsi benissimo, purché vi sia l'error 
comune nel Pubblico , il titolo colojato nel Sa- 
cerdote, e la buona fede nel Penitente. Eccone 
due esempj . Un' Ecclesiastico scomunicato occul- 
to , che ha ottenuta una Cura d'Anime, la di 
cui collazione è invalida per 1' impedimento della 
Scomunica, confessa chiunque gli si presenta. 
Un Sacerdote , che ha conseguita dal Vescovo la 
facoltà di confessar per un' anno , spirato l'anno, 
seguita a confessare senza una nuova licenza Epi- 
scopale. Con tutto ciò i Penitenti si dell'uno, 
come dell' altro rimangon validamente assoluti , 
poiché la Chiesa supplisce alla giurisdizione ordi- 
naria , che manca al primo , e alla delegata , di 
cui è mancante il secondo. 

D. E' lecito al Confessore cercar dal Penitente 
il nome del Complice? 

R. Nò positivamente, essendo stata riprovata 
la pratica aiFermativa come scandalosa, ingiuriosa 
al Sacramento della Penitenza, e tendente alla 
violazione del Sigillo Sacramentale da Benedetto 
XIV., il quale dichiarò inoltre, che quei Con- 
fessori, che avessero ardire d' insegnarla come 
lecita, ò di difenderla, ò di sostenerla, incor- 



ressero immantinente nella Scomunica riservata 
al Sommo Pontefice: ordinando di più sotto le 
pene minacciate contro chi non denunzia altri 
Delitti da denunziarsi , che chiunque fosse obbli- 
gato a denunziare dentro trenta giorni al S. Uf- 
fìzio tali Confessori , purché fossero sospetti d' una 
mala adesione all' indicata pratica ; eccettuato lo 
stesso Penitente in causa propria soltanto, per 
non obbligarlo a manifestare il suo peccato fuor 
di Confessione . 

D. 11 Confessore può assolvere il proprio com- 
plice nel peccato ? 

R. Non può assolvere il proprio complice nel 
peccato carnale, eccettuato l'articolo di morte, 
purché non vi sia altro Sacerdote benché non 
approvato per le Confessioni , il quale possa as- 
solvere il Moribondo senza diffamare il Confes- 
sore , ò il Penitente. Che se il Confessore aruisse 
di far diversamente, non solo l'Assoluzione sa- 
rebbe nulla , quanto ancora incorrerebbe nella 
Scomunica riservata al Papa. Si avverta, che per 
peccato carnale , s'intende un peccato grave con- 
tro il Sesto precetto del Decalogo, non già un 
veniale , né un grave dubbio. Se poi i Confessori 
possano assolvere i suoi Complici in qualsivoglia 
altro peccato mortale , non può assolutamente 
dirsi, poiché si deve osservare ciò, che dispon- 
gono sù questo proposito le Costituzioni delle 
proprie Diogcsi . 

D. 11 Confessore é tenuto a obbligare i Peni- 
tenti a denunziare i Confessori sollecitanti ? 

R. E' tenuto a obbligare i Penitenti a denun- 
ziare agi* Inquisitori , ò al Vescovo quei Sacerdoti 
benché non approvati per le Confessioni , dai 
quali sono stati sollecitati a commetter peccati 
disonesti ò con essi sollecitanti , ò con altri , 
nell'atto deila Sacramentai Confessione , ò ix.me- 
diatamente avanti , ò immediatamente dopo, ò in 
occasione, ò sotro pretesto di Confessione , ò nel 
Confessionario fuori di Confessione , ò in qualun- 
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que altro luogo destinato per le Confessioni con 
finzione di confessare ; conforme rilevasi dalle 
Bolle di alcuni Pontefici , e specialmente di Be- 
nedetto XIV., il quale stabilisce di più, che se 
qualche Persona maligna di perduta coscienza ar- 
disse di accusar di sollecitazione un Confessore 
innocente, non possa essere assoluto, fuor dell' 
articolo di morte , se non che dal Papa . I Peni- 
tenti poi, ò altri, ai quali è nota la sollecitazio- 
ne, che dentro dodici giorni rissati dalla Supre- 
ma Romana Inquisizione per la Denunzia sì delle 
Persone sospette d* Eresìa , come dei Confessori 
sollicitanti a cose veneree , ò dentro il termine 
assegnato dagl' Inquisitori delle respettive Provin- 
ce, ò dal Vescovo ne' suoi Editti, tralasciano 
maliziosamente di denunziare tali Confessori in- 
corron subito nella Scomunica riservata al Ponte- 
fice, e agl'Inquisitori. 

D. Il Confessore può assolver direttamente dai 
peccati non riservati , e indirettamente dai ri- 
servati ? 

/?. Può secondo quasi tutti i Teologi , quando 
il Penitente si è scordato senza sua colpa di 
qualche peccato riservato, ò quando con buona 
fede se n* è confessato a un Confessore , che non 
avverti, che era riservato. Alcuni poi sostengo- 
no , che un Confessore possa assolver direttamente 
dai peccati non riservati , e indirettamente dai 
riservati un Sacerdote , che non potesse astenersi 
senza grave scandolo daila Celebrazion della Mes- 
sa ; ò qualunque altro , che essendosi portato alla 
Chiesa per ricever V Eucaristia, non potesse esi- 
mersi dal comunicarsi senza pericolo d' un danno 
notabile ò nella vita , ò nell' onore , ò nella ro- 
ba ; coli' obbligo tanto per il Sacerdote , quanto 
per qualunque altro di confessarsi nuovamente 
dei riservati a un Confessore autorizzato. Altri 
però lo negano, dicendo, che il Confessore non 
può assolvere dai peccati non riservati senza i 
riservati , per la ragione che non può assolver da 
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un peccato mortale senza F altro -, aggiungendo, 
che fuor dell' articolo di morte , il Confessore 
non può assolver dai riservati neppure indiretta- 
mente . ... . 

D. Cosa deve fare il Confessore co Recidivi, 
co* Consuetudinarj , e con gli Occasionar) ? 

R. Prima di rispondere a questa dimanda con- 
vien sapere, che i Recidivi son quelli , che rica- 
dono nel peccato per debolezza , benché facciano 
quanto possono per non ricadérvi . I Consuetudi- 
narj, ò abituati son coloro, che tornano a cader 
nel peccato per malizia , e per V abito cattivo 
contratto, che non procuran di superare. Gli 
oscasionarj son quelli , che si trovano in un prò- 
babil pericolo di peccare . Or dunque dico , che 
il Confessore deve differir TAssoluzion ai Reci- 
divile negarla ai Consuetudinarj , come pure 
deve negarla a chi persiste nell' occasion prossi- 
ma volontaria di peccato , e differirla a chi si 
trova nell* occasion prossima necessaria , conforme 
ho detto nel Cap. de' Peccati , dove ho parlato 
quanto bisognava deli* occasion di peccato. 

D. Quali sono le Doti principali, che deve 
avere un Confessore ? 

/?. La bontà, la Scienza, la prudenza, e ilSigil- 
lo . Per la bontà s' intendono i buoni costumi , che 
devono essere il fondamento d' un Confessore ; ul- 
trimenti non si ha zelo per la salute delle .Ani- 
me , e si corre gran rischio di rovinar le Co.- 
scienze de' Penitenti . La ìscienza non esige, che 
il Confessore sia dotto, e molto meno dottissi- 
mo i ma richiede almeno, che sappia mediocre- 
mente le materie Teologiche , la di cui cogni- 
zione non si acquista senza uno studio riflessivo, 
e assiduo di Libri di sana Dottrina , specialmente 
da chi ha ricevuto da Dio uno scardo , e molto 
limitato talento: in caso diverso commetterà nel 
Confossionario i più deplorabili errori, si farà reo 
della dannazione eterna de* Penitenti , e viverà 
continuamente in peccato mortale . Per la pru- 
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denza si viene a significare, che il Confessore 
deve considerar bene a ciò, che convien dire, 
ò lasciar di dire, allorché siede come Giudice , 
come Dottare , e come Medico nel Tribunale di 
Penitenza ; avvertendo di parlar quanto bisogna , 
e niente più, e di condir tutti i discorsi colla 
maggior saviezza, per non acquistarsi la taccia 
d'indiscreto, ò di spropositato. Il Sigillo richie- 
de , che il Confessore non solo tenga segretissimi 
i peccati , quanto ancora tutto ciò , che ha rela- 
zione colla Confessione , affinchè non venga a 
rendersi odiosa; cosi volendo la Legge naturale, 
divina , ed ecclesiastica . Questo Sigillo , che di- 
cesi Sacramentale, è talmente delicato, e gelo- 
so , che obbliga il Confessore a non parlar fuori 
di Confessione neppur col Penitente stesso delle 
cose udite in Confessione senza di lui licenza . 
Il Concilio Later. IV. , per sempre più tenere m 
efedito questo Sigillo , -dispone , che il Confessore 
rivelatore delia Confessione sia deposto, e con- 
dannato a menare una vita mortificata, e peni- 
tente in un Monastero. 

P. Chi ha la potestà di riservare i Casi ? 
R. 11 Sommo Pontefice per tutto il Mondo 
Cattolico ; il Vescovo per la sua Diogesi ; e il 
Superiore Regolare per i ptoprj Sudditi secondo 
la forma prescritta da Clemente Vili. Qui torna 
bene avvertire, che non s* incorre nei peccati 
riservati per ragion della Censura da chi ignora 
la Censura ; quantunque S 4 incorra nei peccati ri- 
servati per ragion della gravita da chi ignora la 
riserva . Secondo P opinione più probabile anche 
gì* Impuberi incorrono nella riserva , se non sono 
eccettuati dal riservante X 

D. I Vescovi posson mai assolvere dai Casi 
riservati al Papa ? 

R. In virtù d' un Decreto del Concilio di Tren- 
to possono assolvere i suoi Diogesani dai Casi 
occulti riservati al Papa , eccettuati secondo al- 
cuni quelli della Bolla della Cena , e i riservati 
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dopo il Concilio di Trento . Tutti però conven- 
gono , che non possano assolvere dall' Eresia ben- 
ché occulta j come Delegaci però del Sommo Pon- 
tefice possono assolver dall' Eresìa un Eretico no- 
torio,, che faccia 1' Abj ara, e ritorni al Grembo 
della Chiesa . Possono inoltre assolver dai Casi 
riservati coloro, che sono impediti di presentarsi 
al Pontefice, ò di ricorrer per lettera alla Sacra 
Penitenzeria , obbligandogli a presentarsi, ò a 
ricorrer più presto che potranno , se l'impedimento 
è temperano, e disobbligandogli , se è perpetuo. 
Siccome poi possono assolvere per giurisdizione 
ordinaria dagl' indicati Casi , ò perchè sono oc- 
culti , ò perchè chi gli ha commessi , non può 
presentarsi al Pontefice , nè ricorrere alla Peni- 
tenzerìa , onde possono a ciò delegare qualunque 
Confessore. 1 Casi riservati al Papa senza Cen- 
sura sono di chi riceve Regali oltrepassanti dieci 
.Scudi dai Regolari dell'uno, e dell'altro sesso; 
e di chi accusa di sollecitazione un Sacerdote 
.innocente, ò da consiglio, ò ajuto all' iniquo ac- 
cusatore : gli altri casi gli son tutti , ò quasi tutti 
riservati con Censura, i quali posson riscontrarsi 
negli Autori, che ne trattano diffusamente. 

Dell'Estrema Unzione* t 

* 

C A P. XXXIV. 

D. Come si definisce l'Estrema Unzione? 

/?. Un Sacramento, che cancella negl'Infermi 
le reliquie de' peccati, a jutandogli a resistere alie 
Tentazioni, e restituendogli la salute del Corpo, 
quando sia utile a quella dell'Anima, 

D. Quando fù istituito il Sacramento dell' Estre- 
ma Unzione? 

R. Alcuni vogliono, che Gesù Cristo lo isti- 
tuisse quando inviò gli Apostoli a predicare per 
il Mondo, dei quali leggesi in S. Marco, che 
ungebant olco imdtos aegrotos, & sanabant* 
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Altri son dì sentimento contrario , dicendo , che 
allora non fu istituito, ma insinuato; sì perchè 
gli Apostoli non erano ancor Sacerdoti; sì per- 
chè ungeva n gì' Infermi non ancor battezzati . La 
maggior parte però de* Teologi sostiene , che fosse 
istituito immediatamente dal Divin Redentore do- 
po la sua Resurrezione , e promulgato da S. Gia- 
como, allorché disse, infirmatur quis in vobisì 
Inducat Presbyteros Ecclesiae , &* orent super 
eum , xingentes etim oleo in nomine D'omini . 

D. Quarè la materia dell'Estrema Unzione? 

R. Ra remota è 1' olio d' uliva benedetto; La 
prossima è l'Unzione fatta con quest' olio. Ben- 
ché nella Chiesa Greca questa Benedizione si fac- 
cia dai Sacerdoti: pur con rutto ciò a forma del 
Concilio di Trento nella Chiesa Latina deve farsi 
dal Vescovo . Vi sono alcuni , che sostengono , 
che la Benedizione del Vescovo sia soltanto di 
necessità di precetto ecclesiastico ; altri la voglio- 
no di necessità del Sacramento. Vi è chi dice, 
che nel caso di necessità possa questo Sacramen- 
to conferirsi validamente col Crisma , o coli* olio 
dei Catecumeni , per esser V uno , e 1* alrro com- 
posti d' olio d' oliva , e benedetti dal Vescovo : 
ma vi c anche chi lo nega . Quando V olio bene- 
detto è per mancare, può mescolarsi col non be- 
nedetto . Il maggior numero però de' Teologi vuol 
di necessità, che l'olio benedetto sia in maggior 
quantità del non benedetto. 

D. Quale è la forma dell' Estrema Unzione ? 

R. Le parole, che pronunzia il Sacerdote nell' 
atto, che l' amministra ; avvertendo , che l'essen- 
ziali consistono in queste indulgeat tibi Deus , 
essendo le altre di precetto ecclesiastico . 

Z). Qual'è ii Ministro dell' Estrema^ Unzione? 

/?. Per la sola validità è ogni Sacerdote; ma 
per la validità, e per la lecitudine è il Parroco, 
o altro Sacerdote deputato da esso. Fuori del ca- 
so di necessità un Sacerdote secolare, che senza 
licenza del Parroco amministrasse questo Sacra- 
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mento, peccherebbe mortalmente, ma un Sacer- 
dote Regolare di più incorrerebbe subito nella 
scomunica riservata al Pontefice. 

D. H Parroco è tenuto ad amministrar con 
pericolo della vita V Estrema Unzione ai suoi Po- 
polani ? 

R. E* tenuto per giustizia , se non poteron ri- 
cevere il Sacramento della Penitenza , poiché in 
tal caso può giudicarsi necessaria per la salute; 
essendogli però permesso in tempo di peste di 
amministrarla con una verga d* argento , o di le- 
gno , toccando V olio benedetto coli* estremità del- 
la medesima , e segnando 1' Infermo . 

D. A* quali Persone deve conferirsi l'Estrema 
Unzione? 

R, Ai fedeli pericolosamente infermi giunti all' 
età della ragione. Non può però conferirsi ai 
perpetuamente pazzi , nè agli scomunicati , nè agi' 
impenitenti , nè ai tei condannati alla morte . Se 
un* infermo però sano di mente divenisse pazzo, 
o per un caso impensato perdesse l'uso della ra- 
gione , potrebbe conferirglisi ; purché l' avesse de* 
siderata, o avesse menata una vita talmente Cri- 
stiana da far credere, che P avrebbe dimandata, 
se avesse potuto , e non vi fosse pericolo di qual- 
che irriverenza. 

D. Quante Unzioni devon farsi nell' ammini- 
strar V Estrema Unzione ? 

R . L' uso della Chiesa Latina è di far 1' unzio- 
ne a cinque sensi , cioè agli occhi , agli orecchi , 
al naso, alla bocca, e alle mani; mentre 1' un- 
zion de* piedi non si pratica in alcuni paesi , e 
lasciasi sempre per onestà l' unzione de' lombi nel- 
le Femmine. La Chiesa Greca fa tre sole unzio- 
ni , cioè alla fronte , ai gi'cdi , e alle mani . Le 
mani dei Sacerdoti devono ungersi di fuori , es- 
sendo state unte di dentro nella Sacerdotale Or- 
dinazione; quelle però dei Secolari devono un- 
gersi di dentro . I piedi poi devono ungersi di 
fuori a ognuno per maggior riverenza del Sacra- 
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mento. Per h validità del Sacramento basta una 
soia unzione; sicché in caso di necessità potrà 
ungersi una sola parte del corpo, qualunque sia- 
si, proferendo la .forma generale così, per isiàm 
Sanctarn utjetionem^ *t suam piissìmam mise* 
ricord iam indulgete tibi Domimis quidquidpcr 
. visum , tuidkum , odoratam , gustum , et loca* 
tionem , factum , gresstim , et lumborum delc- 
ctationem deHqtiisti : converrebbe però più , che 
si ungesse la fronte, per esser la sede principale 
di tutti i sensi. Se un Sacerdote fatta una ,o più 
Unzioni morisse, un'altro potrebbe terminarle. 

D. L' Estrema Unzione si può iterare ? 

R. Non si può, durante Ja stessa infermità, e 
il medesimo pericolo della vita. Quando però si 
muta lo stato della malattia , e quando sopraggiun- 
ge un nuovo pericolo della vita, allora si può 
iterare • 

Z). Quali son gli effetti dell' Estrema Unzione? 

K. Ècco gli . Questo Sacramento rende la sanità 
corporale , purché sia vantaggiosa alla salute dell' 
Animai produce la grazia santi tìcan te ; sommini- 
stra l'Armi per resistere alle Tentazioni del De- 
monio; cancella i peccati veniali, ed anche i 
mortali, quando J' infermo se ne pente, e non 
ha potuto confessarsene; e libera 1' anima dalle 
relìquie de' peccati, cioè dai difetti, che ci lascia 
lì peccato, o sia dal languore d' animo per le cose . 
spirituali, e dall'avvilimento, che suol provocar 
l'infermo al troppo timor di dannarsi. 

D. L' Estrema Unzione è necessaria per neces- 
sità di mezzo ? 

A'. Questo Sacramento non ò necessario per ne- 
cessità di mezzo assolutamente ,< ma potrebbe es- 
serlo per accidente, come se l'Infermo fosse agi- 
tato da gagliarde tentazioni del Demonio . Moltisr 
simi sostengono, che sia necessario per necessità 
di precettto Divino, ed Ecclesiastico contro al- 
cuni , cV si «forzan di negarlo. Tutti però con- 
vengono, ch« niuAo possa neBligentare di fa*se- 

* 
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la amministrate . Siccome poi vi son taluni tra i 
Cristiani d'oggi giorno, i quali dandosi falsamen- 
te a supporre, che 1' Estrema Unzione porti seco 
la lata 1 pena di motte, ne trascurano affatto il ri- 
cevimento; che però si facciano i Pattochi il più 
scrupoloso dovere di disingannar questi sciocchi 
dal Sacro Altare ; e sopraggiungendcgli una ma- 
lattìa pericolosa , badin bene di non solleticargli 
gli orecchi di lieti augurj, né di pascergli il cuo- 
re di vane speranze, ma addolcendogli colla soa- 
vità di poche parole lo spaventoso oggetto della 
morte, gli dispongono a ricever volentieri 1' Estre- 
ma Unzione. Che se per una micidial condescen- 
denza dei Parrochi passassero all'altra vita senza 
jquesto Sacramento, ò non lo ricevessero in co- 
gnizione , si rammentino questi troppo compia- 
centi Pastori i che o più presto, o più tardi pa- 
gheranno il fio al tremendo Tribunal di Dio del- 
la lor perniciosa indulgenza. 

Dell Ordine in generale « 

CAP. XXXV. 

D. ^omc sì definisce l'Ordine? 

jR. Un segno , di cui si serve la Chiesa , per 
conferire all' Ordinato una potestà Spirituale . Sic- 
come questa Dentizione è generica , onde può 
applicarsi a ciascun' Ordine . <Jui non sto a dare 
la definizione della Sacra Ordinazione , ò sia del 
Sacramento dell'Ordine, perchè coincide colla 
definizione ^el Presbiterato, del quale si parletl 
a suo luogo. 

D. Qnanti sono gli Ordini? 

R. Sette: quattro minori, ò non Sacri, e sona 
l' Osttariato, il Lettorato, l' Esorci stato, e l' Ac- 
contato ; e tre maggiori, ò Sacri, cosi detti, 
perche chi gli riceve si consacra a Dio in una 
maniera particolare, e sono il Suddiaconato, il 
Diaconato f e il Ptesbiterato* La Tonsura ma si 
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colloca nel numero né de 4 primi , nè de 1 secondi 9 
perchè non è Órdine . Notisi che della Materia , 
e Forma degli Ordini se ne parlerà , quando si 
tratterà di ciascun' Ordine in particolare . 

D. Qual'è il Ministro degli Ordini? 

R. Il Vescovo è il Ministro ordinario. S. Tom- 
maso insegna , che ogni Sacerdote per commis- 
sione del Sommo Pontefice può conferir gli Or- 
dini minori, lo che nega de' maggiori . I Teologi 
però iu quanto al Presbiterato quasi tutti si so- 
scrivono. In quanto al Diaconato alcuni non son 
d' accordo . In quanto al Suddiaconato i più son 
di contrario sentimento, Gli Abati, che hanno 
l'uso della Mitra, e del Pastorale, posson con- 
ferire ai. suoi Sudditi per privilegio Pontifìcio gli 
Ordini Minori , e la Tonsura , della quale fuor 
di questo caso il legittimo Ministro è il proprio 
Vescovo, ò d'origine 9 ò di Domicilio, ò di Be- 
nefìzio . Vescovo d' Origine dicesi quello , nella 
di cui Diocesi si nasce non per accidente, ma per 
una stabii permanenza dei Genitori . Vescovo di 
Domicilio si appella quello, nella Diocesi del qua- 
le si abita senz' animo di ritornar dove siam nati • 
Vescovo di Benefizio si chiama quello , nella di 
cui Diocesi si è conseguito un Benefizio sufficiente 
per il congruo sostentamento . 

D. In quali pene incorron quelli , che s' ordina- 
no senza la Dimissioria , ò sia senza la testimo- 
nianza del proprio Vescovo? 

R. Restan sospesi dall'esercizio degli Ordini ri- 
cevuti per quel tempo , che il proprio Vescovo 
giudicherà a proposito* I Vescovi poi, che gli 
avranno ordinati, rimarranno sospesi per un'anno 
dalla collazion degli Ordini , 

Z>. In quali pene cadon coloro, che s'ordinati 
per salto , cioè che ricevono un' Ordin Superiore 
prima dell* inferiore ? 

R. Nella sospensione ; e se hanno esercitato 1* Or- 
din maggiore ricevuto, prima che il Vescovo gli 
abbia conferito l'Ordine omessa di ricevere, son 
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caduti neir irregolarità , dalla quale, se è occulta , 
può dispensare il Vescovo, ma se è nota, convien 
ricorrere al Papa . Quantunque T Ordinazione per 
salto sia illecita, non è però invalida. 

D. Qual'età richiedevi per gli Ordini ? 

JJ, Per i minori non è assegnata età, ma non 
soglion conferirsi prima de* quattordici anni . Per 
il Suddiaconato si richiedono ventidue anni ; per 
il Diaconato ventitre ; e venticinque per il Presbi- 
terato: serve però che sian principiaci . Per la Ton- 
sura poi si esige 1* uso della ragione, nè suol con- 
ferirsi prima de' setti anni. 

D. Per gli Ordini quale scienza ricercasi? 

/?. Per gli Ordini minori è necessaria la Dot- 
trina Cristiana, la lingua latina, e la notizia delle 
cose relative agli Ordini, che devonsi ricevere. 
Pur nulladimeno si trovano a volte certi Cherici 
scostumati, indocili, pieni di vanità, e amanti 
molto delle combriccole più rilassate, poco dello 
studio, meno della Chiesa, e punto de' Sacra- 
menti , i quali ignorantissimi nella Dottrina Cri- 
stiana , e nella lingua latina si accostano in aria 
di Ganimedi a ricever gli Ordini Minori, de' 
quali sanno alla peggio la definizione , la mate- 
ria , Ja forma , e nulla più . Costoro dovrebbero 
dai Vescovi esser rigettati senza tanti riguardi 
dall'Ordinazione , sì perchè non disonorino lo 
stato ecclesiastico , si perchè in effetto per la loro 
ignoranza sono irregolari. Per gli Ordini mag- 
giori poi richiedesi maggior cognizione, che per 
i Minori. Finalmente in quanto a quelli, che 
voglion ricever la Tonsura, serve, che sappian 
leggere, scrivere, e i Mister; principali della 
Santa Fede. 

D. Quali son gli effetti dei Sacramento dell 1 
Ordine ? 

R. La Grazia Santificante, e il Carattere.. 
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Della Tonsura , e degli Ordini Minori, 

CAP. XXXVI. 
D. Cosa è la Tortura? 

R. Una Ceremonia prescritta dalla Chiesa per 
entrare nella vita ecclesiastica. Alcuni pretendo- 
no, che la Tonsura fosse istituita da S. Pietro, 
ordinando ai Tonsurati , che portasser la Cherica 
in memoria della Corona di Spine del Divin Re- 
dentore. La verità però è, che non si trovar* 
riscontri sicuri della Tonsura prima del Sesto 
Secolo . 

D. Qual'è la materia della Tonsura? 

R. Siccome la Tonsura non è Ordine ma sol- 
tanto una preparazione a ricever gii Ordini , onde 
non ha materia , e non avendo materia , non ha 
acppur forma . La recisione però de' Capelli fa le 
veci della materia ; e le parole Dominus par* 
Hereditatis meae fanno quelle della forma . Colla 
recisione de' Capelli viene a significarsi, che i 
Tonsurati si consacrano a Dio, rinunciano alle 
pompe del Mondo , e abbraccian la Croce . Sa- 
rebbe necessario, che intendessero a fondo la 
forza di questo significato alcuni, che scapata- 
mente entrano nel Chericato. 

D. Gli Ordini minori son Sacramenti? 

R. Alcuni Teologi eon S. Tommaso dicon, 
che son Sacramenti . Altri però son di contraris- 
simo sentimento, il quale par più probabile per 
due ragioni, i. Perchè fuori di G. Cristo niuno 
può istituire i Sacramenti, e non trovasi neppur 
uno tra gli antichi Autori, che dichiari G. Cri- 
sto istitutore degli Ordini minori, «. Perchè la 
Chiesa Greca non ammetteva che un Ordin solo 
minore, che era quello del Lettorato. Se dunque 
gli Ordini minori non sono stati istituiti da G. 
Cristo, converrà dire , che gì' istituisse la Chiesa 
fino dai primi Secoli, giacché il Pontefice S. Cor- 
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nello verso la meta del terzo Secolo parla chia- 
ramente di essi come conferiti molto tempo*avanti 
nella Chiesa di Dio, e perciò potranno chiamarsi 
. piuttosto Sacramentali , che Sacramenti , e conse- 
guentemente non produrranno la grafia , ne im- 
primeranno il carattere . 
Z>. Cosa è TOstiariato? 

R. Un' Or dia minore , in cui si da la potestà 
all' Ordinato di aprire, e di chiudere le Porte 
della Chiesa ; di suonar le Campane ; di ammet- 
tere i degni all'Eucaristia, e di escluderne gP 
indegni ; di tener conto delle Suppellettili Sacre ; 
e di far rispettare il Santuario . Una volta gli 
Ostiarj avevano in custodia le Porte della Chie- 
sa, per tenerne lontani gì' Infedeli; e separavano 
il Clero dal Popolo, e gli uomini dalle Donne. 

D. QuaPè la materia dell' Ostiariato ? 

R. Le Chiavi, che il Vescovo presenta all'Or- 
dinando . 

D. QuaPè la Forma dell' Ostiariato ? 

R. Le parole, che pronunzia il Vescovo quan- 
do presenta le Chiavi all'Ordinando. 

D, Come si definisce il Lettorato? 

R. Un Ordin minore, in cui si da la potestà 
all' Ordinato di leggere in Chiesa la Divina Scrit- 
tura , e le Omelìe de' SS. Padri; di cantar le 
Lezioni; e d' istruire i Catecimeni . I Lettori una 
volta benedivano il pane, e i nuovi frutti; ser- 
vivano i Vescovi, e i Preti in qualità di Segre- 
tari ; e conservavano i Libri Sacri , affinchè non 
fosser trovati dai Nemici della Religione. 

Z). QuaP è la materia del Lettorato ? 

R. La Scrittura Sacra, che il Vescovo porge 
all'Ordinando. 

D. QuaPè la Forma del Lettorato? 
/?. Le parok,che proferisce H Vescovo, nelP 
atto di porger la Scrittura Sacra all' Ordinando. 
Z). Cosa è l'Esorcismo? 

/?. Un Ordin minore, nel quale si da la po- 
testà all' Ordinato di scacciare il Demonio con 
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gli Esorcismi dalle Persone ossesse ; di mantener 
nelle Pile l'acqua benedetta; e di preparare il 
Sale per benedirla, lnoggi né gli Esorcisti , ne 
i Sacerdoti possono esorcizzare gli Ossessi dal 
Demonio senza licenza del Vescovo . Una volta 
gli Esorcisti infondevan l'acqua nel Battisterio. 

D. Quale è la materia dell' Esorcistato ? 

R. 11 Libro degli Esorcismi , che il Vescovo 
fa toccare all'Ordinando. 

D. Quale è la Forma dell' Esorcistato ? 

R, Le parole, che dice il Vescovo, allorché fa 
toccare il Libro degli Esorcismi all'Ordinando. 

D. Cosa è 1' Accontato ? 

R» Un* Orditi minore, in cui si da la potestà 
all' Ordinato di ministrar le Ampolle i di porgere 
il Turibule , e di portare i lumi accesi nella Mes- 
sa , e specialmente quando si canta il Vangelo, 
GJi Accoliti , il di cui vocabolo tradotto dal greco 
significa Servi , perchè nella Messa servono il 
Diacono, e il Suddiacono, una volta portavan 
V Eulogia , cioè i residui del pane avanzato a 
quello servito per la Consacrazione nella Messa , 
i quali residui benché non consacrati si distribui- 
vano ai Fedeli , che gli mangiavan con sommo 
rispettose recavano inoltre in certe borsette V Eu- 
caristia a quelli , che legittimamente impediti non 
erano intervenuti alla Messa . 

D. Qual'è la materia dell' Accollato? 

R. 11 candeliere colla candela spenta , e le am- 
polle vuote, che il Vescovo presenta all' ordinando . 

D. Qual* è la forma dell' Accolitato ? 

R. Le parole , che pronunzia il Vescovo , al- 
lor quando presenta il candeliere colla candela 
Spenta, e le ampolle vuote all'Ordinando. 
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R.- W ordine maggiore, in cui si da la pote- 
stà all' ordinato di cantar V Epistola nella Messa ; 
e di toccarci Vasi Sacri . E' uffizio inolrre del Sud- 
diacono lavar le Palle , i Purincatoj , e i Corpora- 
li; servire il Diacono nella Messa ; e ricever le 
Offerte , che vengon presentate air Altare . La vo- 
ce Suddiacono significa sottoministro , perchè ser- 
re il Diacono destinato al servizio del Sacerdote. 

D. Chi vuol ricevere il Suddiaconato , deve ave- 
re il titolo ? . 

R. Sicurissimamente ; intendendosi per il titola, 

ò il benefizio, ò la pensione, ò il patrimonio, o 
la povertà regolare professata in una Religione ap- 
provata . , • 
D. 11 Suddiacono è obbligato a recitar 1 Offizio 

Divino ? ' • i 

R. E' obbligato a recitarlo, principiando dal mo- 
mento, in cui ha ricevuto il Suddiaconato. 

2). Qual è la materia dei Suddiaconato ? 

R. Probabilissimamente l'essenziale è il Calice 
vuoto colla Patena vuota , per la ragione che non 
solo ne parla il Pontificale Romano , quanto an- 
cora i Rituali antichi; e l'integrale è al Libro dell 
Epistole , il dì cui uso però non oltrepassa il tem- 
po di cinquecento quattordici anni . 

D. Qual'è la forma del Suddiaconato? 

R. Le parole, che proferisce il Vescovo , mentre 
porge all'Ordinando il Calice vuoto colla Patena 
vuota. In quanto al Libro dell'Epistole la torma ■ 
stà riposta nelle parole, che proferisce il Vesco- 
vo , quando lo fa toccare all' Ordinando . 

D. Il Suddiaconato è Sacramento? 

R. Vi son de' Teologi, che pretendon , che sia 
Sacramento, i. Perche è principiato colla Chiesa , 
discorrendone S. Ignazio Martire Vescovo d' An- 
tiochia , che viveva nel tempo delli Apostoli . 2. Per- 
chè S. Cornelio Papa intorno la meta del terzo se- 
colo parla di sette Suddiaconi della Chiesa di Ro- 
ma come d'un fatto usato molto tempo prima. 
.3. Perchè i Concili d' Elvira , e di Laodicea fanno 
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menzione de* Suddiaconi come de' Ministri'dclla 
Chjesa. Altri poi vi sono, che sostengon , che 
non sia Sacramento . l. Perchè non è istituito da 
Gesù Cristo, lo che rilevasi specialmente dalla 
diversità della materia neh" ordinazione de' Sud- 
diaconi tra la Chiesa Greca , e la Latina ,* essendo t 
appresso i Greci la maceria del Suddiaconato 1' im- 
posizion delle mani , mentre la tradizion del Mai- 
nutergio, e del Vaso dell'Acqua è appresso loro 
ciò che è appresso i Latini la tradizion del Ma- 
lutergio, e delle Ampolle piene , cioè una cere* 
feonia, che indica l' uffizio dell' Ordinato , ia. P«r* 
thè la facoltà di conferire il Suddiaconato è stata 
qualche volta accordata ai Corevescovi, e ai sem- 
plici Sacerdoti. 3. Perchè il privilègio accorda- 
togli d' Ordin maggiore , ò Sacro non può avergli -5 
conseguita la dignità di Sacramentò'. 

D. Quando fu annesso al Suddiaconato l' ob- 
bligo d' osservar la Castità ? 

i?. Secondo alcuni nel quinto Secolo . Secondo 
altti anche a tempo di S. Callisto I., che viveva*!*, 
nel 220., i Suddiaconi osservavan la Castità . Di-^j? 
sputano i Teologi', se i Suddiaconi sian tenuti m- 
mantenersi casti in virtù del voto implicito, che 
dicon, che si fà' da Essi, quando il Vescovo gli >t| 
porge la materiale loro la toccano ; oppure d'Una 
legge Ecclesiastica ; ovvero dell' uno , e dell' al- 
tra, . E' in facoltà d'ognuno abbracciar l'opinio- 
ne,, che più gli piace ; purché convenga , che 1 
Suddiaconi, sia per qualunque motivo, sono ob- : 
bligati a viver fino alla morte in continenza av* 
dispetto delle fàlsissime massime di certi discoli 
Ecclesiastici., che entrati' a caso, ò per capriccio, 
ò per interesse nel Ministero del Signore Vòrreb- '-\ 
bex veder di^^rjlitto il Celibato savissimamente pre-m 
scritto dalla tìiiesa ai suoi Ministri , per poter 
senza ribrezzo passeggiar lussuriosi in tutti i Prati > 
de più esecrandi piaceri. 

D. Il Suddiaconato quando fu annoverato tra 
ilg Ordini maggióri^ ò Sacri 1 Vir^l .£ 
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R. Secondo alcuni nell* undecimo Secolo da Ur- 
bano IL, quando permesse, che il Metropolitano 
in caso di necessità potesse elegger Vescovi i Sud- 
diaconi colla licenza del Pontefice . Secondo altri 
nel Secolo dodicesimo da Innocenzo 111. , il quale 
stabilì, che i Suddiaconi potessero esser elerti Ve- 
scovi senza Dispensa. 

D. Per aver voce in Capitolo è necessari? la 
promozione al Suddiaconato? 

k. Si rende necessario il conseguimento nel 
Suddiaconato per aver voce nel Capitolo delle 
Chiese Cattedrali*, e Collegiali tanto Secolari , ch« 
Regolari . 

Del Diaconato* 

v ' ; . c A p. xxxviii. 

2>. Come si definisce il Diaconato? 

R. Un' Qrdin maggiore, in cui si da la potestà 
M Ordinato di servir «olennemento Jl Sacerdote 
all'Altare; e di cantare il Vangelo , Gli UnSzzj 
meno principali del Diacono sono predicare colia 
licenza del Vescovo ;. battezzar solennemente, per 
commission del Parroco , senza la quale incorre- 
rebbe nell'irregolarità ; e amministrar V Eucaristia 
in caso di necessità* li termine Diacono vuol dir 
^Ministro, e però chiamasi anche levita, perchè 
i Leviti nel tempo dell' antica Alleanza servivano 
i Sacerdoti. 

Z). Qual'è la materia del Diaconato? 

R. La materia essenziale è F imposiziori delle 
mani del Vescovo. Questo è il sentimento più 
accreditato. In fatti parlandosi negli Atti degli 
Apostoli deli'Ordinazion de' Diaconi, si fa sola- 
mente menzione dell' imposizion delle mani, la 
quale essendo d'istituzione Apostolica , è stata 
sempre praticata dai Latini, e dai Greci. Molti 
celeberrimi Teologi sostengono, che il libro de* 
Vangeli sia materia integrale * Altri pretendono ^ 
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che sia essenziale . Questa opinione pero non 
sembra di gran peso , per la ragione che nella 
Chiesa Greca i Diaconi hanno sempre letto il 
Vangelo, ma nelP Ordinazione mai gli è stato 
presentato il Libro de* Vangeli . 

D. QuaPè la forma del Diaconato? 
R. Alcuni vogliono , che sian le parole , che 
proferisce il Vescovo , quando ticn la mano sopra 
l'ordinando: altri credono esser i'Orazion, che 
recita immediatamente dopoj tenendo la mano 
sopra il medesimo; lo che par più probabile , poi- 
ché le prime parole secondo V eruditissimo Mor- 
tene non oltrepassano cinquecento quattordici 
anni, e quel che più conclude, non trovansi in 
diversi libri Pontificali anche d» un tempo più 
corto. In quanto al libro de' Vangeli la forma 
consiste nelle parole, che pronunzia il Vescovo 
nelP atto di porgerlo all' Ordinando . 
D. If Diaconato è Sacramento? 
R. Se non è di Eede, come vuole il VaSquer, 
ò quasi di Fede , come dicono altri , che sia Sa- 
cramento > è almeno una vergognosa temerità il 
sostener, che non sia. Ciò provasi specialmente 
con due forti. ragioni, i. Coli 1 Uffizio stesso de 
Diaconi , che era Sacro ; imperocché gli Apostoli 
istituirono i primi sette Diaconi non solo per di- 
stribuir 1' alimento , che si dava alle Vedove de- 
gli Ebrei Greci convertiti al Cristianesimo, che 
eran. mantenute a spese della Chiesa, quanto an- 
cora per esercitar le Funzioni Spirituali : e infatti 
S. Stefano uno de' sètte Diaconi scelti dagli Apo- 

Cristoi e S. ri- 
aconi el< 
Samaria 

Regi 

Colla Tradizione; e che ne sia la verità, S. Igna- 
zio Martire Vescovo d'Antiochia, e Discepolo di 
S. Giovanni asserisce, che i Diaconi furono isti- 
tuiti per comando di Gesù Cristo; S. Girolamo 
dice, che la Gerarchia ecclesiastica è composta di 
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Vescovi , di Sacerdoti y e di Diaconi ; e S. Ago- 
stino chiama i Diaconi Ministri de' Sacramenti . 

D. Il Diaconato essendo stato istituito dalli 
Apostoli , come può esser Sacramento ? 

R. Si risponde con S. Epifanio, che ciò, che 
fecero gli Apostoli , lo fecero per comando di 
Gesù Cristo 7 quantunque non lo mettessero su- 
bito in esecuzione , ma aspettassero, che gli si 
presentasse 1* occasione. 

D. Chi eran le Diaconesse ? 

R. Quelle Donne, ò vergini, ò vedove, che 
ne* primi tempi della Chiesa si destinavano a ca- 
techizzare, e ad immerger nell'acqua col soste- 
gno delle mani de' Sacerdoti le Femine , che do- 
▼evan battezzarsi , a custodir la Porta , per cui 
le Donne entravano in Chiesa, ad assister le In- 
ferme, c a portar gli ordini de* Preti , e de' Dia* 
coni alle Femmine ec. Una volta le Mogli , ò le 
Vedove de* Vescovi si chiamavano Episcopesse, 
quelle de' Preti Presbiteresse , quelle de' Diaconi 
Diaconesse , e quelle de' Suddiaconi Suddiaco* 
nesse • 

D. Come si ordinavan le Diaconesse ? 

/?. Coli' imposizion delle mani , che faceva il 
Vescovo sopra le Ordinande nell' atto di pronun- 
ziare la respettiva Orazione . Questa imposizione 
però non era Sacramentale , ma ceremoniale , che 
vuol dire una semplice benedizione . Le Diaco- 
nesse , che duraron fino al decimo terzo Secolo , 
ordinate che erano, non potevan prender marito 
sotto pena della Scomunica . L' Imperator Giusti- 
niano poi fece loro la stessa proibizione sotto pena 
della morte, e della Contìscazion de' Beni; sot- 
toponendovi anche chi avesse avuto ardir di 
sposarle. . 

.1 • . ■ 
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Del Presbiterato . 

* 

CAP. XXXIX. 

D. ^osa è il Presbiterato ? . 

K. Un'ordin maggiore, in cui si da la potestà 
ali* ordinato di consacrare il Corpo il Sangue di 
Gesù Cristo; e di rimettere, oppur di ritenere i 
peccati. Questa potestà altra è d'ordine, e altra 
di giurisdizione. La prima riguarda.il Corpo reale 
«li Gesù Cristo , cioè la Consacrazione dell* Euca- 
ristia : la secónda il suo Corpo mistico , cioè il go- 
verno de' Cristiani in quelle cose, che apparten- 
gono alla salute deir Anima . E* anche uffizio del 
Sacerdote dentro i limiti delle leggi ecclesiastiche 
amministrare i Sacramenti; benedire ;c predicare . 
La voce Presbiterato , che significa vecchiaja , vie- 
ne a indicarci, che chi si accosta a ricevere il 
Presbiterato , dovrebbe esser vecchio di costumi , 
di scienza, e d' umiltà /Con tuttociò vi sono al- 
cuni, benché in scarsissimo numero, che arrivati 
a forza di spinte a esser Sacerdoti , invece di bat- 
ter di proposito la via della perfezione, si fanno 
peggiori de' Secolari più scandolosi col frequentar 
le conversazioni più lubriche; danno V ultimo ad- 
dio allo studio , e ai libri , divenendo in conse- 
guenza più tondi dell' O di Giotto; e siccome non 
solo sono immorigerati, e ignoranti, quanto anco- 
ra superbi , onde abbaruffata un pò di Messa alla 
peggio, giran dalla mattina fino a notte avanzata 
per tutti gli angoli del Paese come tanti palloni 
pieni di vento , non soffrendo d' esser mai con- 
tradetti , e aborrendo sempre d' esser corretti . 
Costoro perdono affatto queir onore , ehe non 
vendon gli Speziali, e di cui ci dice lo Spiriro 
Santo, che si tenga conto, divenendo giornal- 
mente la favola, il ludibrio , il fantoccio del Pae- 
se , che gii conosce , gli disprezza, gli abomina. 
Per guarir questi moribondi Infermi da tanti guaj, 
non vi sarebbe altra medicina da prescriverglisi 
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dai Vescovi senza tanti rispetti umani , che quella 
di condannargli a sei mesi Tanno d' Esercizzj a 
tutto Monacò in un Conventa di Certosini fino 
alla total resipiscenza ; dopo però di avere speri- 
mentati infruttuosi i mezzi della più seria , e pa- 
tetica piasevolezza . Altri poi vi sono, che appe- 
na ricevuto il Sacerdozio , non tanto si abbando- 
nano alla Caccia detta dai Teologi quieta , e mo- 
desta, che sarebbe loro permessa, se non fosse 



tan qualche volta alla clamorosa proibita rigorosa- 
mente ai Cherici, ed ai Religiosi dai Sacri Ca- 
noni. Converrebbe che questi tali modificassero 
la troppo gran passion per la Caccia , e concepis- 
sero piuttosto del gusto per lo Studio , al prin- 
cipal fine di potersi rendere utili al Pubblico a 
misura della capacità , e talento , che hanno rice- 
vuto da Dio. Quei Sacerdoti, che van dicendo, 
che solo chi vuol fare il Parroco , ò il Confes- 
sore è obbligato in coscienza a studiare per ren- 
dersi utile al Pubblico , non hanno idea del Sa- 
cerdozio, le di cui labbra de von custodir la scien- 
za , né voglia di salvarsi . Che se la mia propo- 
sizione sembrasse loro troppo rigida, consultin di 
grazia qualunque sano Teologo , e mi consolo , 
che gli sarà detto , che è verissima . In conclu- 
sione si levin pur dal capo , che per fare i Sa- 
cerdoti semplici basta esser buoni, e saper dir 
.la Messa con devozione. Non serve davvero. 
Z>. Quale è la materia del Presbiterato? 
i?. Omesse le diverse opinioni de* Teologi su 
questo particolare , credo più probabile , che la 
materia essenziale sia V imposizion delle mani del 
Vescovo , per essere stata usata in ogni tempo 
da turata la Chiesa Latina, e Greca j e che l'in- 
tegrale sia la Patena coli' Ostia, e il Calice col 
vino, e coli' acqua, di cui la Chiesa Latina non 
fece uso per dieci Secoli , e la Greca mai . L' Un- 
zione h. m fa coir Olio dei Catecumeni nelle 
mani v e: Sa e o.i non appartien punto alla ma- 




smoderata , come pure si por- 



' 224 

terìa del Presbiterato, essendo un semplice rito 
ecclesiastico . 

D. Qual delle tre imposizioni delle mani, che 
fa il Vescovo nella Collazione del Presbiterato , 
è 1' essenziale ? 

R. E' più verisimile, che sia la seconda, men- 
tre di questa parla il Concilio di Trento , allor- 
ché dice , che i Ministri dell' Estrema Unzione 
sono i Vescovi, ò i Sacerdoti da essi ordinaci 
coli' imposizion delle mani del Presbiterio; lo che 
si verifica della seconda, nella quale il Vescovo 
impone le mani sopra i' Ordinando unitamente 
ai Sacerdoti assistenti. Ciò però non si avvera 
nò nella prima , nè nella terza . Non nella pri- 
ma , perchè quantunque si faccia dal Vescovo 
co* Sacerdoti assistenti, il Vescovo in quel mo- 
• mento non proferisce alcuna forma ; richiedendosi 
per fare il Sacramento, che la materia si con- 
giunga colla forma. Non nella terza, perchè si 
fà solamente dal Vescovo/Non è però permesso 
di lasciar nè la prima, nè la terza, mentre de- 
von considerarsi almeno come integrali. 

D. I Sacerdoti assistenti , che insieme col Ve- 
scovo stendon le mani sopra l'Ordinando, con- 
corrono alla Collazione del Presbitetato ? 

/?. Nò positivamente, per la ragione che que- 
sta è una mera ceremonia ecclesiastica , che non 
riguarda 1* essenza dell 1 Ordinazione , la quale può 
farsi validamente dal solo Vescovo . 

£>. Quale è la Forma del Presbiterato? 

/?. L' Orazione , che dice il Vescovo , quando 
fa la seconda imposizione co' Sacerdoti assistenti . 
In quanto alla terza imposizione , e alla Patena 
coli' Ostia, e al Calice col vino, e coli' acqua la 
forma si racchiude nelle parole, che proferisce 
il Vescovo, quando fa questa imposizione, e al- 
lorché presenta all' Ordinando la Patena coli' Os- 
tia , e il Calice col vino , e coli' acqua. 

D. 11 Presbiterato è Sacramento? 

R. Ce n'assicurano tutte le Scuole Teologiche 
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unitamente a! Concilio di Trento , che lo dichiara 
tale di Fede. Nel Presbiterato si riceve la So- 
vranità, il compimento, e la pienezza di tutti 
gli Ordini . 

X>. Gesù Cristo quando istituì il Presbiterato ? 

R. In quanto alla potestà d'ordine lo istituì 
nell' ultima Cena, quando disse agli Apostoli , hoc 
facite in meam commemorationem . Jn quanto 
poi alla potestà di giurisdizione lo istituì dopo 
la Resurrezione , allorché disse ai medesimi , oc- 
cipite Spiritum Sanctum, aùorum remiseritis 
peccata, remittuntiir cis, & quorum retinite* 
ritis, rctenta sunt . 

- Z). Quali son gli effetti del Presbiterato ? 

Jf?. Conferisce la grazia Santificante \ c imprime 
il Carattere. 

De* P arrochì. 
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' D. Cosa sono i Parrochi?' 

R. Son Pastori dell' Anime , che colla depen- 
denza dai Vescovi governano nello Spirituale una 
porzione del Popolo Cristiano circoscritta da certi 
Confini, che comunemente si chiamano Parroc- 
chia , ò Cura . Gli antichi Romani chiamavan 
Parrochi quelli, che avevan l'impiego- di prov- 
veder fuoco, e sale agli Ambasciatori di Paesi 
stranieri , come leggesi nella quinta Satira del 
primo Libro d'Orazio. Siccome poi gli Ebrei non 
faceyan Sacrifizio senza fuoco, e senza sale, onde 
per una certa analogìa è stato dato il nome di 
Parrochi a quelli, che hanno il peso dell'Ani- 
me, per motivo che sono obbligati di provveder 
loro le cose necessarie per la salute Spirituale. 

D. Da chi furono erette le Parrocchie? 

R. Dalla Chiesa tra il terzo, e quarto Secolo, 
come rilevasi da antichissimi monumenti, per la 
ragione che crescendo il Popòlo Cristiano, biso- 
gnò dividere i Distretti Vescovili , che in oggi 
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si chiaman Diogesi , in più piccoli Distretti, as- 
segnando a ciascun Distretto un Santuario con 
un Prete per servizio Spirituale de' Cattolici del 
Distretto aggregatoli. 

D. I Parrochi son d' istkuzion Divina? 

R. Molti de' più accreditati Teologi sostengon 
di sì; anzi pretendon di provare con un' argo- 
mento dedotto da S. Luca, post haec autem de- 
signayit Domimi* & alios septuaginta duos , 
& mi$it illos binos ante faciem suam , che G. 
Cristo tin d'allora istituì il rispettabil Rango de* 
Parrochi . Potrebbero riportarsi non poche auto- 
rità per dimostrare, che i Parrochi son succeduti 
ai settantadue Discepoli del Redentore, ma per 
non prolungarsi un pò troppo, converrà conten- 
tarsi di riportare una sola presa da S. Tommaso, 
ideo baptizare, pertinent ad minor es Principes 
Ecclesiae , idest ad Prcsbyteros , qui tencnt lo- 
cum septiiagintaduovum ; D&cipulorum Christi ; 
intendendosi per Prcsbyteros i Parrochi , come 
rilevasi in una maniera speciale dal Concili Car- 
taginese IV. y Presbiteri , qui per Dioeceses Ec+ 
clesias regunt. Né serve opporre, che i Parrochi 
principiarono , quando furono erette le Parrocchie , 
e che in conseguenza son di pura istituzione ec- 
clesiastica: poiché si risponde , che allora non si 
lece altro, che assegnare a ciascun di loro una 
Chiesa con una porzion di Popolo in particolare, 
ma che fin dal tempo degli Apostoli in virtù dell* 
uffizio Parrocchiale presiedevano , istruivano i sot- 
toposti , e gli governavano nello Spirituale, qual- 
mente apparisce dalla prima lettera di S. Paolo a 
Tirnoteo, qui bene praesunt Presbiteri , duplici 
ho ri or e d igri i habea ritti r . 

D. Quali sono le principali obbligazioni de Par* 
rochi ? 

R. Le cinque seguenti, f. Risedere tra i Popo- 
lani . 2. Applicargli la Messa ne' giorni Festivi . 
3. Amministrargli i Sacramenti. 4. Predicargli la 
Parola di Dio. 5. Governargli saggiamente. 
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D. Cosa dichiara risedere tra i Popolani ? 

/?. Dichiara , che i Parrocchi non devono assen- 
tarsi dalli Cura, ma son tenuti di giorno, e di • 
notte a dimorare in essa, per esser sempre pronti 
a prestare al P polò la necessaria assistenza , sotto 
la pena-di dovere - erogare in vantaggio della lor 
Chiesa , ò de' Poveri 1 entrate beneficiarie de' gior-- 
ni 'delia lontanane. Ben' è vero però, che per una 
caiis » lcfTÌrfi nd da avvalorarsi colla licenza del Ve- - 
scovo poss no s: r l antani dati* Cura , "in cui de- 
von lasciare 1 un'idoneo Vicario, per lo spazio di 
due Mesi , come concede ad essi il Concìlio di 
Trento. In quanto poi alla lontananza eli pòchi 
giorni sono obbligati a osservar con esattezza ciò, 
che prescrive il respettivo Sinodo ì>iogesano» Una • 
tal residenza è di Legge naturale , ed ccclesiasti» 
ca ~ e secondo moltissimi anche divina. Da ques:o 
deducasi quanto mal faccian quei Parrochi , che 
pia per darsi bel tempo, che per un giusto moti- 
vo si allontanan troppo spesso dalla propria Par- 
rocchia . 

X>. Cosa significa applicargli la Messa ne' giorni 
festivi ? 

R. Significa, che i Parrochi devono in ciascun 
giorno di Festa applicar la Messa per i suoi Po- 
polani , all' oggetto d'impegnare Iddio a liberar- 
gli da qualunque disgrazia, ad assistergli in tutti 
i bisogni , ed a sparger sopra di loro la sua San- 
tissima Benedizione. I Parrochi però, che per la 
scarsità de* frutti beneficar) sono effettivamente 
poveri , posson colla licenza del Vescovo applicar 
la Messa ne' giorni festivi per qualchè Benefattor 
particolare ; dovendo rimettere nei corso della me-, 
desima settimana le Messe non celebrate per i 
Popolani . 

D. Cosa denota amministrargli i Sacramenti? 

R. Denota , che i Parrochi , sì di giorno , come 
eli notte devon mostrarsi pronti amministrare i 
Santissimi Sacramenti ai suoi Popolani , e special- 
niente agP Infermi > ricchi, poveri che siano * 
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procurando di non abbandonarli nei giorni più criti- 
ci della malattia , e particolarmante negli ultimi pe- 
riodi della vita . Si rammentino i Parrochi , che gli 
angustiati Infermi merican tutto da essi : sicché con 
poche parole, ma provenienti dal cuore , e piene 
di carità gli suggeriscano di tanto, in tanto , che 
breve è il tempo , e V Eternità non ha line ; che 
bisogna farsi coraggio, e abbassare il capo ai De* 
creti dell'Altissimo; che le pene, e gli spasimi 
di questa terra sono un nulla in vista della Gloria 
immensa del Cielo, che i Santi tutti gioiscono per 
aver patito molto in vita ; che convien passare per 
il fuoco delle tribolazioni per giungere ai Taber- 
nacoli eterni ; che Gesù Cristo nostro Maestro , e 
nostro esemplare nel più bel fior degli anni, e 
fra i più terribili tormenti abbracciò la morte, a 
cui sottomesse ancor noi, promettendoci di ren- 
dercene vincitori ; che chi confida di salvarsi , ben- 
ché peccatore , nella misericordia , e nel sangue 
del Redentore Divino, non rimarrà confuso in 
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eterno; e che colla morte terminan le miserie ai 
questo Mondo, e arriva il fortunato momento 
della nostra spiritual sicurezza, e delia nostra ri- 
compensa nell'altra vita. Queste- in sostanza son 
le massime,, che dovrebbero insinuarsi agli ama- 
tissimi Infermi , che non finirei mai di raccoman- 
dare ai Parrochi , acciocché ne avessero tutta l'as- 
sistenza , premura , e compassione . Quei Parro- 
chi , che fuor dell' ultima agonia , si fanno vedere 
alletto degli Ammalati alla fuggiasca, ò come la 
Luna di Bologna , vanno incontro a infinite in- 
quietudini , né possono aspettarsi altro dal Cielo , 
che un giudizio senza misericordia nel punto estre- 
mo della lor vita. 

D. Cosa indica predicargli la parola di Dio? 

R. Indica che i Parrochi in tutte le Domeni- 
che, e nelle Fette più solenni dell'anno sono ob- 
bligati ad annunziar la Legge Divina coli' insegnar 
la Dottrina Cristiana, e collo spiegare il òanto 
Vangelo ai suoi Popolani. Non è poi necessario, 
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che espongano la parola di Dio con Catechismi 
elevati , e sublimi, nè con prediche luminose, 
e lavorate a regola di Dialettica, e d'Oratoria la 
più raffinata, e d'un gusto il più esquisito, e 
delicato. Questo modo di predicare sarebbe lode- 
vole sopra d'un Pulpito avanti un Uditorio culto y 
singolare, e rispettabile, il quale oltre la sodezza 
<T un' argomento protondo esige delle figure, dell' 
eloquenza, <lella leggiadria , della venustà, e de' 
vezzi. Il Ministero della Predicazione richiede as- 
sai meno dai Parrochi . Serve che tacciano de' di- 
scorsi familiari proporzionati alla capacità dei più, 
che son gl'ignoranti, con dolcezza, zelo, preci- 
sione, e chiarezza: inculcando l'osservanza della 
Legge di Dio, e della Chiesa ; la Devozion a Ma- 
ria Santissima Avvocata propizia di tutti i Pecca- 
tori in vita, e in morte; il risperto al Santuario, 
al Sacerdozio, e al Principato; l'amor Divino; la 
Carità verso il Prossimo; l'attaccamento alle ve- 
rità incontrastabili della Cattolica Religione ; V u- 
miltà di cuore; la meditazion de' Novissimi; la 
santificazione de' Giorni festivi; la frequenta de* 
Sacramenti ; la modestia , e la compostezza parti- 
colarmente a quelle Donne vane, e bizzarre , sen- 
za però nominarle , che non arrossiscono di com- 
parir per fino nelle Chiese col petto, e colle 
braccia nudate ad arte, ò col capo scoperto, ò 
buffonescamente assettato ; V esercizio delle virtù ; 
la lontananza dal peccato; e l'adempimento de* 
proprj doveri. Chi predica così, può persuadersi 
d'incontrare il genio di Dio, e di far del frutto 
nel Popolo. 

Un Parroco poi , che non fosse atto a predi- 
care a memoria senza esporsi a fare una figura 
ridicola, ò dir qualche sproposito, ò per altra 
giusta causa, non si sgomenti punto, ma legga 
pur dall' Altare un libro predicabile , giacché gli 
è permesso. Può far così senza la minima diffi- 
coltà , già non vi è dubbio; ma per non dar tanto 
nell'occhio, tornerebbe meglio, che piuttosto 
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componesse a Tavolino , se fosse capace , i Di* 
scorsi , che volesse fare , ò gli ricopiasse da qual* 
che buono Autore , adattandogli alle circostanze t 
c poi con un poca di grazia , e d' unzione gli 
recitasse al Popolo dall' Altare col foglio in mano 
senza timore di scomparire . Se in progresso di 
tempo per gualche combinazione, che non può 
prevederli, mi rendessi inabile ad annunziar la 
parola divina a memoria , mi darei subito a pre- 
dicare col foglio alla mano senza niente affligger- 
mi , nè confondermi . Forse qualche sciocco pren- 
derebbe maraviglia di quesro modo di predicare, 
ma bisogna considerare , che la maraviglia delii 
sciocchi è figlia dell'ignoranza, lo sono informa- 
to, che vi sono stati , e vi sono de' Parrochi ben- 
ché d'un bellissimo talento , i quali ò per difetto 
di memoria , ò per altro ragionevol motivo hanno 
predicato, e predican sempre col foglio in mano. 
Questa, per chi ha capo, è riflessien , che con- 
sola . 

D. Cosa vuol dire governagli saggiamente? 

/?. Vuol dire , che i Parrochi devon cercar sem 
pre il modo di allontanar da se l'ignoranza, i 
pregiudizzj, e le false opinioni per porer ben 
regolare la vita morale de' suoi Popolani . La Cura 
dell'Anime è un peso così tremendo, che tutti 
« Sacerdoti non son capati di ben portarlo. Essa 
potrebbe chiamarsi V impiego di tutti gì' impie- 
ghi , la professione di tatte le professioni , il mi- 
nistero di tutti i Ministerj . Per sostener con lu- 
stro questa gran carica, si rende necessarissimo, 
che il Parroco sia esemplare, d'orazione, di buo- 
na fama, d'ottimi costumi, e caritatevole co' Po- 
veri a proporzion dell'Entrate. Bisogna di più , 
che il Parroco si formi una delizia delle Scienze 
almen Teologiche , e che studj molto per acqui- 
starle . Il Parroco dovrebbe conoscer le virtù, i 
vizzj , il carattere, e le inclinazioni de' suoi Po- 
polani , e quantunque non vi sia cosa più diffi- 
cile, che conoscere un' uomo , ò una donna, pur 



milladimeno collo studio specialmente Sacro si 
apprende tutto , e quasi si vede sott' occhio. Per 
studiar con profitto non è di necessità di mezzo 
avere una Libreria scelta , di gran fracasso , e di 
sommo dispendio; mentre pochi libri, e buoni 
studiati con accurato criterio son bastanti noa 
solo per fare un Parroco sufficiente, ma anche 
dotto. Un Parroco affatto ignorante perduto in 
tutt' altro , che nel fare il suo dovere , troppo 
popolare , c senza voglia di studiare , nè d' impa- 
rare, oltTe a esser messo nell'intimo del petto in 
derisione da tutti , in realtà tanto è atto a gover- 
nar saggiamente una Cura , quanto è capace di 
cavar sangue maestrevolmente un Cerusico cieco , 
ò di combatter da bravo un Soldato, che non ha 
braccia . Lo stesso però non può dirsi d* un Par- 
roco benché di scarso talento, e di poca abilità, 
il quale studia quanto può per imparare a ben 
guidare il suo Gregge , conversa spesso con Dio , 
e mantien sempre nel cuore un buon fondo di 
Religione, e di timor del Signore, senza super- 
bia, senza ipocrisìa, e senza impostura. Tal qua- 
lità di Parrochi è eccellente per sostenere con 
decoro , e vantaggio V impiego addossatogli . Que- 
sti son preziosi Gioielli , de f quali tante volte il 
Secol depravato non ne conosce il pregio. Do- 
vrebbero però conoscerlo i Vescovi per avergli 
in considerazione alle occorenze. Conviene an- 

denza maestra, e regina dì tutte le virtù, senza 
la tjuaie non arriverà mai a sapersi guardare dall' 
altrui malizia, nè a conoscere il tempo di parla- 
re, ò quel di tacere, nè a trovar dei ripieghi, 
e dei compensi in qualche impegno scabroso, in 
cui il pù delle volte è meglio piegare , che rom- 
pere, nè a distinguere i mezzi da eleggersi, ò 
quelli da rigettarsi per ben condurre al fine una 
cosa , e per rendersi lodevole nella Condotta . Fà 
d' uopo inoltre, che il Parroco corregga le Per- 
sone viziose. Per corregger però si richiede giù- 



dizio, avvedutezza, e politica, esaminando ptU 
DU Tindo'e, e il temperamento di chi vuol cor- 
reggersi. Un medicamento , che può- dar la sa- 
lute a un' ammalato, può portar la morte a un' 
altro. Chi desidera di corregger con frutto, non 
deve strepitare , infuriarsi, e minacciare alla Tur- 
ca: deve piuttosto sforzarsi di rimettere il delin- 
quente sul buon sentiero colla ragione alla ma- 
rno , e con sostenute , ma dolci maniere ; tenendo 
be ìe a memoria , che un Parroco accorto dovrei 
b- saper tutto , corregger poco , e dissimular mol- 
to, giacché la dissimulazione in tanti casi è le- 
cita, utile, e onesta, purché non importi pec* 
cato, tanto più trattandosi di Popolani di capor 
scarico, ò superbi, ò privi d'una pulita educa* 
zione, ò smaniami d'imporre, e di dar sugge- 
zionc. Fa anche di mestiere, che il Parroco sia 
affabile, e cortese con ciascuno senza caricatura , 
giacché V affabilità , e cortesia son monete, che 
costan poco , e compran molto; anzi sarebbe me- 
glio pendere , senza però avvilirsi , verso qualche 
Accesso d'ossequio, che verso Ja scarsezza, par* 
ticofcrmente con gli Ecclesiastici Secpkri; e Re* 
gotari della Parrocchia , pressa i quali tornerebbe 
realissime il pretender di **ler sempre il prima* 
to , ò di parlar sempre ia tuono decisive^ de- 
Unitivo, ò aver l' alterigia di passar sempre per 
il più dotto. Questo veramente sarebbe il primo 
grado della pazzìa . Bisogna marcirsi in testa, che 
i Sapienti nascondon la scienza . Sapientcs , lo 
disse prima di me lo Spirito Santo , abscondant 
scicntiam. Deve finalmente il Parroco conservar 
colla massima moderazione, proprietà, e decenza 
con tutti , ma in special modo con Femine di qua- 
lunque condizione siano; procurando di non far 
con nessuno del Popolo delle leghe d* amicizia 
troppo stretta , confidente , e intrinseca , a ecce- 
zione quando lo richiedan le circostanze , di qual- 
che Persona ben pesata , onesta , ridata , e segreta » 
Che se per giusti motivi non convenisse, che con- 



versasse intieramente con veruno della Cura , nui- 
ladimeno badi bene di farsi conoscer pieno di 
buon cuore per tutti , di amar tutti effettivamente 
come Figliuoli, e di scansar con tutti qualunque 
picca, etichetta, e puntiglio, per troncar così la 
strada a de' disordini , e a delle nemicizie, e forse 
forse a delle persecuzioni nefande di qualche or* 
goglioso soverchiatore, che tante volte per non 
scomparire affatto, ò per far meglio il colpo nott 
si produce in aperta scena, ma con un'astuzia 
infernale fà agire a forza di molle chi giudica 
più capace di riesci r nella malvagia impresa. Che 
se per disgrazia un Parroco specchiato si trovasse 
in un caso si pericoloso , e sì critico , non si 
perda punto di coraggio , ma con graziose ma- 
niere tenti r ultime prove di guadagnarsi per ca- 
nali però diretti il capriccioso Persecutore; &z- 
crificandum est enim , come suol dirsi , Diis bo* 
m's, ut faveanty malis ne noceanti e nella 
strana ipocesi che non gli basti l'animo, raddop- 
pi il coraggio, e senza comparir né timido, nè 
audace , ne informi segretissimamente dentro il cer- 
chio della nuda verità i Superiori , e chiunque 
crede, che possa lecitamente giovargli. Quindi si 
getti ai piedi del Crociiisso, e lo supplicni calda- 
damente a volersi degnare di far risaltare quell'in- 
che si vorrebbe depressa . Operi in que- 
sta guisa, e mi lusingo, che ò più presto, ò più 
tardi ne vedrà un'esito favorevole, ficco esposta 
l'obbligazione, che hanno i Parrochi di governar 
saggiamente! respettivi Popolani, lo conosco be- 
missimo di avere un poco oltrepassari i limiti della 
brevità nel parlar d'un tal' obbligo, ma siccome 
l'oggetto è d'una grande importanza , onde ò sti- 
mato espediente di trattarlo con qualche sorte di 
profusione. 





Dell Episcopato , 
CAP. XLI. 

D. Come si definisce 1' Episcopato? 

R. Un Ordin Supremo, in cui si dà la potestà 
a un Sacerdote di conferire i Sacramenti della con- 
fermazione, e dell'Ordine, e di governare nello 
Spirituale la Diogesi , che gli viene assegnata. Il 
Vocabolo Vescovo vuol dire speculatore, lo che 
indira , che deve invigilar minutamente su la Di- 
scipliua del Clero, e su i costumi del Popolo» 

D. Qual'è la materia dell'Episcopato? 

R. L' imposizion delle mani ; giacché il libro 
de' Vangeli, che si pone sul capo, e sulle spalle 
dell' Ordinando , è cosa di mera ceremonia Eccle- 
siastica, come è anche i* Unzione, che gli vien 
fatta nel capo , e nelle mani col Crisma . 

D. Qual'è la forma dell'Episcopato* 

R. Le parole f accipe Spiritxim SanctUm &c. f 
che son proferite, quando vien fatta V imposizion 
delle mani . 

D. Qual'è il Ministro dell'Episcopato? 

/?, Un Vescovo assistito da due Vescovi. li 
Ponte/ice però può accordare , che un Sacerdote 
sia consacrato Vescovo- da un [Vescovo solo assi- 
stito da due Abati, ò persone costituite in Digni- 
tà Ecclesiastica. 

D. L'Episcopato è Sacramento? 

R. Secondo l'opinione più probabile è Sacra- 
mento, per la ragione che nella Consacrazione 
d'un Vescovo si ritrova quanto è necessario per 
fare un Sacramento , cioè la materia, la forma, il 
ministro ec. Le parole della seconda lettera di S. Pao- 
lo a Timoteo , admoneo te , ut resnscites gra~ 
tiam Dei, quae est in te, per impositionem 
manum mearum , s' intendon dagl' interpreti 
del' ordinazion Vescovile di Timoteo. 

D. L' Episcopato è un' Ordin distinto dal Pre* 
sbiteraco ? 



R. Sì di certo, poiché neh" Episcopato si riceve 
nna potestà particolare di conferire alcuni Sacra- 
menti , che non possono conferirsi dai Sacerdoti, 
che non soli Vescovi. Che se il Concilio di Tren- 
to numera solamente sette Ordini, ciò segue, 
perchè siccome nel Presbiterato si unisce la So- 
vranità , il compimento , e la pienezza di tutti gii 
ordini, cosi V Episcopato vien considerato come 
la Sovranità, il compimento , e la pienezza dei 
Presbiterato . 

D. I Vescovi son d" istituzion Divina? 

R. Senza dubbio ; e ciò si prova specialissima- 
mente con un passo degli atti Apostolici , ne* 
quali S. Paolo dice, che lo Spirito Santo ha destinati 
i Vescovi per governar la Chiesa di Dio, Spiritus 
Sanctus postiti Episcopos regere Ecclesiam Dei . 

D. I Vescovi son superiori ai Parrochi ? 

R. Chi avesse ardir di negarlo, direbbe una 
bugìa solennissima . Io sò ; senza parlar di tempi 
remoti, che anche ai giorni nostri vi son stati 
de* Canonisti di nuovo conio, i quali hanno inal- 
zata fino alle stelle la potestà de 1 Parrochi , chia- 
mandola altissima , e vastissima , Sò , che hanno 
confusi i Vescovi co' Parrochi , ai quali fuor della 
Mitra , e del Pastorale hanno elargita un' autorità 
quasi Vescovile . Sò , che gli hanno dichiarati fin 
giudici con voto decisivo delle massime di Fede, 
e di Disciplina Ecclesiastica ne'Concilj Generali. 
Sò, che gli hanno onorati di titoli bellissimi, 
nobilissimi, speciosissimi . Che se avessero potuto 
seguitare a spropositare, non vi era da aspettarsi 
altro per un Parroco, che di ricever per peren- 
toria sentenza il nome di Papa, di Santo, di 
Santissimo, di Beato, di Beatissimo* Che bella 
cosa eh? habere titulum sine re ! Era l'odio in- 
giustissimo contro la sempre rispettabilissima Corte 
di Roma, era la Demoniaca smania di Voler far 
fere nel Mondo una figura Colossale ai Parrochi- 
per deprimere i Vescovi, che aveva aftascinata 
talmente la ragione di questi moderni altitonanti 



Canonisti, che non sapevan più nè quel che di- 
cevano, nè quei che scrivevano. Verissimo però 
j , che i Vescovi son sempre stati , e sempre sa- 
ranno superiori ai Parrochi sì perla potestà d'Or- 
dine , perchè i soli Vescovi posson conferire i 
Sacramenti della Confermazione, e dell'Ordine, 
consacrar le Chiese , gli Altari ce. ; sì per la po- 
testà di giurisdizione , perchè loro soli possono 
scomunicare , dar le Indulgenze , approvare i Con- 
fessori, i Predicatori ec Di più siccome i dodici 
Apostoli , ai quali son successi i Vescovi , eran 
superiori ai sertantadue Discepoli , ai quali secon- 
do l' opinion più accreditata son successi i Par- 
rochi , così i Vescovi son superiori ai Parrochi . 
In somma i Parrochi son sottoposti ai Vescovi, 
dai quali possono esser comandati , processati , 
gastigati , sospesi ec. Leggansi i Sacri Canoni , e 
si vedrà, che non mentisco. Son Parroco anch' 
io , ma arrossirei a occultare la verità. 

D. V Ordinazion dell'Episcopato fatta per salto 
sarebbe valida ? 

R. Quantunque V Ordinazion per salto degli 
altri Ordini sia illecita, ma valida, con tuetociò 
quella dell'Episcopato non è nè lecita, nè vali- 
da, perchè richiede essenzialmente l'antecedente 
ricevimento del Presbiterato, di cui è la perfe* 
zione . 

D. Quali sono ì principali Requisiti di chi de- 
ve promoversi all'Episcopato? 

/?. La Dignità Sacerdotale; P età d'anni tren- 
ta ; una somma Santità di vita ; la qualità di Dot- 
tore in Sacra Teologìa, ò in Gius Canonico ; una 
reputazione profondamente assicurata in faccia al 
Pubblico j un'attaccamento sublime alla Religion 
Cattolica ; una gran costanza nel difendere i Di- 
ritti della Potestà Ecclesiastica senza pregiudizio 
di quella , che secondo tutte le buone leggi ap- 
faniene al Principato; una Carità sopraffina per 
i Poveri di Gesù Cristo; e vn Scienza d'una 
sfera più che ordinaria, per la ragione che ua 
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Vescovo deve esser capacissimo di proferire in 
qualunque congiuntura un giudizio retto, e ag- 
giustato nella moltiplice varietà delle questioni più 
complicate, e de' casi più intrigati, sopra i quali 
può esser giornalmente consultato. Anzi tornea 
rebbe anche bene, che fosse stato Vicario Gene- 
rale d' una Diogesi , o Lettore d' un* Università , e 
che avesse pratica del Foro Ecclesiastico. In quan- 
to al restante basta legger con riflessione le due 
Lettere di S. Paolo a Timoteo, e quella a Tito, 
per rilevare egregiamente i caratteri d' un Vesco- 
vo, che nelle sue occupazioni, e nella condotta 
della sua vita deve comparir sempre il modello, e 
l'esempio de* veri Fedeli. 

D. I Vescovi sono obbligati alla residenza nella 
Diogesi ? 

R. Certamente : accordandogli il Concilio di 
Trento , che per un giusto motivo possono star 
lontani per due , o tre mesi senza alcuna licenza 
dalla Diocesi ; e obbligandogli a spendere per la 
Fabbrica della Chiesa, ò per i Poveri la quarta 
parte de' Frutti d'un* anno, se si allontanassero 
dalla Diogesi per sei mesi continui senza una 
causa giusta , e senza la licenza del Papa , ò del 
Metropolitano, ò in di lui mancanza del SuiTra- 
ganeo più vecchio; ma essendo la giustizia della 
Causa notoria, non avrebber bisogno di veruna 
licenza. 1 Vescovi son tenuti a risedere. per le 
stesse ragioni, e forse più forti de' Partochi,de' 
quali son Capi ; tanto più , che prima dell' ere- 
zione delle Parrocchie i Vescovi avevano il go- 
verno, e la cura della Diogesi, dal. Popolo della 
quale eran tenuti , e venerati non solo per pro- 
prj Vescovi ^ quanto ancora per proprj Parrochi. 

D. Quali sono le Funzioni dei Vescovi ? 

R» Giudicare, Consacrare, Ordinare, Confer- 
mare, e le altre notate nel Pontificale , che prese 
tutte insieme si riducon sommariamente alle istru- 
zioni riguardanti la Fede, la Disciplina Ecclesia- 
stica, i Costumi, e l'interpretazione delle Sante 
Scritture ♦ 
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Z>. Cosa erano i Corcvescovi? 

R. Vicar j , ò Suffragatici dei Vescovi stabiliti 
nelle piccole Città, e ne' Castelli , per esercitare 
alcune Funzioni Vescovili di poco rimarco. Essi 
dovevan dipender dal Vescovo, che gli aveva ri- 
vestiti del Corepiscopato ; ma siccome avevan prin- 
cipiato a dilatare la lor ristretta giurisdizione , e 
a perturbare V autorità Vescovile, onde prima fu- 
rono aboliti neh" Oriente , di poi nell'Occidente, 
e finalmente restaron soppressi affatto in tutto il 
Catolicismo sotto il Pontificato di Leone 111., 
che viveva nel 796. 

Bel Sommo Pontefice Romano. 
CAP. XLIL 

D. Oosa è il Sommo Pontefice Romano? 

R. Il Vjcario di Gesù Cristo nel Mondo , e il 
Capo visibile di tutta la Chiesa. La, Chiesa è un 
Corpo visibile: convien dunque, ehe anche il di 
lei Capo sia visibile. 

Z>. Qual'èil significato del nome di Papa, che 
si dà al Sommo Pontefice Romano? 

R. La voce greca Papa significa Padre. Questa 
significato combina a maraviglia con quanto dice 
il celeberrimo Storico Onufrio Panvinio nella sua 
bellissima interpretazione dei nomi Ecclesiastici. 
Tra i Greci per Papas, ò Papa s* intende qua- 
lunque Prete . Una volta si dava il nome di Pa- 
pa anche ai Vescovi Ciò non si può negare . In 
fatti S. Cipriano Vescovo di Cartagine è chiama- 
to Papa . S. Agostino vien chiamato collo stesso 
nome da S. Girolamo . Sidonio Apollinare uno 
dei più eruditi Vescovi Francesi del quinto Se- 
colo chiama molti Vescovi Papi, ed essi danno 
a lui lo stesso nome. Lo zelantissimo S. Grego« 
rio VII. ordinò savissimamente nell'anno 1076^., 
:he il titolo di Papa dovesse appropriarsi al solo 
>oaimo Pontefice Romano . Bea'd vero però, che 



Urbano II. , il quale principiò a governar la Chie- 
sa nell'anno 1088., chiamò Anselmo Arcivesco- 
vo di Canrorberì Papam alteriiis Orbis. Da ciò 
resuira , che è difficile assegnar definitivamente 
il tempo, in cui il nome di Papa sia stato attri- 
buito al solo Sommo Pontefice Romano. I nomi 
di Santo, Santissimo, Beato, Beatissimo si dava* 
no in antico a quei Cristiani, che arrendevano 
alla perfezione , ma adagio adagio passarono nei 
Cherici , quindi nei Vescovi, e finalmente nel Som- 
mo Pontefice Romano , che con tutta ragion gli 
conserva . 

D. A chi appartiene oggi giorno V elezione del 
Sommo Pontefice Romano ? 

R. Agli Eminentissiuii Cardinali , i quali , af- 
finchè T elezione sia valida , devon concorrervi 
con due terzi di voti . Quantunque sia ottima 
cosa per molte ragioni, che sì elegga Sommo 
Pontefice Romano qualcuno del Sacro Collegio 
Cardinalizio, assolutamente , e rigorosamente però 
può eleggersi non solo qualunque altro Cheiico, 
come pure qualsisia Secolare Cattolico , anche am- 
mogliato, ogni volta che vi acconsenta la Mo- 
glie. Fin qui da nessuna Legge Ecclesiastica è* 
stata fissata l* età per chi viene eletto Sommo 
Pontefice Romano , benché convenga , che sia 
nell'età, in cui Cristo principiò a predicare, cioè 
di anni trenta . 

D. Da chi suol consacrarsi il Sommo Pontefice 
Romano ? 

/?. Dal Vescovo d'Ostia Città della Campagna 
di Roma, che è il primo Suffragane© della Santa 
Sede. Il Sommo Pontefice Romano si unge nel 
Capo coi Crisma per denotare la Persona di Gesù 
Cristo Sommo Capo di tutta la Chiesa; a defe- 
renza dei Rè, che si ungono coli* Olio dei Cate- 
cumeni nei Braccio destro per significare il Prin- 
cipato terreno. 

D. Il Somme Pontefice Romano per gius Di- 
vino è Superiore ai Vescovi? 
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» R. £' di Fede , come fu definito da' Concai) La« 
teranese quarto , e Fiorentino . Infatti il Sommo 
Pontefice Romano è relativamente a Vescovi ciò , 
che era S. Pietro, a cui è successo, rispetto agli 
Apostoli , ai qnali son successi i Vescovi , vale a 
dire ciò, che è il Capo rapporto ai membri. I 
"Ecologi miscredienti però non si son vergognati 
più volte di avvilirlo sacrilegamente , quando chia- 
mandolo con poche parole gonne d' una superbia 
Luciferina eguale ai Vescovi , quando il primo tra 
i Vescovi eguali, quando il Capo ministeriale dei 
Vescovi , quando azzardandogli altri titoli ignomi- 
niosi inspirati loro dalla più velenosa empietà, e 
da uno sfrenato prurito d'introdurre per ano nel 
Santuario la fatalissima Democrazia* 

D. Il Sommo Pontefice Romano gode del pri« 
mato nella Chiesa Universale? 

tf. Ji Sommo Pontefice Romano come legittimo 
succ-tssor di S. Pietro fu istituito da Gesù Cristo 
suo Vicario immediato , rivestito della pienezza di 
potestà, e dichiarato Capo primario, e supremo 
della Chiesa universale , e sonseguenteroente gode 
in essa per gius divino del Primato non solo d'o- 
nore , quanto ancora di giurisdizione . In virtù di 
questo Primato devon dipender dal Sommo Pon- 
tefice Romano, venerarlo, e obbedirlo tutte le 
Chiese particolari, e tutti i Fedeli del Cattoiici- 
smo . La Scrittura Santa , oltre la Tradizione , ci 
conferma in questa verità j perchè S. Pietro fu 
destinato da Gesù Cristo al governo delia sua 
Chiesa con quelle parole di S. Matteo , Tu es Pe- 
trus , & super liane peti am aedificabo Ecele* 
siam meamy c^* tibi dabo Claves Regni CW«- 
* rum. Per le Chiavi s'intende la Potestà Supre- 

ma Gesù Cristo inoltre dopo la sua gloriosa Re- 
surrezione gli commesse , come si legge in S. Gio- 
vanni , di pascere , il suo Gregge , pasce oves 
meas , paste Agnos , meos , vale a dire, come 
interpretra S. tpifanio, pasci le Madri, e i fi- 
gliuoli, cioè i Pastori, e la Plebe. Noi poi dob- 
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biam disprezzare arutto ciò, che hanno scritto 
contro il Primato del Sommo Pontefice Romano 
i bugiardissimi 'Eretici , e specialmente i maliziosi , 
e superbi Filosofi libertini , ò siano i forsennati 
increduli dei nostri tempi coi loro insipidi razio- 
cini coi loro stravolti sofismi, e colle loro mo- 
struose chimere. Il livore, lo sdegno, la rabbia 
contro la vera Religione hanno sempre aguzzata 
la penna di questi perfidi Apostoli dell' Inferno, 
Tanto ci basti sapere. 

Z>. II Sommo Pontefice Romano è infallibile ? 
P. E' eretico , chi non crede , che il Sommo 
Pontefice Romano unito co' Vescovi nel Concilio 
Generale sia infallibile, cioè chi crede che possa 
proporre a tutti i Fedeli Dottrine false, ò per- 
verse intorno agli Articoli di Fede, ò ai precetti 
generali de 1 costumi . Questa infallibilità promessa 
da Gesù Cristo a tutta la Chiesa rappresentata 
nel Sommo Pontefice Romano unito co' Vescovi 
nel Concilio Generale è fondata sulla Divina 
Scrittura . Ciò ricavasi dalla prima Lettera di S- 
Paolo a Timoteo, Ecclesia Dei vivi Columna , 
& firmamentum ventati* ; e dalle parole del 
Redentore ai suoi Apostoli in S. Matteo , ecce 
ego vobiscum sum omnibus diebus usqne ad 
consumi mationem Saeculi ; e in S. Giovanni , 
ego rohibo Patrem , & alium Paraclitum dabit 
vobis y \t maneat vobiscum in acternum , Spi" 
ritum vèùtatis . Il Sommo Pontefice Romano poi 
come uomo, che parla privatamente, non è in- 
fallibile. Omesse però tutte le coutroversie , non 
può negarsi, che il Sommo Pontefice Romano, 
secondo il massimo numero de' Teologi, sia in- 
fallibile , allorché come Capo , e Maestro di tutta 
la Chiesa .parla solennemente, ò come dicon le 
Scuole, dalla Cattedra, lo che succede quando 
implorato fervorosamente il Divino Ajuto, e in- 
teso il sentimento de' dotti suoi Consiglieri pro- 
pone a tutti i Fedeli una cosa in materia di Fe- 
de , ò in genere di costumi. Una tal verità si 
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appoggia ai SS. Padri , alla Tradizione , all' uso 
perpetuo della Chiesa , alla ragion naturale , e in 
modo specialissimo alle parole di Gesù Cristo a 
S. Pietro in S. Luca, Simon , Simon: ecce Sa- 
turi expetivit vos , ut cribraret sicut triticum . 
Ego autcìn rogavi prò te , ut non deficiat Fi- 
des tua ; & tu ali(juaiido conversus confirma 
Fratrés tuos . 

D. Cosa deve far Colui , che è stato eletto in- 
validamente Sommo Pontefice Romano? 

/?. Deve rinunziare al Pontificato spontanea- 
mente. Che se non volesse fare una tal renim- 
zia; dovrebbe aspettarsi la sentenza del Concilio 
Generale , che dichiarasse invalida 1* elezione . 
Allorché la Chiesa era governata da tre Pontefici 
nel medesimo tempo, cioè da Giovanni XXIII. , 
da Gregorio XII., e da Benedetto XIII., ciasaun 
de' quali aveva nel suo partito de' Principi , e 
de' Cardinali , il Concilio Generale di Costanza 
depose il primo ; accettò la renunzia del secon- 
do ; c scomunicò il terzo . Proferita dal Concilio 
Generale la sentenza della nullità , la nuova ele- 
zione appartiene ai Cardinali . Nel caso però , 
che Essi divenissero fautori dello Scisma , spette- 
rebbe al Concilio Generale , come seguì nell' in- 
dicato Concilio di Costanza , il quale elesse Som- 
mo Pontetice Romano il prudentissimo Martino 
V. , ti cui la Chiesa è debitrice dell' estinzion 
delio Scisma, l'Italia del suo riposo, e Roma del 
suo ristabilimento. Nessun de* Pa'pi però ha vo- 
luto mai approvare un Decreto fatto da questo 
Concilio, col quale il Concilio Generale vien di- 
chiarato superiore al Sommo Pontefice Ramano. 
Noi poi co' più de* Teologi reputeremo umilmente 
il Sommo Pontefice Romano superiore al Conci- 
lio Generale. Io credo, che ci assicureremo me- 
glio così . 

D II Sommo Pontefice Romano è Principe 

politico ? 

il. Il Sor.irmo Pontefice Romano ©or solo è 




Vescovo di Roma, Patriarca dell' Occidente , e 
Vescovo della Chiesa Universale , quanto ancora 
Principe politico del Territorio sottoposto al Do- 
minio temporale della Chiesa Romana, che go- 
verna per mezzo de* suoi Ministri , come gli altri 
Principi laici . Gii sfrontati moderni Novatori , 
che non si vergognano di spacciare a piena bocca 
la Sovranità temporale del Sommo Pontefice Ro- 
mano come contraria allo Spirito del Vangelo , 
son quelli stessi, che con tutta la quintessenza 
dell' umana malizia insegnano almeno indiretta- 
mente ai Popoli V arte di ribellarsi contro dei 
Principi , che vorrebbero esterminare affatto dalla 
Terra, all'oggetto di poter vivere nella maggior 
pienezza d' indipendenza , di libertà , d' Anarchìa . 
Ecco qual' è lo scopo di questi perfidi Eroi , che 
danno ad intendere di volere illuminar le Nazio- 
ni , e ripurgare il Mondo da* suoi pregiudizzj , 
da' suoi malori , dalle sue fecce . Sfortunate Na- 
zioni/ Disgraziatissimo Mondo! 

Dell' Offizio Divino . 

CAP. XLUI. 

2>. Cosa è I* Offizio Divino ? 

J?. La distribuzione delle preghiere . che co- 
munemente chiamansi Ore Canoniche, destinate 
dalla Chiesa a doversi recitar giornalmente da 
alcuni Ecclesiastici . 

D. Quali sono gli Ecclesiastici obbligati alla 
recitazione dell 1 Offizio Divino? 

R. I Suddiaconi, i Benefiziati, e quelli, che 
hanno fatta professione in una Religione approvata • 

D. Quante sono le Ore Canoniche , delle quali 
è composto V Offizio Divino ? 

R. Secondo quelli , che uniscon Mattutino colle 
Laudi, son sette, cioè Mattutino colle Laudi, 
Prima, Terza, Sesta, Nona, Vespro, e Com- 
pieta. Secondo gli altri poi, che separano M*t+ 



turino dalle Laudi, sono otto, cioè Mattutino, 
Laudi, Prima, Terza, Sesta, Nona, Vespro, e 
Compieta. Bisogna confessare, che la recitazione 
delle Ore Canoniche è d' istituzione Apostolica. 
Oltre la Tradizione , ce ne assicurano gli Atti 
degli Apostoli,! quali si esprimon così, abscen* 
dit Petrus in superiora , ut orarct circa horam 
diei sextam . Petrus , & Joannes ascendebant 
in Templum ad horam orationis nonam . Me* 
dia nocte Paulus , & silas orantes. 

D, Peccano gli Ecclesiastici, che sono obbli- 
gati a recitar 1' Offizio Divino, e non lo recitano ? 

R, Gii Ecclesiastici non Benefiziati peccan mor* 
talmente , ò venialmente secondo la gravità , o 
parvità di materia contro la Religione ; e i Bene- 
fiziati contro la Religione , e la Giustizia , e in 
conseguenza sono obbligati alla restituzione dei 
Frutti dei Benefizio . Sono sgravati però dall' ob- 
bligo di questa restituzione net primi sei mesi a 
forma della costituzione di S. Pio V M nella quale 
viene inoltre stabilito, che un Benefiziato , che 
non recita Mattutino , ò le altre Ore Canoniche 
perda la metà dei Frutti d'un giorno da erogarsi 
nelle Fabbriche del Benefizio*, ò in elemosine ai 
Poveri ; e non recitando un* Ora Canonica , perda 
la sesta parte. Ciò deve osservarsi secondo la 
sentenza più comune, benché il Benefìzio sia d' 
una scarsissima rendita . Se però il Benefizio avesse 
annessi altri oneri, come del Vescovado, della 
Parrocchia ec. , in tal caso il Benefiziato dovrebbe 
restituir soltanto quella parte di Frutti, che ap- 
partiene alla recitazione dell' Offizio Divino , non 
già l' altra parte , che spetta agli altri pesi da 
adempirsi. Questa è l'opinione più probabile. 

D. Il Benefiziato addetto al Coro è tenuto a 
recitare in esso 1' Offizio Divino? - 

R, Il Benefiziato addetto al servizio del Coro 
per cagion di Prebenda è obbligato a recitare in 
esso T Offizio Divino sotto la pena della testini- 
Ciane, aV Frutti della Prebenda . 
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D. Quelli , che hanno ottenuta una Pensione 
Chcricale, che richiede almen la Tonsura, sono 
obbligati alla recitazione dell' Offizio Divino? ' 

R. Non sono obbligati . Son però tenuti a re- 
citar V Offizio della Madonna in forza d' una Co- 
stituzione di S. Pio V. 

D. Quelli, che hanno conseguito un Benefìzio 
laicale , son tenuti a recitar V Offizio Divino ? 

R, Non son tenuti , ogni volta che il Benefi- 
zio è propriamente laicale , cioè istituito senza 
l' autorità del Vescovo , ò della Chiesa , e che 
suol conferirsi dai Laici. 

D. Qual* Offizio Divino deve recitar colui , che 
ha il Benefizio in una Diogesi , e risiede in un' 
altra ? 

R. Più probabilmente deve recitar quello della 
Diogesi , in cui risiede , essendo più forte il vin* 
colo del Domicilio , che del Benefìzio • 

D> Come deve recitarsi 1' Offizio Divino? 

R» Vocalmente , con intenzione , con devozio- 
ne , e con attenzione . L' attenzione poi , che è 
un'applicazione della mente a ciò, che si fa , è 
di tre sorti . Colla prima si attende alle parole ; 
colla seconda al senso delle parole ; e colla terza 
a Dio . La prima è sempre necessaria , affinchè 
si pronunzin le parole intere, e senza spropositi. 
La seconda sarebbe eccellentissima , ma non è 
necessaria , altrimenti gli Ecclasiastici tenuti alla 
recitazione dell' Offizio Divino , che non inten- 
dono il significato nè letterale , né spirituale delle 
parole latine , non soddisfarebbero alla loro ob- 
bligazione , lo che è falsissimo. In mancanza della 
seconda è necessaria la terza, colla quale si at- 
tende a Dio , vale a dire ai Divini attributi , ò 
alla dolorosa Passion di Gesù, ò ai meriti di Ma- 
ria Santissima , ò al martirio , e alle virrù de' 
Santi , de' quali si celebra la Festa ec. i. 

Z). Un Benefiziato, che recita l' Offizio Divino 
in peccato mortale soddisfa al suo obbligo? 

R* Siccome l'orazione fatta per mancanza di. 
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Carità è valevole a impetrar per se, e non per 
gii altri, onde parrebbe, che dovendo col recitar 
f Offizio Divino impetrar particolarmente per il 
Fondatore del Benefizio, non soddisfacesse al suo 
obbligo. Pur nulladimeno soddisfà benissimo , per 
la ragione , che prega non in nome proprio , ma 
della Chiesa, le di cui orazioni benché orrcrte 
da un Ministro indegno sono accettissime a Gesù * 
Cristo . 

D. Quando incomincia, e termina l'ora della 
recitazione dell' Offizio Divino ? 

R. Principia da una mezza notte, e termina 
all'altra: ma il tempo congruo per Mattutino, e - 
Laudi è la sera del giorno antecedente , ò la mao- 
tina del susseguente , avanti però la celebrazione 
della Messa per i Sacerdoti; per Prima, Terza, 
Sesta, e Nona innanzi mezzo giorno; per Ve- 
spro , e Compieta dopo mezzo giorno . Chi senza 
motivo recitasse le Ore Canoniche fuor del tempo 
congruo, ò ne pervertisse 1' Otdine , peccherebbe 
venialmente . 

Z>. Quante son le cause, che scusano dalla re- 
citazione dell' Offizio Divino? 

R. Cinque, i. L'impotenza, come la mancan- 
za del Breviario, ò la perdita totale della voce. 
2. Una grave , onesta , e necessaria occupazione f 
che non possa deferirsi a un'altro tempo, come 
il dovere assistere pei un giorno intero alle Con- 
fessioni, d a un Moribondo. 3. La legittima DU 
spensa del Papa . 4. Il timor grave d'un notabile 
incomodo . 5. V infermità incompatibile colla re- 
citazione dell' Offizio Divino. 

£>. 11 Cieco è obbligato a recitar V Ore Cano- 
niche ? 

R. E' obbligalo a recitar quelle, che sa a me- 
moria . Non è perà tenuto in virtù d' un Decreta 
della Sacra Congregazione a intervenire al Coro 
per recitarvi quella parte d' Offizio Divino, che 
sa a memoria, e contuttociò deve lucrare le Di- 
stribuzioni quotidiane, come se v'intervenisse. 
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D. Chi non può recitar solo l'Orazio Divino, 
come deve regolarsi? 

R. Deve adoprare il Compagno, se può farlo 
senza suo grave incomodo. 

D. Dove deve recitarsi 1* Offizio Divino ? 

/?. Qui non si parla della pubblica recitazione 
dell' Offizio Divino, per la quale dalla Chiesa è 
stato determinato il Coro, ma della privata, per 
cui non è stato assegnato alcun luogo ; sicché può 
recitarsi dove più piace. L'amore però, la vene- 
razione, il rispetto per la tremenda Maestà di 
quel Dio, con cui si va a parlare, richiede un 
luogo decente , e non frequentato . L' Offizio Di- 
vino è un sacrifizio de' più accetti, che noi pos- 
siamo offerire al Signore . Alcuni Ecclesiastici di 
Santa vita nascostisi in una stanza delle più soli- 
tarie spendevano in questo Santo esercizio molte 
ore del giorno , e della notte . Altri rinchiusisi 
nella propria Camera , e inginocchiatisi avanti V im- 
magine d'un Crocifisso lo recitavan piangendo. 
Non mancano anche esempj più consolanti di cer- 
ti , che nel tempo dell' Offizio Divino , che reci- 
tavano in segreto, gustavan dolcezze di spirito, 
che non si esprimono . Ritiriamoci dunque ancor 
noi in un lnogo segregato da qualunque fracasso-, 
armiamoci di fervore contro il divagamento , il 
Janguore , e la noja , che si prova nella recitazione 
tleir Offizio Divino, e premettiamo a qualunque 
Ora Canonia quella Preghiera ammirabile del Pro- 
nta Reale > mio Dio abbiate pietk di me secon- 
do la vostra infinita misericordia. Chi recita 
così r Offizio Divino, non può desiderar niente, 
che non trovi nel suo diletto Signore. 

Degli Sponsali* 

CAP. XL1V. 



D. v^osa son gli sronsali? 

Una scambk\ o promessa del futuro Matti- 



monio espressa cen qualche segno sensìbile , e vi- 
cendevolmente accettata. Da questa definizione 
si rileva, che gli sponsali sono una preparazione, 
e una disposizione al Matrimonio. 

Z). Qual' età si richiede per contrarre gli spon- 
sali? 

i?. L' età di sette anni in forza del Gius Cano- 
nico. Alcuni Teologi però pretendono, che gli 
sponsali sian validi anche avanti i sette anni , se 
prima di quel tempo la malizia^ supplisce l'età. 
Certo si è, che chi gli ha contratti^ irr-questa età 
puerile, non può ritirarsi dai medesimi innanzi la 
pubertà, alla quale arrivato può ratificargli, ò re- 
scindergli , essendogli permesso dal Cap. a nobis 
de sponsaL Impub» 

D, Si può aggiunger qualchè pena alli sponsali ? 

/?.Non si può in virtù del cap. Gemma de Spari' 
saZ., affinchè i Matrimonj sian liberi. In conse- 
guenza di ciò insegnano i Teologi , che una tal 
pena è invalida, e che perciò chi si ritira dalli 
sponsali giustamente, ò ingiustamente non è te- 
tenuto a pagarla nò nel loro esterno, nè in quel- 
lo della Coscienza . Non manca però qualcuno, 
che dice , che deve pagarsi in coscienza da chi si 
ritira ingiustamente. 

X). Quali son gli sponsali assoluti , e quali i con- 
dizionati ? 

R. Gli assoluti son quelli , ai quali non si appo- 
ne alcuna condizione. 1 condizionati son quelli, 
ai quali si appone qualchè conuizione . La condi- 
zione poi ò è onesta, come se taluno dicesse a 
una Donna , ti prenderò per moglie , se tuo Padre 
mi darà cinquecento scudi di dote, e gli sponsali 
restan sospesi fino all' adempimento della condi- 
zione : ò è disonesta; e contraria alla sostanza del 
Matrimonio, come se dicesse, ti prenderò per 
Moglie, se beverai un liquore per divenire steri- 
le, e gli sponsali son nulli: ò è disonesta, ma 
non contraria alla sostanza del Matrimonio eppu- 
re impossibile, come se dicesse, ti prenderò per 
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moglie , se verrai a rubar meco , ovvero se anele- 
rai in un Pallon volanre a misurare il Diametro 
dell' Orbita della Luna, e la sua circonferenza , e 
gli sponsali son validi per la ragione che invirtù 
del Cap. Finali de Condit. apposit. le condizioni 
turpi , che non sono contrarie alla sostanza del Ma- 
trimoni» , ò le impossibili si hanno per non ap- 
poste al Matrimonio. Qualchè Teologo, che gli 
vuole invalidi, oppone, che il Cap. Finali parla 
solranto del Matrimonio. Convengo anch' io per 
la verità, che parli soltanto del Matrimonio ; ma 
è altresì vero , che il sentimento quasi comune è , 
che possa estendersi anche alli sponsali , che son 
la strada per giungere al Matrimonio. 

D. Quante sono le Cause , per le quali possono 
sciogliersi gli sponsali? 

R. Le sei seguenti, i. Per un scambievol con- 
senso dello Sposo , e della Sposa , eccettuati gl'Im- 
puberi , che non posson fzrlo prima della pubertà . 
2, Per il Matrimonio contratto con un' altra Per- 
sona , e in tal caso dicono i Teologi , che per la 
parte dell' innocente gli sponsali restano sciolti ; 
alcuni però vogliono, che restino sciolti anche 
per la parte del reo ; ma altri lo negano, dicendo, 
che per la parte del reo rimangon sospesi , di 
maniera che secondo questa molto probabile opi- 
nione, se al Marito reo V. g. morisse la Moglie, 
sarebbe obbligato a contrarre il Matrimonio colla 
Persona , colla quale aveva contratti gli sponsali 
prima del Matrimonio colla Moglie defonta . 3. Per 
un'impedimento dirimente, che sopravvenga , co- 
me sarebbe l'impotenza perpetua, ò i f affinità per 
la copula carnale avuta con una persona consan- 
guinea in primo, ò secondo grado della persona, 
con cui si eran contratti gli sponsali: in questa 
ipotesi però la parte delinquente è tenuta a chie- 
der la dispensa alla S. Sede , se può farlo senza 
suo grave incomodo, insistendo la parte innocen- 
te. 4. Per la partenza d'una delle parti in Paese 
lontano senza il consenso dell'altra, eoa animo di 
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mutar domicilio. 5*. Per la profession Religiosa , e 
per il ricevimento degli Ordini Sacri ; e secondo 
molti per l'ingresso in Religione, per il voto di 
entrare in essa, per il voto di ricever gli Ordini 
Sacri, e per il Voto semplice di Castità perpetua: 
notandosi, che qui si parla dei Voti susseguenti 
agli sponsali, e non dei precedenti, che a forma 
della comune opinione rendono assolutamente in- 
validi gli sponsali . 6*. finalmente per una notabil 
mutazione sopravveniente a^li sponsali , c nella vi- 
ta, come una malattia contagiosa , ò una straordi- 
naria deformità; ò nella fama, come l'Eresia, la 
Fornicazione, il Furto i ò nella roba, come una 
gran povertà. In fatti chi contrae gli sponsali, non 
intende d'obbligarsi al Matrimonio, se Je cose non 
si mantengono nel medesimo stato . 11 male sì è , 
che tante volte prctendon di sciogliersi gli sposali 
specialmente da certi uomini traditori per motivi, 
che non son giusti . Di questa disgrazia però de- 
vono spesso incolpar se stesse le Donne, le quali 
dopo quattro smorfie d'una mendicata renitenza 
condescendono a compiacere in tutto gì' ingrati 
sposi , che noiatisi a poco a poco delle grazie, che 
sospiravano , fanno pagare il fio della loro indul- 
genza alle semplici donatrici coli' abbandonarle . 
Ciò poi avviene più facilmente a quelle Femmine 
sconsigliate , che scordatesi affatto del si vis nubere 9 
imbeve pari , si prestan colla maggiore etfusion di 
cuore a contrarre gli sponsali con Personaggi di 
gran lunga superiori per natali, e per ricchezze. 
None dunque gran maraviglia, se il più delle 
volte accade ad esse quclchc seguì alla famosa 
statua veduta in sogno da Nabucco. Chi non ne 
sa la soria, vada a riscontrarla nella Divina Scrit- 
tura. In somma i Confessori si degnino, per cari- 
tà se non altro, di somministrar qualche lume con 
pochissime parole dettate dal più pudico zelo a 
certe Donne , che fuor di se stesse non conoscon 
più in la ; e così senza legittime cause non reste- 
ranno sciolti tanti sponsali , come giornalmente 
succede . ' 



P. Gli sponsali contratti dai Genitori per i Ii- 
gliuoli son validi ? 

J?. Se i Figliuoli benché taciturni son presenti , 
e non contradicono, gli sponsali son validi, poi- 
ché il silenzio si prende per un racito consenso , 
secondo la regola quarantesima del Gius , qui ta- 
ce* , consentire videtur , volendosi che questa 
abbia luogo in tal contratto quantunque oneroso . 
Che se i Figliuoli sono assenti , si rende necessa- 
rio, che ratifichino tacitamente , ò espressamente 
gli sponsali contratti per essi dai Genitori . I Fratel- 
li , però , i Tutori ec. hanno bisogno d' uno spe- 
cial mandato per contrarre gli sponsali per le sorel- 
le , per i pupilli ec. 

£>. Gli sponsali celebrati dai Figliuoli senza un 
giusto motivo indipendentemente dai Genitori son 
validi ? 

R. Son validi; ma illeciti, e conseguentemente 
tali Figliuoli peccano, perchè violano il precetto 
Divino, che gli obbliga ad onorare i Genitori. 
Questi figliuoli capricciosi sono incapaci di dare 
una buona educazione alla Famiglia, fanno cono* 
scere di non avere un principio di timor del Si- 
gnore , cadono nel disprezzo dei Galantuomini , 
son mostrati a dito da tutti , e regolarmente non 
la finiscoJi bene . 

D. Cosa deve dirsi de* doni che si fanno scam- 
bievolmente gli sposi ? 

R. Questi doni , che volgarmente diconsi sposa- 
recci , seguito il Matrimonio , rimangono a chi gli 
ha ricevuti . Se per colpa del donante non segue 
il matrimonio, restano al donatario. Che se il Ma- 
trimonio non succede per colpa del Donatario, 
esso deve restiturli al Donante . Se poi il Matri- 
monio non segue per colpa né dell' uno,"" né deli' 
altro, si restituiscono dall'una, e dall'altra par- 
te. La Sposa però , se lo Sposo gli ha dato un ba- 
cio, guadagna J a metà del dono, L. 15. \6- C. 
- de Donat. int. K'tpt. badia bene i Confessori di 
non scordarsene . 



Del Matrimonio. 



CAP. XLV. 

Z>. f^osa è il Matrimonio? 
* R. 11 Matrimonio ò si considera come contrat- 
to , ò come Sacramento . Considerato nel primo 
modo è un Contratto , che stabilisce 1* uniun co- 
niugale dell'uomo, e della Donna tra persone le- 
gittime, che sì obbligano a vivere inseparabil- 
mente T una coll'alwra. Considerato nel secondo 
è un Sacramento, che stabilisce l'union Conju- 
gale dell'uomo, e della Donna tra persone legit- 
time, che si obbligano a vivere inseparabilmente 
V una coli' altra. 11 Matrimonio poi altro è legit- 
timo^ ed è quello contratto tra persone idonee se- 
condo le Leg^ri.,, come il Matrimonio degl'Infe- 
deli i altro è iato, ed è quello, che è leggittimo, 
e Sacramento , come il Matrimonio de' Fedeli ; e 
altro è consumato ed è quello, che si perfezio- 
na colla Copula Carnale . 

D» Il Matrimonio è d'istituzion Divina? 

R. Che il Matrimonio sia di Divina istituzione 
non si può mettere in dubbio . Dicesi , che co- 
me Contratto naturale, e Civile per propagare il 
Genere Umano fosse istituito da Dio avanti il 
peccato d* Adamo , conforme dimostrasi con quel 
passo della Genesi Masculuin , & Foeminam 
crcavit eos , bencdixiujite illis Deus , & ait : 
Crescite , & multiplic amini , & rcplete ter* 
ram . Dalla qualità poi di Contratto secondo la 
miglior sentenza fu inalzato da Gesù Cristo alla 
Dignità di Sacramento , quando in S. Matteo 
disse ai Farisei , quod Deus conjunxit , Homo 
non separet , 

D. Qual'è la materia del Matrimonio? 

R. La remota son le Persone, che si marita- 
no; la prossima lo scambievol consenso di esse. 

D. Qual'è la forma del Matrimonio? 

R. La vicendevole accettazion dei Coipi mani- 
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festata alia presenza del proprio Parroco colle pa- 
tole, ò coi segni. 

D. Qual'è il Ministro del Matrimonio? 

R. Le Parti Contraenti il Matrimonio in pre- 
senza del proprio Parroco . Questa è la sentenza 
più accreditata per molte fortissime ragioni , ma 
specialmente perche la Chiesa per moki anni ha 
considerati come Sacramenti i Matrimonj Clan- 
destini celebrati avanti il Concilio di Trento, c 
come Sacramenti riconosce anche presentemente 
i Matrimonj Clandestini , che si celebrano nei 
Paesi , nei quali non è stato accettato il Concilio 
di Trento ; e perchè i Fedeli, i quali convali- 
dan segretamente il lor Matrimonio invalido coi 
rinnuovare il reciproco consenso, non lo conva- 
lidano aranti il proprio Parroco. Secondo questo 
sentimento le parole, ego conjtingo vos in Ma- 
trimonium in nomine Patris , & Filii , & Spi' 
ritus Sanctiy si consideran come una benedizion 
delia Chiesa da non potersi tralasciare senza gra- 
vissima disubbidienza , e senza della quale i Con- 
iugi non ricevono la virtù, e la grazia del Sa- 
cramento. Quelli poi, che vogliono il proprio 
Parroco Ministro del Matrimonio , le considerati 
come forma del medesimo. 

D. Il Matrimonio celebrato per Procuratore è 
valido ? 

/?. Il Matrimonio celebrato per Procuratore alla 
presenza del proprio Parroco , e de' Testimonj , 
benché l'uomo lo celebri per la Donna, ò la 
Donna per l'Uomo, è valido, come son validi 
tutti i Contratti fatti così, in ragion di Contrat- 
to; ed essendo valido in ragion di Contratto, 
secondo l'opinion più probabile è anche valido 
in ragion di Sacramento , tanto più che la Chiesa 
permette, che si celebri colle medesime Ceremo- 
nie, colle quali si celebra il Sacramento del Ma- 
trimonio nelle forme ordinarie . Alcuni Teologi 
si danno a credere , che non sia Sacramento , se 
non vicn ratiiicato dalle Persone Conjugate alia 



presenza del proprio Parroco , e de' Testimonj . 

10 però non sò vedervi punto questa necessitai 
quantunque giudichi , che una tal ratifica sia otti- 
ma per qualche vantaggio Spirituale , che porta seco . 

D. Il Matrimonio è indissolubile? 

R. 11 Matrimonio consumato è Indissolubile in 
quanto ai vincolo per gius naturale, c per gius 
Divino positivo di Gesù Cristo, il quale dice in 
S. Matteo*, che non è in facoltà dei Conjugi di 
romper questo legame , jam non stint duo , sed 
una caro: & qnod Deus conjunxit Homo non 
srparet . La Legge di Mose tollerava il libello del 
repudio per cagion della durezza del cuor dei Giu- 
dei . Secondo molti Teologi però questa legge non 
gli scusava innanzi a Dio, ma gii liberava soltan- 
to dalia pena d' esser lapidati per aver violata la 
fede conjugale . Vi son però due casi , nei quali 
in favor della Religione i Matrimonj degl'Infcdc? 

11 benché consumatati possono sciogliersi , in modo 
che la parte, che si converte alla Fede, può con- 
trarre il Matrimonio con un* altra persona . i. Quan- 
do la parte infedele si divide , e non vuole abitar 
con quella . che si converte alla Fede ? 2. Quando 
I * pa rte infedele vuole abkàPcòh quella conter- 
tita alla Fede , ma bestemmia contro Dio , e pro- 
cura di pervertirla, ò l'impegna a commetter co- 
se , che son proibite dalla Legge Divina sotto pec- 
cato mortale. Due parimente sono i casi nei quali 
può sciogliersi il Matrimoniorato . i . ColLa dispensa 
del Sommo Pontefice. 2. Colia Profession Religio- 
sa. Il Gius Canonico accorda alle Persone manca- 
te due mesi , dentro i quali una parte non può es- 
sere obbligata dell' altra a consummare il Matrimo- 
nio ; ma se una di esse ne prolungasse , benché 
illecitamente, la consumazione più di due mesi, 
e lo potesse provare , sarebbe tuttora in suo arbi- 
trio d'entrare in Religione, e farvi la Profession 
Religiosa . 

. D. La condizione onesta , ma contraria alla so- 
stanza del Matrimonio, lo rende nullo? 



R. Sì certamente . Così il patto, che esclude la 
Copula carnale , rende invalido il Matrimonio ; poi- 
ché quantunque il Matrimonio sussista senza la 
Copula carnale , non sussisse però senza la pote- 
stà , ò diritto a essa. Siccome poi la sostanza dei 
Matrimonio consiste nella mutua tradizione della 
potestà nel corpo della parte , non già ncll' uso 
d' una tal potesrà , ò sia nella Copula carnale ; quin- 
di si è che la Beatissima Vergine Maria, benché 
avesse fatto voto di verginità al Signore, fece un 
perfetto Matrimonio con S. Giuseppe, acconsen- 
tendo nella tradizione della potestà del suo Cor- 
po, e non nell'uso della medesima, di cui sape- 
va per Divina rivelazione, che il suo castissimo 
Sposo non si sarebbe servito. Cosi lecitamente S. 
Cecilia vergine , e martire si maritò con Valeria* 
no, acconsentendo nella tradizione della potestà 
del suo Corpo, ma non nell'uso di essa, che sa- 
peva , che doveva essere impedito da un An- 
giolo . 

D. Come si convalida il Matrimonio contratto 
invalidamente ? 

* R, Quando il Matrimonio fu invalido per man- 
canza di consenso nell'uno, e nell'altro Conjuge , 
devono ambedue rinnuovare esternamente il con- 
senso . Se fu invalido per mancanza di consenso in 
uno deiConjugi , serve , che esso rinnuovi interna- 
mente il consenso , chiedendo la Copula carnale con 
affetto maritale} e tolto ogni grave pericolo dovreb- 
be anche pregar I' altro Conjuge a voler dimostar- 
re il suo consenso. Quando però fu invalido per 
qualchè impedimento occulto dirimente, il con- 
juge consapevole dell'impedimento non può chie- 
der , nè rendere il debito Conjugale, ma deve di- 
mandar la Pontilìcia dispensa , e ottenutala , se 
non teme un grave incomodo , è obbligato a far 
consapevole l'altro Conjuge, per poter prestare 
ambedue un nuovo consenso; ma temendosi un 
grave incomodo , basta , che la parte consapevole 
dell'impedimento chieda la Copula carnale con af- 



ietto maritale, rinnovando internamente il consen- 
so. Quando poi dall' aspettar la dispensa Pontificia 
fossero per seguir pericolose dissensioni tra Mari- 
to , e Moglie, ò qualche grave male, deve subito 
ricorrersi al Vescovo, affinchè conceda esso la di* 
spensa più presto, che sia possibile . Che se il Ma- 
trimonio fu invalido, perchè contratto clandesti- 
namente, ò per uh pubblico impedimento diri- 
mente, deve convalidarsi alla presenza del Parro- 
co, e dei Testimonj . 

D. Come si definisce il divorzio? 

/?. Una separazione delle Persone coniugate . 
Quantunque il Matrimonio consummato sia indisso- 
lubile in quanto al vincolo j con tuttoeiò è disso- 
lubile per cause legittime in quanto al Talamo, e 
alla cogitazione . 

Z). Come si divide il divorzio ? 

Ré In perpetuo, che si fa frequentemente per 
V Adulterio d'uno de' Conjugi j ed a tempo, che 
può farsi per tre cause, 1. Per il pericolo dell» 
Fede , come se un Conjuge cadesse neli' aposta- 
sia , o nell'eresìa, e prudentemente si temesse 
l'infezione del Conjuge innocente . 2. Per il peri* 
colo dell' Anima , come se una parte si sforzasse 
di tirar l'altra a qualchè grave peccato. 3. Per il 
pericolo della vita corporale, come se un Conju- 
ge fosse travagliato da un morbo contagioso, ò 
tendesse insidie alla vita dell' altro , ò esercitasse 
contro di esso una straordinaria fierezza. Fatto il 
divorzio per cagion dell' adulterio , la parte inno- 
cente , benché abbia consummato il Matrimonio, può 
ricevere i sacri Ordini, o far la Profession Reli- 
giosa. Il divorzio in quanto al Talamo può farsi 
dai Conjugi con scambievol consenso per viver 
con maggior perfezione. Può farsi anche in quan- 
to alla coabitazione colla licenza del Vescovo. 

Z). Se un Conjuge entra in Religione , e vi pro« 
fessa , l' altro , che rimane nel secolo cosa deve fare ? 

R. E' obbligato a far Voto di Castità perpetua. 
Se poi il Marito col consenso della Moglie pren- 



desse i Sacri Ordini , essendo la Moglie di cin- 
quanta anni , e il Marito di settanta , servirebbe , 
che facesse voto di Castità perpetua alla presen- 
za de* Testimonj . Se però fossero minori di que- 
sta età, la Moglie, oltre il voto fatto, dovrebbe 
entrare in un Monastero , per provvedere al pe- 
ricolo dell'incontinenza. Che se il Marito colla 
licenza della Moglie fosse assunto all'Episcopato, 
essa sarebbe tenuta a entrar prima in Religione, 
come dispone il Gius Canonico. 

Z>. Quanti sono i Beni del Matrimonio? 
- R. Tre. Il Bene della Prole, cioè la di lei 
procreazione; quello della Fede, vale a dire la 
fedeltà coniugale ; e quello del Sacramento, cioè 
l'indissolubilità del vincolo matrimoniale. 

D. Quali son gli effetti del Matrimonio? 

R. La Grazia Santificante; l'amore onesto tra 
i Conjugi; la forza di sopportar con rassegnazio- 
ne gl'incomodi Matrimoniali; e l'ajuto opportu- 
no per educar santamente i Figliuoli . 

Degl'impedimenti del Matrimonio. 

CAP. XLVI. 

D. Cosa sono gì' impedimenti del Matrimonio ? 

J?. Ostacoli , che impediscon due Persone di 
maritarsi insieme. Dicano ciò, che voglion gli 
Eretici, e alcuni moderni Adulatori fanatici, la 
facoltà di stabilir gP impedimenti Matrimoniali 
appartiene alla sola Chiesa, e non ai Principi, 
poiché non hanno alcuna potestà sopra i Sacra- 
menti , tra i quali fu collocato da Gesù Cristo il 
Matrimonio. Non può negarsi però, che i Sovra- 
ni posson mettere impedimenti al Matrimonio dei 
loro sudditi Infedeli non battezzati, per essere un 
contratto come gli altri contratti , che dipendon 
dalle Leggi dei Regni. 

D. Di quante sorti son gP impedimenti del Ma- 
trimonio ? 
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R. Di due ; impedienti , e dirimenti . GÌ' impe- 
dienti son quelli , che rendono il Matrimonio il- 
lecito , ma valido . 1 dirimenti son quelli , che lo 
fanno illecito, e invalido. 

D. Quanti sono gl'impedimenti impedienti del 
Matrimonio ? 

R. Quattro , e si comprendono in questo esame- 
tro, =5 Ecclesiae vetitum-, Tempus, sponsalia, 
votumr- . . 

D. Cosa significa V Impedimento dei divieto 
della Chiesa/ 

R. La proibizione di non contrarre il Matrimo- 
nio fatta dal Vescovo, ò dal proprio Parroco per 
il dubbio di qualche impedimento dirimente , ò 
per qualchè altrò giusto motivo ; l' omissione delle 
denunzie; il dissenso ragionevole de' genitori; e 
la scomunica maggiore, o minore senza la previa 
assoluzione . 

D. Cosa denota 1* impedimento del tempo ? 

R. Il tempo, in cui la Chiesa ha proibito di 
contrarre il Matrimonio, cioè dall'Avvento fino 
all' Epifania , e dal primo giorno di Quaresima fi- 
no all'ottava di Pasqua inclusivamente . 

Z). Cosa indici V inpe dimetto delli sponsali? 

R. Gli sponsali validamente contratti con una 
persona, e non perancho sciòlti * - 

D. Cesa vuol dire l'impedimento del voto? 

R. Il voto semplice di Castità , ò di entrare in 
Religione , ò di ricever gli Ordini sacri , ò di non 
contrarre il Matrimonio. 

D. Chi può dispensar dagl'impedimenti impe- 
dienti del Matrimonio? 

R. 11 Vescovo ; eccettuati il voto benché sem- 
plice di Castità perpetua , il voto di Religione , « 
gli sponsali, mentre una tal dispensa spetta al 
Sommo Pontefice . Bisogna però avvertire , che or- 
tenuta la dispensa di contrarre il Matrimonio nell* 
Avvento, ò nella Quaresima, vien nulladimeno 
proibita la solennità delle Nozze , cioè la Benedir 
*ion delli Sposi } i conviti nuziali, e il pomposo 



'■Digttized bty ^©ogle 



25P 

conducimelo delia Sposa alia casa dello Sposo , 
per essere in tempi di lutto, e di penitenza. 

D. Quanti sono gl'impedimenti dirimenti del 
Matrimonio ? 

R. Quidici , e si contengono in questi versi , 
=5 Eri or , conditio , votum , cognatio , crimen , c= 
Cultus disparitas , vis , Ordo 9 ligamen, Hone- 
stas =: Aetas , affinis , si clandestinus , c> im* 
pos SS si Mulier sit rapta , Zoco rcee reddito, tw 
to =3 //aec facienda vetant Connubio. , yàcta r€* 
tra.cta.nt 53 • % 

Z). Cosa è l'impedimento dell'errore? 

/?. L' errore circa la sostanza , ò identità della 
Persona, e invalida il Matrimonio , come se Ranieri 
credesse di sposar Francesca , e sposasse Lucrezia ; 
ò circa la qualità della Persona, cioè la nobiltà, le 
ricchezze , la verginità ec. , e non irrita il Matri- 
monio. Quando però l'errore della qualità ridon* 
da, ò ricade nell'errore della persona, annulla il 
Matrimonio, come se Domenico intendesse di spe- 
sar Maddalena, perchè è nobile, e aon altri- 
menti . 

D. Cosa è l'impedimento della condizione? 

R. Col nome di condizione si deve intendere la 
condizion servile , ò sia la servita propriamente 
detta. Elia ha luogo, quando una persona libera 
sposa una schiava , credendola libera : poiché non 
è la condizione della schiava, che rende nullo il 
Matrimonio, ma l'errore della condizione della 
schiavai mentre un'uomo libero può sposare le- 
gittimamente una schiava , se sa d' esser tale . 

D. Cosa significa V impedimento del voto ? 

R. Il voto solenne di castità fatto in occasion 
della profession in una Religione approvata, e il 
ricevimento degli Ordini sacri. Notisi bene, che 
il voto semplice di castità fatto dalla moglie , affin- 
ché il marito riceva gli Ordini sacri, dirime il 
Matrimonio , dimodoché dopo la morte del marito 
non può maritarsi validamente senza dispensa , es- 
sendo stato cosi ordinato dalla Chiesa per il rispetto 
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dovuto ai sacri Ordini , come pare stabilito d:\ Ca- 
none quia sunt , da quello si se cuiquam , e dall' 
altro seriatim . 

£>. In ohe consiste I* impedimento della cogna- 
zione ? 

R. Nella parentela di certe persone. La cogna- 
zione poi è di tre sorti , cioè spirituale ; legale ; 
c carnale , ò naturale , che suol chiamarsi consan- 
guinita: e perciò quelli, che son congiunti per 
cognazion carnale diconsi consanguinei . 

D, Come si definisce la cognazione spirituale ? 

/?. La parentela , che deriva dal Battesimo , e 
dalla Cresima . 

D. Tra quali persone si contrae la cognazione 
spirituale ? 

i?. Tra i Padrini, il Battezzato, e Cresimato, 
e i di lui Genitori , come pure tra i Ministri del 
Battesimo , e della Cresima , e il Battezzato , e Cre- 
simato, e i di lui Genitori. Mi sembra, che non 
disconvenga 1* avvertire , che se tra le dette per- 
sone si commette qualche peccato carnale, oltre 
la specie della Lussuria, conterrebbe anche quel- 
la del Sacrilegio. 

D. Cosa è la cognazione legale? 

i?. La parentela , che proviene dall' adozione 
perfetta, che dicesi arrogazione; ma non dall' ado- 
zione imperfetta , che chiamasi semplice adozione . 
La perfetta è quella, che si fa con rescritto del 
Principe, per la quale V adottato , che è suijuris, 
cioè che non ha Padre, ò è stato emancipato, 
passa sotto la Patria potestà del adottante in qua- 
lità di. figliuolo , o di figliuola , ò di nipote , suc- 
cedendogli per testamento, ò anche ab intesta" 
to . L' imperfetta poi è quella , che si fa coli' auto- 
rità del Magistrato , potendosi così adottare ancor 
quello , che non è sui juris , vale a dire , che ha 
Padre , e non è stato emancipato , il qaale non 
passa sotto la Patria potestà dell'adottante, a cui 
succede soltanto ab intestato, 

D. Tra quali persone si contrae la cognazione 
legale ? 



i6i 

R, In forza della sola adozion perfettssi contrae 
tra l'adottante ,c l'adottato, e idi lui descendenti 
fino al quarto grado , i quali quando seguì 1" ado- 
zione , eran sotto la patria potestà dell' adottato ; si- 
milmente tra l'adottante, e la Moglie dell'adot- 
tato , e tra questo , e la Moglie dell' adottante j 
come anche tra l'adottato, e i figliuoli dell'adot- 
tante , non però sempre , ma solamente finché 
restin liberi dalla patria potestà ò per la morte 
dell'adottante, ò per l'emancipazione. 

D. Come si definisce la cognazione carnale? 

R. La parentela, che nasce tra certe Persone, 
che descendono per generazion carnale dal mede- 
simo propinquo stipite. Ho giudicato bene di dire 
dal medesimo propinquo stipide, perchè i deseen- 
ti da uno stipide molto remoto non si dicon con- 
sanguinei, altrimenti tutti sarebbemo consanguw 
nei, mentre tutti descendiamo da Adamo. Per 
stipite, ò principio s'intende quella persona, da 
cui le altre persone hanno origine . La linea è la 
serie delle persone , che derivano dal medesimo 
stipite ; e si divide in linea retta , e trasversale . 
La linea retta è la sette delle persone procedenti 
direttamente dal medesimo stipite , una cioè delle 
quali descende dall'altra. La linea retta altra è de* 
gU ascendenti , come il padre , l'avo, il proavo, 
l! abavo ; altra dei descendenti , come il figlio , il 
nipote, il pronipote, i'anmpote. La linea trasver* 
sale poi , ò trasversa, ò collaterale è la serie delle 
persone , che derivano dallo stesso stipide , benché 
una non descenda dall'altra , come i fratelli,! cu* 
gini , i biscugini . La linea trasversale altra è 
eguale, ed è la serie delle persone, che sono 
egualmente distanti dallo stipide, come i fratelli, 
e le sorelle , i cugini , e le cugine , i biscugini , 
e le biscugine; altra è ineguale, ed è la serie 
delie petsone, che sono inegualmente distanti 
dallo stipite, come i fratelli, e i figliuoli delle so- 
relle, i cugini, e i figliuoli delle eugine, i biscu- 
gini , e i figliuoli delle biscugine . U grado final- 
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mente significa la distanza, che passa tra una per- 
sona, e l'altra dal medesimo stìpite. Quantunque 
i Jegisti^faccian qualche distinzione tra i consan- 
guinei per ragion dei sesso virile, che chiaman 
cognati , e i consanguinei per ragion del sesso 
feminile, che chiamano agnati, nulladimeno dai 
Teologi si prendon per la medesima cosa. Per di- 
stìnguere i fratelli dai fratelli si chiaman con no- 
mi diversi: imperocché i fratelli generati dal me- 
desimo padre , e dalla medesima madre si dicon 
fratelli germani ; i fratelli generati dallo stesso 
padre, ma non dalla stessa madre si chiaman fra- 
telli consanguinei , e i fratelli generati dalla me- 
desima madre, ma non dal medesimo padre di- 
consi fratelli uterini. Convien sapere per cono- 
scere i gradì, che nella linea retta tanti sono i 
gradi, (fuante son le persone, ò le generazioni, 
Colto lo stipite. Nella linea trasversale poi le per- 
sone son distanti tra loro in quel grado , in cui 
son distanti dal medesimo stipite. 

D. Tra quali persone si contrae la cognazione 
carnale? 

R. Tra i consanguinei non già come una volta 
fino al settimo grado , ma solamente fino al quar- 
to , in forza d'una legge del Concilio Laterane- 
l*'W.£e*del Concilio di Trento. 11 primo grado 
della cognazion carnale nella linea retta rende 
nullo il Matrimonio per gius naturale j repugnan- 
do troppo alla natura il Matrimonio del padre 
colla figliuola, ò della madre col figliuolo . Secon- 
do molti Teologi anche il primo grado della co- 
gnazion carnale nella linea trasversale, fuor della 
necessità di consetvare il Genere Umano , rende 
invalido il Matrimonio in forza del g us natura- 
le i e infatti i Pontefici mai hanno dispensato in 

?uesto grado , quantunque il celebre Cardinal 
ommaso di Vio più noto sotto nome del Cardi- 
nal Gaetano , perchè nacque in Gaeta , dove fu 
fatto Vescovo, dica, che Martino V. , ò piutto- 
sto 11. dispensasse , affinchè si contraesse il Matti- 



monio tra fratello , e sorella . Gli altri gradi della 
cognazion carnale tanto nella linea retta, che tra- 
sversale dirimono il Matrimonio fino al quarto 
grado per gius Canonico; poiché Innoc. III. con* 
cesse ai Pagani convertiti alia Fede di poter ri- 
manere insieme dopo la conversione con quelle 
Donne, che prima avevano sposate nel secondo, 
ò terzo, ò ulterior grado, non distinguendo i 
gradi nella linea retta , ò trasversale : Io che noa 
avrebbe permesso, se la linea retta in forza del 
gius naturale dirimesse il Matrimonio lino all' in- 
finito, come vogliono alcuni, secondo i quali se 
Adamo resuscitasse , non potrebbe contrarre il 
Matrimonio con alcuna Donna. Di più il Conci- 
lia di Trenro senza distinguere il grado nella li- 
nea retta, ò trasversale , dice , in secundo g/adu 
numqtiam dispensetur , nisi inter Magnos Brin* 
cipesy ir ob publicam causavi: se dunque la 
Chiesa può dispensare, non vi ha luogo il gius 
naturale. Altri Teologi vogliono, che la linea 
retta dirima il Matrimonio fino all'infinito per 
Gius Ecclesiastico , appoggiandosi alla risposta di 
Niccolao L ad Consulta Bulgaro-rum , il quale 
dice, inter Pcrsonas , quae Paventimi , Libero- 
rumvc locum inter se obtinent , Nuptiae con- 
traili non possunty veluti inter Patrem , & Ff 

liumy vel Avum , et Ncptcm et usque in 

injìnitum. Avvertasi, che se uno dei contraenti 
fosse nel quinto grado ; potrebbe validamente con- 
giungersi in Matrimonio con un'altro, che fosse 
ò nel secondo, ò nel terzo, ò nel quarto; per la 
ragione che il grado più lontano prevale al più 
prossimo, e lo rende inutile. Anzi vi son do* 
Teologi , che sostengono , che se uno dei con- 
traenti fosse nel primo grado , e un'altro nel 
quinto, il Matrimonio sarebbe valido, benché al- 
tri insegnino il contrario. 

D. In qual grado della cognazione carnale è il Ma- 
rito colla Moglie ? 

R. la nessuno : poiché il marito , e la moglie 
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per affinità, altriménti non potrebbero usar la co- 
pula conjugale. Son bensi il principio delia con- 
sanguiniti per parte de' descendenti da loro, e 
dell' affinità per parte degli altri. Non essendo 
frattanto il marito, e la moglie consanguinei tra 
loro, ne vien per conseguenza necessaria, che 
se Domenico, e Gaetano hanno copula carnalt 
con Teresa , non solo non son parenti di essa , 
«ia neppur tra loro stessi. 

D. Qual'è l'impedimento del delitto? 
R. Quello, che comprende l'omicidio, e l'a- 
dulterio, i quali variamente combinati tra loro 
forman quertro delitti . i. L' omicidio del conju- 
ge coli' adulterio % e serve • che uno degli adul- 
teri uccida il proprio, ò l'altrui conjuge, ben- 
ché l'altro adultero ne sia inconsapevole; purché 
l'adulterio sia stato commesso avanti l'omicidio 
non per semplice sfogo di libidine, ò per qua- 
lunque altro motivo, ma a solo oggetto di sposar 
r adultero, ò l'adultera. 2. Il solo omicidio del con- 
juge senza l'adulterio ; purché 1' une, e V altro abbian 
tramata la motre del conjuge ucciso colla cospi- 
razione fisica , ò morale , cioè colla persuasione , 
ò col consiglio, ò col comando, ò col consenso; 
né basta , che cospirino all' uccisione per odio , 
ò per altro motivo, ma per il solo line di con- 
trarre tra loto il Matrimonio ; come pure non 
serve la sola ratificazione dell'uccisione fatta in 
grazia sua , perchè l' approvazione non è una 
macchinazione nella morte, non dando occasio- 
ne, ò motivo all'uccision seguita. 3. L'adulterio 
colla promessa del futuro Matrimonio, nulla im- 
portando, che sìa stata fatta avanti, ò dopo l'a- 
dulterio, purché dall'altra parte sia stata accet- 
tata espressamente, ò tacitamente: avvertendosi, 
che secondo l'insigne Canonista Mascat , e il 
profondo Teologo Habert il silenzio in questa 
materia odiosa non si ha per accettazione , ò 
consenso, benché non manchin Teologi di con- 
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trarlo sentimento. 4. L'adulterio congiunto col 
Matrimonio contratto, vivente il legittimo Con* 
juge , coli* altra parte consapevole del ptimo 
conjugio. Per regola generale convien notare , 
che per incorrer V impedimento del delitto sta- 
bilito dalla Chiesa per provvedere alla sicurezza 
dei conjugi , quando vi ha luogo V adulterio , si 
richiede, che sia conosciuto come tale da ambe- 
due le patti , consummato , « non commosso per 
violenza ec. 

D. Cosa denota l'impedimento della disparità 
del culto? 

R. La diversità della Religione ne' contraenti • 
Questa disparità del culto dirime il Matrimonio 
tra una persona non battezzata , e una battezza- 
ta , ò cattolica, ò eretica. Il Matrimonio però 
d' una persona cattolica con una eretica battezza- 
ta è valido , ma illecito . 11 Cunigliati dice , che 
il Vescovo può permettere , che una persona cat- 
tolica contragga il Matrimonio con un* eretica 
battezzata colla condizione, che il con juge ereti- 
co si obblighi con giuramento di non molestar 
l'altro conjuge in affari di Religione , e di con- 
ceder, che tutta la prole sia educata cattolica- 
mente . Il Mascat però insegna , che deve ricor- 
tersi alla Sede Apostolica, come assetisce il va- 
lente Giureconsulto Cardinale Albizzi, che fosse 
deciso dalla Congregazione del S. Uffizio. 11 Ma- 
trimonio contratto da una persona cattolica con 
un'eretica colla condizione , che la figliolanza 
venga educata nell'eresia, è valido, benché il- 
lecito: poiché irritano *41 Matrimonio le condi- 
zioni, che son contrarie al bene fisico, e natu- 
rale della prole, come di prendere un medica- 
mento per non ingravidarci ma non quelle, che 
•on contrarie al bene spirituale della medesima , 
come 4* allevarla nell' usura , ncll' impudicizia , 
nell'ubriachezza, nell'assassinio, nell'Eresia, c 
anche nell* Ateismo. 

D. Cosa è l'impedimento della fotza? 

Z 
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R. Una violenza non assolata , perchè questa 
toglie il consenso, senza il quale per gius na- 
turale non si effettua il Matrimonio , ma condì* 
stonale | che si fa a qualcuno per obbligarlo ad 
acconsenrire al Matrimonio . Questa violenza con* 
dizionale consiste nelle minacce , che incuton ti- 
mare . Questo timore però deve esser grave ò as- 
solutamente , ò relativamente , alla parte intimo» 
rita, e incusso ingiustamente da una causa libe- 
ra estrinseca . 

D. Cosa è l'impedimento dell* Ordine? 

R. L' Ordi n sacro del Suddiaconato , del Dia» 
conato, e del Sacerdozio. 

D. Cosa è l'impedimento del legame? 

R. 11 vincolo tuttor sussistente del Matrimonio 
tanto consummato, che rato. La poligamia , ò sia 
la pluralità delle mogli, ispirata da Dio dopo il 
Diluvio ai Patriarchi per rimediare alla scarsità 
de' viventi rimasti nel Mondo, fu proibita da 
Ggsù Cristo nella nuova legge, perchè contraria 
alla prima istituzione del Matrimonio , e alla di 
lui perfezione. Prima del Diluvio niuno ardi 
mai di prender più d' una Moglie fuor di Lamech, 
ripreso , e censurato dai SS. Padri, perché sposò 
contemporaneamente Ada, e Sella contro il di- 
vieto di Dio, e per furore d'incontinenza. Pro- 
curisi di non confonder questo impudico Lamech 
delia stirpe di Caino con un' altro onesto Lamech 
figlio di Matusalem, e Padre di Noè, che morì 
cinque anni avanti il Diluvio. La poliandrìa , 
cioè la pluralità de' marni , non è stata mai le- 
cita , perchè contraria alla* legge di natura , e al 
fine primario del Matrimonio . 

, D. Come si definisce l' impedimento dell'o- 
nestà ? 

R. Una specie di parentela , che nasce dalli 
sponsali validi, e dal Matrimonio rato, quantun- 
que nullo , purché non sia nullo per mancanza 
ci consenso. Sciogliendosi li sponsali, ò moren- 
do uno dciU sposi , ovvero de' contraenti dopo 
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il Matrimonio rato , questo impedimento vi resta 
sempre , perchè dipende dall' istituzione della Chie- 
sa , che lo dichiarò perpetuo . 

D. L' impedimento dell' onestà fino a qual gra- 
do di consanguinità si estende ? 

R. Se deriva dalli sponsali , fino al primo ; se 
proviene dai Matrimonio rato, fino al quarto. 

D. Cosa vuol dir V impedimento dell' età ? 

R, Che è invalido il Matrimonio contratto avanti 
gH anni della pubertà, che nei maschj son quat* 
tordici , e nelle femine dodici j dovendo esser 
compiti sì negli uni , come nelle altre . Ciò però 
deve intendersi ordinariamente : poiché se due 
im pube ri prossimi alla pubertà dotati d' una suf- 
ficiente discrezione , e capaci di esercitare la co- 
pula coniugale contraessero il Matrimonio , questo 
sarebbe valido, mentre in tal caso il vigor della ragio- 
ne , e della natura supplirebbe il difetto dell' età ex 
Cap. de» illis de Despons, Imjpub. Quando poi i! 
Matrimonio è invalido per difetto dell' età, pur- 
ché sia celebrato alla presenza dei Parroco, e dei 
Testimoni , si risolve in sponsali , onde ne nasce 
I* impedimento dell'onestà fino al primo grado di 
consang ui nità • 

D. Cosa è l'impedimento dell* affinità? 

R. La parentela, che deriva dalla copula car- 
nale è lecita, ò illecita, purché sia perfetta , cioè 
sufficiente alla generazione • 

D. Tra quali persone si contrae l'affinità? 

R. Tra l'uomo, e i consanguinei della donna*, 
e tra la donna, e i consanguinei dell'uomo: ih 
conseguenza i consanguinei dell'uomo diventano 
affini deHa donna , e i consanguinei della donna 
diventano affini dell 1 uomo j non già i consanguU 
nei dell' uomo , e della donna divengono affini 
tra di loro, perchè l'affinità non partorisce affi- 
nità. Quindi si è, che se due uomini v. g. si 
ammogliano con due sorelle, non sono affini tra 
loro, quantunque abusivamente si chiamin co» 
&nati m 
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D. V impedimento deli* affinità fino a qual era- 
ilo si estende? 

R. Se deriva dalla copula lecita , ò sia conju- 
gale , fino al quarto , « non più come una volta 
fino al settimo ; se proviene dalla copula illecita, 
cioè foriucaria, ò adulterina, fino al secondo. 
Chi dunque ha copula con una persona parente 
per affinità ò lecita , ò illecita ne» gradi , che di- 
rimono il Matrimonio, commette peccato d'in- 
cesto • 

D. V affiniti si contrae per la copula con un! 
Eunuco ? 

R. Non si contrae con un' Eunuco privo deli* 
uno, e dall' altro testicolo, perchè una tal copu- 
la non è sufficiente alla generazione . 

D. Nell'affinità le. Ime.,., c i gradi come ai 
computano ? 

R. Come nella consanguinità . Il primo, grada 
dell'affinità in linea retta peoce dente dalla copti* 
la Matrimoniale, cioè tft il patrigno , e la figlia* 
atra , o tra il figliastre > e la, matrigna^ ò tra- ài 
suocero, e la nuora, ò ora ti genero , e la suo* 
cera, probabilissimamente dirime ii Matrimonio 
per gius naturale , onde in tal caso la Chiesa non può 
d ispensare 9 come per verità non ha mai dispensato . 
Gli altri gradi poi della linea retta, e i gradi della li- 
nea rasversale dirimono il Matrimonio per gius posi* 
tivo. In fatti la Chiesa ha sempre dispensato negli 
antedetti gradi : non eccettuato neppure il primo 
grado della linea trasversale \ comecché ha accor- 
dato più volte, che taluno sposi la moglie vedo» 
va del fratello, ò la sorella della moglie deton- 
ta . Qui non sarà discaro sapere, che la copula 
eoo una persona dormiente, violentata, ignota , 
pazza ec. produce l'affinità, perchè è sufficiente 
alla generazione , 

D. Cosa denota V impedimento della clandesti- 
nità ? 

R. Che è invalido il Matrimonio, che non è 
contratto alia presenza del proprio Parroco, ò d' 
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un 1 altro Sacerdote colla di lui licènza , ò dell' or- 
dinario , e di due Testimonj almeno in vigor 
d' un Decreto del Concilio di Trento , che deve 
osservarsi in tutti i luoghi , nei quali questo Con- 
cilio è stato accettato in materia di disciplina • 
Quantunque avanti il Concilio di Trento i Ma- 
trimoni clandestini fossero validi , sempre però 
furono illeciti , perchè la Chiesa gli ha condan- 
nati in tutti i tempi . li Matrimonio clandestino 
non si risolve -in sponsali , come dichiarò la sa- 
cra Congregazione appresso il Fagnano. 

B. lì Matrimonio contratto alla presenza dei 
proprio Parroco forzato, e repugnante, dome pu- 
re de' Testimonj similmente t'orzati , e repugnan- 
ti , è valido ? 

R. Sicurissimamente e valido , purché intenda- 
no, e avvertano a ciò, che .si fa; non richieden- 
dosi per validità il di loro consenso , ma la sola 
presenza. Pe* proprio Parroco s'intende quello 
de' contraenti , sia delio sposo , o della sposa «Or- 
dinariamente il Parroco della sposa suole assiste- 
ce al Matrimonio . Per non errar però bisogna 
starsene alle costituzioni delle respettive Dioce- 
si , ò alia consuetudine . 

D. Come si definisce l'impedimento dell' im- 
potenza? 

R. L' incapacità di consummar la copula . 
D. Da quali cause deriva l'impotenza^ 
R. O' deriva da una causa estrinseca, «ò «la 
•dall' opera umana , come dal male*iz»io: ò da una 
causa intrinseca ò sia dalla natura, come dall' 
angustia del vaso muliebre , ò dalla tenuità della 
verga virile . L' impotenza cagionata da qualunque 
•di queste due cause ò è assoluta , ò relativa . 
1/ assoluta e quella , che rende la persona impo- 
tente relativamente a tutte : 4a relativa e quella ; 
che la rende impotente rapporto a qualcuna. L* 
<una, e l'altra ù <è perpetua, ò -temporale. La 
perpetui adicéri quella, che non può toglierai 
stanza im aatacao^ ò senza servirsi di mezzi il- 
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leciti, ò senza pericolo della vita. La temporale 
si chiama quella , che può togliersi senza un mi- 
racolo, senza servirsi di mezzi illeciti , e senza 
pericolo della vita . 

D. Qual* impotenza dirime il Matrimonio? 

R. L'assoluta perpetua antecedente al Matri- 
monio lo dirime relativamente a tutte le perso- 
ne : la relativa poi lo diurne rapporto a quella 
persona, rolla quale non può perfezionarsi il con- 
gresso Matrimoniale. La temporale non lo dirime. 
Non lo dirime neppur la perpetua , che sopravviene 
al Matrimonio, se sarà consummato; che se sarà 
soltanto rato , potrà sciogliersi per mezzo della prò* 
fession Religiosa, ò della dispensa Pontiri eia : nel 
caso però che non volesse nè professarsi, nè di- 
mandar la dispensa , il Matrimonio sussisterebbe . 
Dandosi poi il; dubbio dell' impotenza dopo la 
celebrazion del Matrimonio , il Gius Canonico 
accorda ai conjugi un triennio , affinchè sperimen- 
tino , se possan consumarlo . Spirata . la prova 
triennale, e non cessando l'impotenza, il Matri- 
monio può esser dichiarato nullo, in virtù del 
Cap. laudahilem de frigidi. , et malefici a t . Quan- 
do però il marito-, e la moglie volessero vivere 
insierùe- come fratello, e sorella, potrebbe accor- 
dargli, purché non vi fosse alcun pericolo d* in? 
continenza in nessuna delle parti; lo che è dif- 
ficilissimo a succedere, attesa la fragilità, e de- 
bolezza dell' uomo , e della donna , che messi in- 
sieme con tutta la libertà ò più presto, ò più 
tardi si macchiano de* più brutti eccessi d'impu- 
dicizia, se il timor de' gas tigni del Cielo non gli 
serve di ritegno, e di freno.' 

D. Le persone vecchie , e le sterilì posson con», 
trarre il Matrimonio? 

R. Alle persone vecchie , e alle sterili , pur- 
ché siano atte alla consumazion della copula , si 
concede di poter contrarre il Matrimonio per ri- 
medio della concupiscenza, che é il fine secon. 
dario del Matrimonio, a forma dell* insegnamento 
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di S. Paolo nella prima lettera ai Corinti, quod 
si non se continttnt , nubant . Melius est enim 
nubere , quarti uri . 
'. D. Cosa è T impedimento del ratto? 

R. Un violento conduciinento d'una donna da 
un luogo a un* altro per causa , secondo 1* Antoenne, 
e il Cunigliati di contrarre il Matrimonio , ò di 
sfogar la libidine; e secondo altri per causa di 
contrarre il Matrimonio, ma non di sfogar la li- 
bidine . Certo però si è , che non vi sarebbe 1' im- 
pedimento del ratto, se la donna fosse rapita per 
Un fine estraneo al Matrimonio, e alla libidine. 
Alcuni vogliono, che non solo questo ratto di 
violenta, quanto ancora quello di seduzione, a 
cui la donna rapita, sedotta con carezze , con prò* 
messe ce, non ripugna, formi l'impedimento 
del ratto. 

D. Se una Donna consenziente fosse rapita a 
dispetto, e senza saputa de' suoi Genitori, ò Cu» 
stodi, il Matrimonio sarebbe valido? 

R. Secondo l'opinion più probabile sarebbe va» 
lido . 11 Matrimonio però del Rattore colla Donna 
rapita non è valido, se conforme al Concilio dì 
Trento la Donna rapita non è separata dal Rat» 
tcre , e collocata in luogo sicuro , e libero . 

D. Se la Donna rapisce l' uomo , nasce l' impe- 
dimento del Ratto ? 

R. Affinchè si dia il vero impedimento del Rat* 
to, non serve, che la Donna rapisca l'uomo, 
perchè il Concilio di Trento parla del solo Rat- 
torc , e le Leggi specialmente penali non si esten- 
dono a quei casi , che rarissimamente succedono . 

D. Quali sono le pene contro il Ratto? 
». R. La Scomunica da incorrersi subirò dal Rat- 
tore, e da quelli, che gli prestan consiglio , a ju- 
to, e favore i l'infamia perpetua; l'incapacità di 
tutte le Dignità , e se soli Cherici, la decadenza 
dal proprio grado ; 1' obbligo nel Rattore non solo 
di dotar decentemente ad arbitrio del Giudice la 
Donna rapita % la prenda, ò non la prenda per 



moglie, guanto ancora & risarcirgli i danni ca- 
gionatigli , senza aspettar la sentenza del Tribu- 
nale ; e l'invalidità del Matrimonio colla Donna 
rapita, finché é in poter delRattore, benché essa 
acconsentisse al Matrimonio . La Scomunica però 
non credesi riservata, mentre dai Concilio di 
Trento non si fa alcuna menzion di riserva. 

D. 1 Pazzi posson contrarre validamente il Ma- 
tti monio? 

jR. Non possono, eccettuato il tempo, in cui 
hanno qualche lucido intervallo di ragione. Non 
posson neppure i perpetuamente sordì, e insie* 
aie ciechi , perché son privi della cognizion della 
Persona, alla quale devono acconsentire . Posson 
però i Sordi, e Muti, purché per mezzo di se- 
gni gli riesca ;imparare cosa sia il Matrimonio, e 
indicare il consenso. 

D. L' ingnoranea scusa dall' incorrere nell'im- 
pedimenti dei Matrimonio ? 

F. V ignoranza quantunque invincibile sì di 
gius, come di fatto non scusa dall' incorrere ne- 
gl' impedimenti del Matrimonio, perchè non son 
pene, che suppoHgan la colpa, ma inabilità mo- 
rali al Matrimonio stabilite per il ben comune, 
il qual richiede, che Rincorrano anche da chi le 
ignora» . ,» 

D. Chi può dispensar dagl* impedimenti diri* 
«lenti del Matrimonio? 

R. Niuno può dispensar dagi' impedimenti , che 
dirimono il Matrimonio per gius naturale; quali 
<son 1' error della persona , la pazzìa, «la consan- 
g-uinità nel primo grado della linea retta j e se- 
condo molti Teologi anche della trasversale, il 
•legame, l'impotenza perpetua, e probabilissima- 
«ncnte V affinità nel primo grado della «linea ret- 
ta, che nasce dalla copula Matrimoniale* Dagl' al- 
di impedimenti poi, «he dirimono il Matrimonio 
isola me ere per gius canonico, "il Sommo Pontefi- 
ce come capo della Chiesa può dispensar per gius 
taulinatio , mentre il Legislatore può abrogar la 
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sue Legge , ò dispensar per giusta causa dall' ob- 
bligo della medesima . 

Z). Il Vescovo può dispensar dagl* impedimen- 
ti , che dirimono il Matrimonio per Gius Cano- 

nico? . s 

i?. Non può per potestà ordinaria, può bensì 
come Delegato interpretativamente dalla Santa Se- 
de per una tacita concessione Pontificia, se il 
ricorso al Papa fosse difficile , V impedimento oc- 
culto, la buona fede almeno in una delle pam, 
U pericolo dell' indugio ò della morte^ o <T un 
gran scandolo , ò dell* infamia , e il Matrimonio 
pubblicamente contratto, ò da eontrarsi prassi» 
inamente . Verificandosi dunque queste condicio» 
ni , e temendosi tali inconvenienti dalla separa» 
rione dVConjugi, ò dalla: dilazione del. Mauri» 
monto, puà iJ Vescovo dispensare ,^ come credo, 
no . piamente , e prudentemente i Dettoti , come 
vuele li; cantèi, c- come caige il buptt governo 
della Chiesa . , 

J) f Qmal pratica devo telarsi poi ? 
dispensa dogi* impedimenti dirimenti dei Mata» 

Bm Duo sono i Tribunali eretti m Roma f aa 
quali de*e ricorrersi por ottener le dispense . Uno 
per il Foro iacerno , ò sia della Coscienza, c sa 
chiama la a aera Penitenzerìa . V altro per il Foro 
esterno , e chiamati la Dateria . Quando occorro 
ricorrere alla, aacra Penitenzerìa V indirizzo della 
supplica si & al Cardinale Penitenziere Mag. 
giore , principiandola- colle parole Eminenti** 
simo , e Reverendissimo Signore , senza espri- 
mere i nomi, e cognomi veri de' Dispensandi , 
ma servendosi di nomi finti , ò delle lettere con* 
sonanti N. N. , acciocché niente si scopra. Nel 
Tribunale della sacra Penitenzerìa tutto si spedi* 
sce gratuitamente . Quando poi convien ricorrere 
alla Dateria , siccome non dispensa il Cardinal Da* 
tario, ma il Papa, ti quale si serve d'esso come 
d' informante , onde la supplica deve principiarsi 
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colie parole Beatissimo Padre , esprimendo i reti 
nomi , e cognomi degli Oratori colla Diogcsi de' 
medesimi . Nel Tribunale della Daterìa , se il Re- 
scritto non viene spedito in forma di Poveri, de- 
ve pagarsi per ottener la dispensa una tassa pe- 
cuniaria . Queste multe di danaro poi quando te- 
nui , quando cospicue , che si mandano a Roma 
per conseguir simili dispense, non servon per 
mantenere una scandolosa magnificenza , e un lus- 
so smoderato nelle carrozze, nei cavalli, nella 
mensa , e nella corte del Papa , nè per fomentar 
r avarizia, la superbia, e V ambizione de' di lui 
congiunti , come hanno V audace malignità di 
spargere i fraudolenti, i calunniosi, i perversi 
nemici della Santa Sede Romana, che sotto le 
mentite spoglie di promotori degl'interessi de* 
Principi, e de* Popoli, vorrebbero vederla anni- 
chilata nel Mondo . Tali somme , sia. detto a glo- 
ria della verità, si applicano in benefizio della 
Religion Cattolica , e in usi pji , come per aiu- 
tare* i Missionarj Apostolici, che seminano il 
Vangelo ne' Paesi degl* Infedeli con pericolo di 
perdere ogni momento la vita, per riscattar gli 
Schiavi CC. La sacra Penitenze ria dispensa tanto 
per il Matrimonio da contrarsi , quanto per ii contrat- 
to daU' impedimento occulto del delitto , e dell' affi, 
fcità proveniente dalla copula illecita! Dispensa 
àncora per il Matrimonio contratto dall' impedì* 
mento occulto di consanguinita, d d'affiniti cau- 
sato dalia copula lecita , purché non ssa nel pri- 
mo, ò nel secondo grado: dispensa poi anche 
nel secondo , ogni volta che il Matrimonio sìa 
stato occulto per dieci anni almeno, ed i Con- 
iugati abbian fatto il Matrimonio pubblico , o- 
sian vissuti sempre insieme , e creduti legittimi 
Conjugi. Non dispensa però mai per il Matrimo- 
nio da contrarsi dall' impedimento benché occulto 
<H cognazione spirituale , ò di consanguinità , ò d af« 
finità derivante dalla copula lecita, tuttoché vi sia pe» 
ficolojdi sconcerti, e di scaa doli . Dispensa di più per 

\ 
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il Matrimonio contratto dall'impedimento occulto 
di cognazione spirituale . Dispensa inoltre per il 
Matrimonio anche da contrarsi dall' impedimento 
dell' onestà originato dalli sponsali occulti ec. Per 
le cause poi , per le quali si dispensa dalla sacra 
Penitenzerìa per il Foto interno, e quando l'im- 
pedimento è occulto , parimente si dispensa dalla 
Dateria per il Foro esterno, e quando l'impedì» 
mento è pubblico. Le cause, per le quali di* 
spensa la sacra Penitenzerìa , sono il pericolo 
dell'incontinenza, dello scandolo , della morte, 
c dell'infamia, la legittimazion della prole, e 
altre così urgenti, e gravi. Nel caso che due 
persone congiunte in diverso grado di con san- 
guiniti, ò d'affinità volessero contrarre tra loro 
il Matrimonio , e nella supplica fatta per ottener 
la dispensa esprimessero il 'grado più remoto , e 
tacessero il più prossimo, purché il più prossimo 
non fosse il primo grado della consanguinità , ò 
dell' affinità, la dispensa sarebbe valida in forza 
d' una costituzione di S. Pio. V. Qui convicn 
notare , che il Confessore dopo di aver data ese- 
cuzione nell'atto della Gonfession sacramentale al 
, Rescritto contenente la dispensa indirizzatogli dalla 
sacra Penitenzerìa , deve lacerarlo sotto pena della 
scomunica maggiore . 

« 

Dell* atto Cotij ugole , 
CAP. XLVII. 

P 

D. ^osa è l'atto coniugale? 

R. La consumazione del Matrimonio , ò sia la 
copula carnale del marito colla moglie . 

£>. E' lecito l'esercizio dell' atto conjtigale ? 

R, Senza dubbio, purché tanto nel chiederlo , 
quanto nel renderlo il fine primario sia quelle 
della generazione della Prole. Sarebbe però ille- 
cito, e venialmente peccaminoso in chi l'eserci- 
tasse solamente per proprio piacere, o per con- 



servar la propria salute corporale , ò per esimersi 
dal pericolo di cadere in qualche peccato diso- 
nesto ce. 

D. L'atto coniugale è peccaminoso in tempo 
de* Mestrui, del Puerperio , e della Gravidanza? 

R. Non può negarsi , che V atto coniugale in 
tempo de* Mestrui sia un peccato veniale gravis- 
simo per la ributtante immondezza, e sordidez- 
za , e che contiene , e che ordinariamente fa 
nausea alle stesse più incontinenti Persone , e 
per il pregiudizio , che si cagiona alla Prole , la 
quale , concependosi allora , suol nascere scon- 
cia , ò infermiccia. L'opinione però di chi lo 
vuol peccato mortale , mi sembra troppo stretta . 
Per identità di ragioni Jo giudico peccato venia- 
le gravissimo anche in tempo delle purghe d'una 
donna, che ha partorito di fresco, ò come di- 
cono nel Puerperio. In tempo poi della gravi- 
danza è mortalmente peccaminoso, ogni volta 
che vi sia un probabii pericolo dell' aborto . Fuori 
d'un tal pericolo parrebbe, che non fosse pec- 
caminoso, ma lo credo un peccato veniale dei 
più gravi , perchè manca il tìne primario della 
gencrazion della Prole, perchè vien biasimato . 
dai SS. Padri, e perchè lo reputo l'effetto di 
troppa intemperanza. 

D. Un conjuge è obbligato a chiudere ali 1 al- 
tro l'atto conjugale? 

i?. Nò assolutamente , non trovandosi alcuna 
legge, che ordini una tal richiesta. E' però ob- 
bligato a renderlo al conjuge, che glie lo di- 
manda esplicitamente ,ò implicitamente, cioè colle 
parole , ò co* segni, conforme prescrive S. Paolo 
con quelle parole Uxori vir debitum reddat , 
similitcr et uxor viro , purché qualchè giusto 
motivo non glieP impedisca. 
• D. Gii amplessi, i bacj , e i toccamenri im- 
modesti son leciti ai conjugati ? 

R. Son leciti tuttte le volte che son diretti 
all'atto conjugale ; fuor del qual son mortalmente 
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peccaminosi, se vi è il pericol della polluzione; 
e peccaminosi venialmente , se un tal pericolo non 
sussiste . Certi amplessi poi , certi baci , e eerti toc* 
camenti troppo infami^troppo osceni , troppo disor- 
dinati , troppo turpi, siano, ò non siano in ordine 
ali* ateo coniugale, vi sia, ouon vi sia il pericolo 
delia polluzione , son sempre mortalmente pecca- 
minosi . I corrugati devon rispettare in tutti i 
tempi il Sacramento del Matrimonio colla decen- 
za, coli* onestà , e colla verecondia, ricordan- 
dosi , che S. Paolo lo chiama Honoi abile Co/i- 
nubium in omnibus , & Torus immaculatus . 
Certe teste vaghe , che non ripongono il meglio 
della vita umana nella tranquillità dell' animo, 
ma nei piaceri del corpo, vanno spacciando, 
che sempre , e poi sempre , senza alcuna ecce- 
zione , e distinzione gli amplessi, i baci, e i 
coccamenti immodesti , anche i più infami , i più 
osceni , i più disordinati , i più turpi , son leciti 
ai conjugati. Siccome quei pochissimi, che so- 
stengono un sì madornale sproposito , d' ordina- 
rio son chiaccheroni , che si servon d' un gran 
numero di ragioni spallate, e d'un monte d'ar- 
gomenti inconcludenti, che per verità fanno sto- 
maco, sicché chi si trovasse in una conversazio- 
ne, dove si parlasse da costoro tanto brutalmen- 
te, come qualche volta è successo, ed io posso 
assicurarlo , si allontani Con garbo dalla medesima , 
senza entrare in dispute così vergognose, e scan- 
dalizzanti; riflettendo, che non fu mai un ca- 
rattere di persone giudiziose j J e prùdenti quello 
dei gran ciarlatori, i quali meritano, che un uo- 
mo di buon senso gli lasci in line gracchiar 
colle mura • 

D. lì Conjuge, che ha commesso una copula 
incestuosa, perde il diritto di chieder l'atto cori* 
jugaie ? 

R. 11 Conjuge, che ha commesso una copula in- 
cestuosa con una persona consanguinea dell'altro 
nel primo , ò nel secondo grado j perde il diritto 
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di chieder Tatto conjugale, che non può riacqui- 
stare senza la dispensa del Vescovo . E' però tenuto 
a renderlo al conjuge innocente . 11 conjuge poi in- 
nocente, nel caso che arrivasse a scoprir la copula 
incestuosa , potrebbe chieder V atto conjugale al reo 
conosciuto, della di cui colpa non deve pagare il fio , 
ma non potrebbe renderglielo sotto colpa grave, 
per non cooperare al di lui peccato . Affinchè la 
copula incestuosa privi chi l'ha commessa del di- 
ritto di chieder 1* atto conjugale , si rende neces- 
sario, che sia formale, e colpevole, non serven- 
do la materiale, c l'incolpevole, benché basti 
per contrarre l'impedimento dell'affinità. Cosi se 
una donna ha avuto copula con un consangui- 
neo del suo marito nel primo, ò nel secondo 
grado , ò perchè non V ha conosciuto , ò perché 
dal medesimo è stata oppressa per violenza, non 
ha perduto il diritto di chieder 1' atto conjugale. 
Occorre però avvertire , che dall' incorrere nella 
pena della privazion del diritto di chieder l'atto 
conjugale benché scusi 1' ignoranza del fatto , 
non scusa quella del gius. In fatti abbiamo per 
principio Teologico, che V ignoranza quantunque 
invincibile della sola pena non scusa dalla pena, 
la qujle non sia almeno una censura. 

Z>. 11 conjuge, che ha commesso un'adulterio, 
perde il diritto di chieder l'atto conjugale? 

R. Questo conjuge non lo perde di certo ; tan- 
to più che non lo perde , quando anche abbia 
commesso una copula incestuosa con una perso- 
na consanguinea dell'altro nel terzo, ò nel quar- 
to grado. Vero però si è, che se il conjuge in- 
nocente divien consapevole dell'adulterio, il reo 
è obb igato a rendere ad esso l'atto conjugale, 
ma non può costringerlo a renderlo a se mede- 
simo , benché possa chiederglielo non come do* 
vutogli rigorosamente, ma per amicizia, e per 
grazia . Il conjuge poi innocente può negare an- 
che per sempre l'atto conjugale al reo scoperto, 
ò condonargli 1 f ingiuria ricevuta per V adulterio , 
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e conseguentemente restituirgli il diritto, che 
aveva perduto, di poterlo costringere al rèndi* 
mento dell* atto conjugale . Quando però il cori- 
juge innocente ignorasse l'adulterio*, sarebbe ob- 
bligato a render Tatto conjugale al Reo, il quale 
potrebbe costringerlo a renderglielo. Molte, bel- 
le, raziocinate, ma un pò oscure son le que- 
stioni, che fanno gl'insigni Teologi, che trat- 
tano in grande 1^ delicatissima materia dell'atta 
conjugale. Io però ho estratto in poche parole 
secondo il mio solito stile quel sentimento, che 
mi è sembrato di maggior peso, e più coerente 
alla ragione . 

Della Simonìa . 
CAP. XLV1II. 

D. Come si definisce la simonìa? 

R. Un' atto deliberato della volontà di vende» 
re, ò di comprare per un prezzo temporale una 
cosa spirituale, ò annessa a una cosa spirituale. 

D. Cosa s'intende per una cosa spirituale? 

R. Una cosa, ò un'azione sacra, ò apparte- 
nente al Culto di Dio,ò alla salute dell'Anima, 
come i Sacramenti, le Reliquie, le Benedizioni, 
le Prediche ec. 

D. Cosa s' intende per una cosa annessa a uni 
cosa spirituale ? 

R. Ciò, che è congiunto con una cosa spiri- 
tuale. Il temporal poi si congiunge collo spiri- 
tuale in tre maniere, cioè ò antecedentemente, 
ò concomitantemente, ò conseguentemente. 

D. Come il temporale si congiunge collo spi- 
rituale antecedentemente ? 

R* In quantochè lo spirituale si congiunge dipoi 
col temporale, come il fondo, a cui sopravviene 
il Giuspatronato , ò il Calice, al quale soprag- 
giunge la Consacrazione ; ed in questo caso se il 
temporale si vende per un prezzo maggiore per 
lo spirituale annesso, si commette la simonia. 
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Che se si vende per quel prezzo, che merita per 
ragion della sola materia, ò dell'artifizio, non 
si commette la simonia, perchè ritien sempre il 
valore intrinseco : laonde i vasi Sacri per la ne- 
cessità della Chiesa , ò per riscattar gli schiavi , 
ò per sollevare i Poveri posson vendersi interi 
alle Chiese, e rotti ai secolari. 
J D. Come il temporale si congiunge collo spi- 
rituale concomitantemente ? 

/?. In quantochè il temporale accompagna lo 
spirituale, come l'azione, e la fatica intrinseca 
per fare una*, funzione sacra v. g. del Sacramen- 
to del Battesimo, ò di quello della Penitenza, ò 
dei Sacrifizio della Messa. Siccome questa azio- 
ne , e fatica intrinseca è inseparabile dalla fun- 
zione Sacra , e in conseguenza non si può ven- 
dere senza macchia di simonìa . Se però V azio- 
ne , e la fatica fosse estrinseca alia runzione sa- 
cra, come se dovesse farsi un lungo viaggio per 
amministrare il Battesimo, ò per assistere alle 
Confessioni , ò per celebrar la Messa ; in tal caso 
potrebbe esigersi un prezzo, per esser questa 
azione, e fatica estrinseca separabile dalla fun- 
zione sacra. 

D. Come il temporale si congiunge collo spi- 
rituale conseguentemente ? 

1 K. In quantochè il temporale dipende dallo 




aieme, c da'quatchè altro Offizio spirituale, a 
cui è annesso un tal diritto. Questo diritto dun- 
que di perciper l'entrate d'un benefizio non si 
può vendere , quantunque possan vendersi i frutti 
percetti in fonte d' un tal diritto, perchè si con- 
siderano puramente temporali . 

Z>. Come sì chiamano i compratori delle cose 
Somali? 

• 'R. Simoniaci da Simone del Borgo di Gitton 
nella Samaria , detto il Mago, perchè co* suoi 
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prestigj , c co' suoi incantesimi tirava a sedurre 
i Popoli, ai quali dava ad intendere d'essere una 
Divinità , facendogli creder tale anche la sua 
Concubina . Questo scelerato impostore stupefatto 
dai miracoli del Diacono S. Filippo si fece da 
esso battezzare . Dopo qualché tempo avendo in* 
teso che si operavan dei miracoli anche da quei 
Cristiani, che ricevevan lo Spirito Santo per T im- 
posizioni delie mani degli Apostoli , sì portò avanti 
di loro, esibendogli del Danaro per comprare il 
dono dei miracoli. S. Pietro però lo sgridò alta* 
mente , mandandolo in malora col suo danaro . 

D. Come si chiamano i venditori delle cose 
spirituali ? 

R. Olezziti da Giezzi servo del Profeta Eli- 
seo, il quale ebbe l'ardire di farsi dar de* pre- 
ziosi regali da Naaman Generale dell' Armata di 
Benedab Re delia Siria, che dal suo Padrone era 
stato perfettamente guarito da una schifosissima 
lebbra. Questa vendita della grazia della guari- 
gione dispiacque talmente a Eliseo, che dopo di 
aver rimproverato l'avaro servo, gli predisse, 
che in pena del di lui eccesso la lebbra di Naa- 
man avrebbe ricorperto il suo corpo: e quello 
de' suoi descendenti in perpetuo. 

D. Come si divide la simonìa? 

R, Si divide primieramente in simonìa di Gius 
Divino, e di Gius Ecclesiastico ; e secondaria* 
mente in simonìa mentale, convenzionale, rea- 
le , e confidenziale . 

jD. Quai'è la simonìa di Gius Divino? 

R. Quella , che è proibita , perchè è di natura 
sua cattiva, tal' è la compra, ò vendita d* una co- 
sa spirituale , ò annessa a una cosa spirituale per 
un prezzo temporale. Questa è quella simonìa, 
che non può dispensarsi. 

D. Qual'è la simonìa di Gius Ecclesiastico? 

R. Quella, che è cattiva, perchè e proibita, 
tal' è la permuta, e la risettia de' benefizj con 
certe condizioni . Questa è|qu«lla simonìa , che può 
dispensarsi « 
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D. Cosa è la simonìa mentale? 

R. Quella, che si commette coli* intenzione di 
dare , ò di ricever qualche cosa spirituale per una 
temporale , ò qualche cosa temporale per una spi- 
rituale sen^a alcun patto ò tacito, d espresso. 

D. Come si definisce la simonìa convenzionale ? 

JR. Quella, che si commette con patto ò taci- 
to , ò espresso di dare , ò di ricever qualche cosa 
spirituale per una temporale , ò qualche cosa tem- 
porale per una spirituale. Che se il patto non è 
«tato adempito né dall' una , né dall' altra parte , 
si chiama puramente convenzionale . Se poi è 
stato adempito da qualcheduna delle due parti 9 
in quantochè si da lo spirituale, ma non il tem- 
porale, ò il temporale, ma non Lo spirituale , di- 
cesi semireale , ò mista , cioè mescolata di con- 
Yenzionale , e di reale . 

D. Cosa è la simonìa reale? 

R. Quella, che si commette col dare, ò col 
ricever qualche cosa spirituale per una tempora- 
le , ò qualche cosa temporale per una spirituale • 
Quel che si dice d'una cosa spirituale, devesi 
sempre intendere anche a? unaepsa annessa a una 

cosa spirituale. ( > , ^tfr^ n > 

D. Come si definisce la simonia confidenziale ? 
R. Quella, che si commette con condizione ò 
tacita, ò espressa, che chi ottiene un Benefizio y 
lo renda dopo a colui , che gliel' ha dato , ò a 
qualcun* altro, ovvero gli dia tutti i frutti del 
Benefizio, ò una parte dei medesimi, oppure una 
Pensione • 

, d. In quante maniere si commette la simonìa 

confidenti .le ? , « 

R. In quattro: per, accesso; per ingresso ; per 
regresso ; e per lucro. Si commette per accesso, 
quando il Collature conferisce a qualcuno un Be- 
nefizio col patto y erte deva risegnarlo a un'altro, 
appena sari in grado di poterlo legittimamente 
ot enere . C unmettcsi per ingresso, allorché ta- 
luno primate! possesso deijienetizio conferitogli 



fo cede a un'altro colla condizione, che moren- 
do , ò rinunzia ndolo, passi di nuovo in chi 1* ha 
ceduto. Si commette per regresso, quando uno 
dopo il possesso del Benefìzio conferitogli lo cede 
a qualche altro col patto , che morendo , ò rinun- 
ziandolo, passi nuovamente in chi i* ha ceduto. 
Commettesi finalmente per lucro , allorché qual- 
cheduno conferisce , ò procura in qualche maniera 
un Benefizio a un 1 altro colla condizione; che dia 
a se medesimo , ovvero a qualcun' altro una Pen- 
sione , ò tutti i frutti del Benefizio, ò una parte 
di essi . 

D. Di quante sorti è il prezzo temporale della 
simonìa ? 

/?. Di tre , cioè munus m manti ; munus a Ièri» 
gua f e munus ab obsequio . Mttnus a manu 
vuoi dire il Danaro, e tutto ciò, che si compra , 
c si vende col Danaro. Munus a lingua denota 
la lode , 1' adulazione , il favore , e la raccomanda- 
zione . Munus ab obsequio significa il servizio , 
e 1' ossequio temporale prestato, ò da prestarsi. 
Tanto la tenuità del prezzo temporale , quanto d' 
una cosa spirituale, ò annessa a una cosa spiri* 
ruale non scusa mai dalla colpa grave: giacché la 
simonia é sempre mortalmente peccaminosa . 

D. E' lecito il redimer col prezzo temporale 
la vessazione, cioè 1" opposizione j ò la contrada 
xione , che impedisce il conseguimento d* un Be* 
nefizio ? 

R. Se la vessazione è giusta , non è lecito re* 
dimerla senza Simonia , altrimenti il Benefizio si 
conseguirebbe col prezzo temporale ; così uno 
ammogliatosi occultai» enee mi lontani P.esi , fug- 
gito dalla Moglie , e ritornato aUa Patria non può 
regalare, una s?*ìn*a d'oro a un* Amico, a cui 
confidò il suo stato cor.jupa»e . affinché non lo 
manifesti al Vescovo, per non impedirgli il con* 
Seguimento d'una ricca F^rrwccnia , che gli sa- 
Ktbbc dovuta per ragion d'un* ts*KBte sostenuto 
eoa mtggioi decoro uega altri concorrenti . Se 
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poi la vessazione è ingiusta, neppure in questo 

caso è Jecito redimerla da chi ha soltanto il gius 
al Benefizio ,ò come dicesi ad remi mentre an- 
che allora il Benefizio s' otterrebbe col prezzo 
temporale . Quantunque però abbia solamente il 
gius al Benelizio, se la vessazione ingiusta gii è 
mossa con calunnie, maldicenze ec. da qualche 
Persona , che non abbia influsso nella collazion 
del Benefizio, può redimerla benissimo, per la 
ragione che non paga il prezzo temporale per 
ottenere il Benefizio , ma per allontanare un'osta- 
colo , indebito per tutti k motivi. Finalmente è 
sempre lecito redimer la vessazione ingiusta da 
chi ha il gius nel Benefizio , ò come dicesi in 
rei poiché il Benefizio appartiene in rigor di 
giustizia a chi ha acquistato il gius in esso per 
mezzo dell' eiezione , e della conferma , e appar- 
tenendogli per rigorosa giustizia , non si serve 
del prezzo temporale per il conseguimento del 
Benefizio, che ormai è interamente suo, ma per 
rimovere un'impedimento, che gli viene attra- 
versato, e opposto contro tutte le Leggi. 
. D. Si può dare un prezzo temporale a uno, 
che, non voglia amministrar gratuitamente qual- 
che Sacramento ? .■ \frrtà&iì$&ilnet U 
R. Non si può nè nel corso della vita , nè 
neh" imminente pericolo di perderla ; dovendosi 
piuttosto morire senza ricevere qualunque siasi 
Sacramento, che riceverlo per un prezzo tempo- 
rale , cioè Simoniacamente , essendo un tal rice- 
vimento proibito dal gius divino , per esser di 
natura sua cattivo . Vi sono alcuni , i quali so- 
stengono , che chi v. g. per non saper la forma 
del Battesimo, ò pet esser mancante della favella 
è incapace di battezzare un Fanciullo, che more, 
e che conseguentemente non può salvarsi col Bat- 
tesimo di desiderio, possa farlo battezzare col 
dare un prezzo temporale a colui, che non vuol 
battezzarlo gratuitamente ; mentre si vale del 
prezzo temporale non per comprare il Battesimo , 
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ma per redimer I* ingiusta vessazione cagionata 
da chi non vuole amministrarglielo senza esser 
pagato . A me però piace assai più il sentimento 
di quelli, i quali insegnano con S. Antonino, 
che convien piuttosto lasciar morire questo Fan- 
ciullo senza Battesimo, che farglielo amministrare 
con un pagamento; poiché questo è un mezzo 
intrinsecamente cattivo: in fatti in tale stato dì 
cose la redenzion della supposta vessazione in- 
giusta non è altro in sostanza , che la dazion del 
prezzo temporale per i' amministrazion del Batte- 
simo , che è lo stesso che dire per la compra del 
medesimo. 

D. La roba ricevuta per simonìa a chi deve 
restituirsi ? 

R. I Benefiz; devon restituirsi con una renun- 
zia alla Chiesa, in cui furon fondati.: i frutti poi 
peteetti, come pure le cose ricevute in materia 
benefiziarla non si devon restituire a coloro , che 
le hanno date, ma devono erogarsi in vantaggio 
della detta Chiesa, ò dei Poveri ^dei Paese della 
medesima. Se la simonia fu commessa da altri, 
appena il Benefiziato 1* ha scoperta , è obbligato 
« restituir subito il benefizio, e i frutti esistenti, 
ma non quelli , che ha consumati come posse ssor 
di buona fede ; purché non ne sia venuto in co r 
gnizione dopo tre 'anni, mentre in tal caso secon- 
do il sentimento più comune può ritener sen^a 
scrupoli il Benefizio : come unche potrebbe rite*» 
nerlo , se qualche suo nemico col pessimo hne di 
renderlo incapace a possederlo legittimamente , 
glielo aresse conseguito per vie simoniache . Fuori 
della materia benefiziarla la roba ricevuta secondo 
alcuni deve restituirsi a chi l' ha data ; secondo 
altri deve erogarsi in utilità della Chiesa , ò dei 
Poveri. La simonìa però mentale , quantunque 
includa come ogni altra il peccata grave, non 
induce, sia in qualunque materia , l' obbligo della 
restituzione , per la ragion che la sola ingiustizia 
esterna porta seco 1* obbligo di restituire, 1 0 che 
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non si verifica della simonia mentale comecché 
mancante d'una tale ingiustizia* Questa tra Je 
opinioni Teologiche , che vi sono , mi pare la 
più probabile . 

D. Le pene ecclesiastiche contro qual simonìa 
son fulminare ? 

R. Son fulminate soltanto contro la simonia , 
che si commette in materia dei Bcnetìzj , e di 
quelli uffizj , che hanno giurisdizione ecclesiasti- 
ca , delle Ordinazioni, e dell'ingresso, ò della 
Professione nella Religione . Contro la simonia 
poi, che si commette nella vendita della Messa, 
del Battesimo, della Confessione, delle Sepoltu- 
re , delle Reliquie , de' Catechismi , delle Benedi- 
zioni , e di altre cose sacre, non vien fulminata 
veruna pena ecclesiastica, benché -sia anch'essa 
mortalmente peccaminosa. 

D. Quali son le pene ecclesiastiche contro la 
simonìa reale ? 

R. La scomunica riservata al Papa, nella quale 
incorrono gli elettori, i presentatori ec. , gli elet- 
ti , i presentati ec. ; V invalidità dell' elezione , 
della presentazione ec. dimodoché V eletto , ii 
presentato ec. é obbligato a dimettere si Benefi- 
zio , ò 1' Uffizio Spirituale ; l'obbligo di restituire 
i frutti percetti; l'inabilità a conseguir nuova- 
mente il medesimo Benefizio , ò Uffizio Spirituale, 
e qualunque altro in avvenire j la privazione dei 
Benefizj ottenuti per 1* avanti j la sospensione } e . 
la deposizione . La privazione però dei Benehzj 
ottenuti per l' avanti, la sospensione, e la depo- 
sizione son pene , che nons* incorrono prima della 
sentenza del Giudice. Vi sono de' Teologi, che 
vogliono, che la simonìa semi reale , ò mista sia 
sottoposta alle stesse pene ecclesiastiche della rea- 
le . Altri però con più fondamento lo negano , sì 
perchè la scmireale non é compita , il qual com« 
pimento richiede» per incorrere nell' indicate pe- 
ne; sì perchè le cose odiose devon ristringersi, 
e non ampliarsi. . , . ^ 
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D. Quali son le pene ecclesiastiche contro la 
simonia confidenziale? 

R. La scomunica riservata al Sommo Pontefice, 
se chi ha commessa ia simonìa confidenziale è in- 
feriore ai Vescovo, il quale rimane soltanto in- 
terdetto dalP ingresso della Chiesa; l'invalidità 
della collazione del Benefizio ottenuto per simonia 
confidenziale j l' obbligo di restituire i frutti per* 
cetti , i quali son riservati alla Camera Apostolica^ 
r inabilità a ottener di nuovo lo stesso Benefizio, 
e qualsivoglia altro per l'avvenire ; e la privazione 
dei Benefizj, e delle Pensioni conseguite per da- 
vanti, la quale s' incorre dopo la sentenza del Giu- 
dice. Si deve avvertire, che i Benefizj ottenuti 
per mezzo della Simonìa confidenziale non devon, 
risegnarsi in mano del Vescovo, da cui non pos- 
son conferirsi , per esser riservati al Papa . 

D. Quali son le pene ecclesiastiche contro la Si- 
monìa mentale , e convenzionale ? 

/?. Niuna pena ecclesiastica è stata fulminata nè 
contro la Simonìa mentale , nè contro la puramen- 
te convenzionale. 

D. A quali pene ecclesiastiche è sottoposta la 
Simonìa commessa nelle Ordinazioni? 

R. Il Vescovo ordinante resta aggravato della 
Scomunica riservata al Sommo Pontefice , interdet- 
to dall' ingresso della Chiesa, e sospeso per tre 
anni dagli Uffizzj Pontificali , e specialmente dalla 
collazion degli Ordini, e della Tonsura. La Per- 
sona ordinata incorre nella detta Scomunica, e 
nella sospensione non solo dall' Ordine ricevuto, 
quanto ancora dagli altri. Coloro poi, che influi- 
scono nell' Ordinazione , divengon rei anch' essi 
dell' indicata scomunica. 

D. A quali pene ecclesiastiche è soggetta la Si- 
monìa , erre si commette in occasion dell'-ingres- 
so, ò della Professione nella Religione? 

R. Le Persone s ngolari , che dannoso ricevo- 
no una cosa temporale incorrono nella Scomg nica 
riservata al Papa . 11 Capitolo Conventuale per* , C on- 




senziente incorre soltanto nella sospensione pari- 
mente riservata al Sommo Pontefice non dagli Or- 
dini , ma dagli Uffizzj Capitolari . 

D. Nella Simonìa si da parvità di materia ? 

R. Non si da assolutamente j onde tanto la te- 
nuità del prezzo temporale , quanto d' una cosa spi. 
rituale , ò annessa a una cosa spirituale non scusa 
mai dalla colpa grave . Anzi siccome la simonìa è 
contro la virtù della Religione , onde porta sempre 
seco il Sacrilegio mortale. Se dunque la simonìa è 
un sì gran male , deve t'uggirsi scrupolosamente 
da tutti; molto più che dispiace talmente al Signo- 
re, che tante volte ha fatto provare il peso de pm 
tremendi gastighi a chi l'ha commessa. Il pesato 
è un'eccellente maestro dell' avvenire, sicché Jeg- 
gami le Storie ecclesiastiche, e si riscontrerà iQ 
sostanza la verità di quanto espongo. 

Delle Censure in generale . 

CAP. XL1X. 

D Cosa è la Censura ? . 

R. Una pena ecclesiastica, che priva d alcuni 
beni spirituali un Cristiano reo di qualche peccato, 
affinchè si corregga. 

D. Di quante sorti è la Censura ? 

R. Di tre : Scomunica , Sospensione , e Interdet- 
to. Ciascuna di queste ò è a juve, cioè fulmina- 
ta dal Superiore per modo di legge , e dura anche 
dopo la morte del Superiore jòè ab Homine , cioè 



tenza ^. , - - 
corre prima di essa , vale a dir subito . 
D. Chi può fulminar le Censure ? ■ 
J? Per gius divino posson fulminarle i Pontefi- 
ci , i Conciij Generali , e i Vescovi , e per gius 
Cantica i Vicar j de' Vescovi , i Vi«t| Capitolari 
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in tempo di Sede vacante, 5 Generali, i Provine 
ciali , e tutti quelli , che hanno giurisdizione ec- 
clesiastica nel foro esterno. Anche tra i Cattolici 
la Chiesa di Dio ha certi nemici , dai quali gli 
vicn contrastata la potestà d' impor le censure . In 
quali scuole abbian costoro imparata sì strana Dot' 
trina , è difficile raccapezzarsi . Basta , non han bi- 
sogno di scuola le nature maligne . Voglio intcn- 
der le Persone di cattiva volontà. 

Z>. Per qual peccato posson fulminarsi le cen- 
sure ? 

R. Siccome la censura è una pena gravissima , 
quindi è, che non può fulminarsi che per il pec- 
cato mortale . Questo peccato deve inoltre essere 
esterno, e consummato coli* opera . Per i! peccato 
veniale però può imporsi la censura leggiera ; co- 
me si vede nella scomunica minore, con cui si 
punisce chi v. g. parla colio scomunicato vitando. 

D. Contro quali Persone posson fulminarsi le 
censure ? 

R. Contro i Cristiani viatori , dotati deJP uso 
della ragione , é sudditi di quel superiore , da cui 
son fulminate . 

D. Quali son le cause, che scusano d ali* incor- 
rere nelle censure? 

/?. Le cinque seguenti, i. L'ignoranza invin- 
cibile tanto della legge, come se uno non sapes- 
se , che alla pcrcussion del Clerico vi è annessa 
la scomunica, quanto del fatto , come se un'al- 
tro sapesse, che vi è annessa la scomunica, ma 
percotesse Antonio , non sapendo , che è Chieri- 
co. L'ignoranza vincibile, crassa, e supina sic- 
come non scusa dal peccato mortale , così neppu- 
re dalle censure, dalle quali scuserebbe, se ve- 
nissero fulminate contro quelli , che fanno qual- 
che cosa scientemente, consideratamente, teme- 
rariamente ec. , purché non fosse affettata, poi- 
ché questa nel gius si eguaglia alla scienza . Di- 
sputano i Teologi, se l'ignoranza invincibile della 
sola censura scusi dall' incorrerla : chi è d' un sen. 
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Aitata , chi &' urt' altro : K La legittima- -appel- 
lazione fatta al supcriore prima dell attempimeli, 
to della condizione della censura imposta dal 
Giudice, j. L'impotenza d' eseguir I atto coman- 
dato sotto pina della censura; ò l'impotenza sia 
fisica, come quando non può eseguirsi in nessu- 
na maniera , ò sia morale , come quando non si I 
può eseguire senza un grave incomodo. 4 - 
m.or grave cadente nell" uomo costante , purché 
non sia incusso in disprezzo della Legge , o della 
stessa censura, ò della Religione, ò purché non 
vi sia un grave scandalo . 5 - " beneplacito , o sia 
il consenso di quello, in favor del quale fu fu* 
minata la censura. Mi spiego- Luigi v. g. ot- 
tenne dal Giudice Ecclesiastico un Decreto, col 
quale fu ordinato , che Giuseppe gU restituisse 
Lntco due mesi sotto pena della censura cinque 
mila scudi, che gli aveva rubati; se piacesse a. 
Luigi di prorogare il termine de' due me» , .pò- 
tretóe farlo secondo Opinion più probabile sen- 
za saputa del Giudice , e in conseguenza se Giu- 
seppi non eli restituisse '.cinque mila "ttd.deh-. 
tto Pl il tempi decretato , non incorrerebbe nell, 

- 



"zXChi può assolver dalle censure? « 

R. Dalle censure del' gius comune non r.scr- 

vafe' può assolver W^p^TJSZ 

ò il di lui successore, superiore, ò delegato. 1 
Ve co i possono assolvete dalle censure riservar* 
al Papa i suoi sudditi, che non 
, Roma, cioè i fanciulli, l 
g,i altri •.egittimamente impediti . CU « 
dimento non fosse perpetuo , oovre * 
p estare il giuramento di ncorrere . 
Landò potranno , sotto la pena 
M - ^ n^ura Finalmente ogni Contessere può 
stessa censura, rina. di mortc , come 
assolvere.! Penitenti g da «mina- 

si è detto nei pap. della Penitenza , aa ouamn. 
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que cenata riservata, facendosi prometter con 
giuramento di presentarsi , per non ricadere nciU 
medesima censura, al superiore ai. più presto pos- 
cibile, non per esser nuovamente assoluti, ma 
per dimostrargli una rispettosa obbedienza , e per 
ricever da esso una discreta soddisfazione. 

D. La censura può togliersi senza i'Assolu- 
zione? 

R. Non può togliersi senza P Assoluzione , co- 
me si prescrisse nel Cap. Sacris, e nell'altro a 
jwbis de sent. Excom. Di qui ne nasce, che se 
Tizio v. g. incorso pubblicamente nella scomuni- 
ca avesse dati in articolo di morte veri segni di 
pentimento , e prestato giuramento d' obbedire ai 
precetti della Chiesa, ma non avesse ottenuta V 
Assoluzione almeno da qualchè Confessore , ò 
aal legittimo Superiore anche dopo morte, non 
potrebbe seppellirsi in luogo Sacro, nè offerirsi 
per eiso alcun suffragio, poiché quantunque si 
credesse assoluto appresso Dio, non dovrebbe a- 
versi per assoluto appresso la Chiesa. In conclu- 
sione si vede , che alcuno può essere in grazia 
di Dio, e nel tempo stesso legato dalle censure. 
Una persona però irretita dalle censure può es- 
sere assoluta dalle medesime tanto dentro*, quan- 
to fuori del Sacramento della Penitenza anche 
éa un Delegato , purché il Superiore nel delegar- 
lo non disponga diversamente • 

D. V Assoluzione da una censura porta seco 
quella dalle altre ? 

/?. Nò sicuramente • mentre taluno può esser 
benissimo assoluto da una censura, e non dalle 
altre della medesima ^ Ò di diversa specie, per 
la ragione che le censure non hanno tra loro al- 
cuna connessione. Questa connessione però l* 
hanno tra loro i peccati mortali , perchè tutti 
convengono nell'avversione da Dio , e perciò non 
se ne possono assolvere alcuni senz' assolver gli 
altri ; nè possono assolversi i «peccati veniali sen- 
z' assolvere i mortali* posso» bensì assolverà al- 
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cuni peccati veniali senz'assolvere gli altri ; per- 
chè i veniali non hanno tra loro la minima con- 
nessione . Ciò sia detto per una favorevole inci- 
denza . 

D. E* lecito l'appello da una censura fulmi- 
nata contro se stesso ? 

R. Non -pud negarsi , che sia lecito . Bisogna 
però , che V appellante adempisca puntualmente 
i pesi della censura imposta fino al momento, in 
cui dal Superior maggiore non venga dichiarata 
invalida. 

Della Scomunica. 
CAP. L. 

/>. Cosa è la Scomunica ? 

H. Una censura, colla quale un battezzato ri- 
man separato dalla Comunione della Chiesa, cioè 
resta privo della partecipazione de* beni depen- 
denti dalla potestà della Chiesa comuni ai Fe- 
deli . 

D. Di quante sorti c la Scomunica ? 

R. Di due, cioè maggiore, e minore . La mag- 
giore è una censura, che priva un Battezzato 
della partecipazione di torti i beni dependenti 
dalla potestà della Chiesa comuni ai Fedeli. La 
minore è una censura f che priva un Battezzato 
della partecipazione di alcuni beni depcndenti 
dalla potestà della Chiesa comuni ai Fedeli . Qui 
mi viene in acconcio il far notare, che quando 
nel Gius si parla semplicemente della Scomuni- 
ca , s' intende sempre della maggiore , come ap- 
parisce dal Cap. Si qtiem de sent, Excom. , che 
la minore si contrae soltanto per la comunica* 
l'ione collo Scomunicato vitando ; che non è ne- 
cessario, che il vitando sia vivo, mentre si con- 
trae anche, se è morto, come col lavare il di 
lui cadavere, col vestirlo, coli* accompagnarlo al- 
la sepoltura ec. , e che dalla minore può assol- 
vere ogni Confessore. Queste * e altre simili sera- 
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brano istruzioni di poco rilievo, e quasi disprez- 
aabili; eppure il non saperle ha Fatti dire, c 
commetter più d' una volta delli spropositi anche 
a persone di qualchè abi.ità, ma chg per lor di- 
sgrazia credevan di saper troppo. Torna però be- 
ne , che ciò succeda per umiliar la nostra super- 
bia. Tante volte, ci diamo a supporre, che il 
Patrimonio delia nostra scienza sia vastissimo , e 
quasi illimitato r onde parendoci di non aver più 
bisogno d' imparare , si raccomandano i libri alla 
polvere , e alle tignole . Se però si seguitasse a 
studiare con applicazione, ci disingannerebbemo 
presto, e e* troverebbemo costretti a confessare, 
che quel pochissimo, che sappiamo, è un nulla 
in confronto di ciò, che ci riman da sapere. In 
fatti Socrate uno del più grandi uomini , che siali 
nati al Mondo , interrogato un giorno di quel 
che sapeva, rispose modestamente, hoc unum 
scio , quod nihil scio , so uno cosa sola , che è 
quella di non saper niente. Questo è quel genio 
profondiamo della Greca filosoria , che insegnava 
ai suoi scuoiari , che V ignoranza era un male ; 
che le ricchezze , e le grandezze non eran beni , 
ma vere sorgenti di tutti i mali j e che non pote- 
va trovarsi migliore eredita d'un buono amico | 
raccomandando loro il silenzio, il pudore, e 
uno studio continuo per acquistar la sapienza. 
Bella lezion per tutti, ma specialmente perun'Èc- 
clesiastico di capo un pò alto. 1 

£>. Di quante sorti è io òcumunicato ? 

i?. Di due: Scomunicato vitando, e Scomuni, 
cato tollerato. Il pr'naoé que/io, càe c stato de- 
ni/nziato pubblicamente come Scomunicato per 
Sentenza del Giudice £cciesi&stico , e il notorio 
percussor dei Clerico. Jl secondo é ogni altro 
fuori di essi. Questa distinzione di scomunicato 
vitando, e tollerato ha luogo solamente neiia ..co- 
munica maggiore. 

D. La Scomunica maggiore di quali beni priva 
lo òcoarunicato? 
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R. Degli otto seguenti : i. De 1 pubblici suffragi 
della Chiesa, cioè de' Sacririzzj delle Orazioni, e 
delle Indulgenze . 2. Della partecipazione tanto 
attiva, che passiva de' Sacramenti , cioè* dell' am- 
ministrazione, e del ricevimento de' medesimi ; e 
se è cherico, diviene irregolare, se gli ammini- 
stra. 3. Delta sepoltura Ecclesiastica, e della fa- 
coltà d'assistere ai Divini UfTizzj. 4, Della capa- 
cita al conseguimento delle Dignità , degli Ufliz- 
2j , e de* Benefìzz ) Ecclesiastici . 5. Dell* uso della 
giurisdizione spirituale tanto nel foro interno, 
guanto nelP esterno : in conseguenza assolve , di- 
spensa, fa leggi, conferisce benefìzz j delega ec. 
non solo illecitamente, ma anche invalidamente , 
purché sia vitando; poiché se fosse tollerato, gli 
atti della giurisdizione spirituale sarebbero illeci- 
ti, ma non invalidi. 6. Dell'impetrazione delle 
grazie Apostoliche , delle quali non può godere y 
perchè son nulle . 7. Della comunicazione grudicia- 
Jc, e forense, dimodoché non può esser Giudi- 
ce, Avvocato, Attore, Testimone ec: essendo poi 
vitando, i di lui atti sarebbero illeciti, e invalidi ; 
non già se fosse' tollerato , rnentre* in "tal caso sa- 
rebbero illeciti, ma non invàlidi'. Della comu- 
nicazione co* Fedeli , irr 4 forza della quale " è proi- 
bito al virando qualunque commercio con essi, e 
ad essi con lui . 

* 2>. In quali azioni è vietato ai Fedeli di comu- 
nicare collo scomunicato vitando? 

/?. In quelle comprese in questo Esametro 
=5 Os , orare , vale , Communio , mensa negatur £= . 
Ot significa discorrere, scrivere, baciare, e ogni 
altro contrassegno d'amicizia . Orare indica fare 
orazione , come anche assistere ai Divini Uffrzz j , 
cioè alle Processioni, alle Benedizioni, atte Mes- 
se , e alle altre Funzioni Sacre ; eccettuate le 
istruzioni morali , alle quali il Vitando ha diritto 
è 9 intervenire. Vale denota salutare con gesti, o 
ron parole. Communio vuol dire passeggiare, 
negoziare, e stare insieme . Mvnsa significa man- 
giare, c bere insieme . 
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D. In quali casi è lecito ai Fedeli comunicare 
collo scomunicato vitando? 

/?. In quelli compresi nel seguente Esametro 
ss Utile, Lex, humilis , res ignorata , necesse sr. 
Utile significa V utilità spirituale , ò temporale del 
vitando, ò di quello, che tratta seco. Lex de- 
nota l'obbligazione del Matrimonio , la quale co* 
manda, che i Conjugi si rendano il debito con- 
iugale , e trattino insieme del governo della Fa- 
miglia. Humilis indica la rispettosa dipendenza 
de* Figliuoli ai Genitori , de* Servitori ai Padroni , 
e de* sottoposti ai superiori. Res ignorata vuol 
dire T ignoranza sì della Legge, come dei fatto. 
Necesse significa la necessità spirituale, ò' tem- 
porale del vitando , ò di colui , che tratta con esso . 

D. La scomunica minore di quali Beni priva 
lo scomunicato. 

R. De' due, che seguono, i. Della partecipa- 
sione passiva de 1 Sacramenti , cioè del ricevimento 
di essi . 2. Dell' elezione passiva ai Benefizzj , e 
alle Dignità Ecclesiastiche . 

D. In quale scomunica incorre il percussor del 
Chcrico, ò del Monaco? 

R. Prima di dar risposta a questa dimanda , 
torna ben premettere , che per Cherico s* intende 
chiunque abbia almen ricevuta la Tonsura, pur- 
ché porti l'abito Clericale; e che per Monaco 
s' intendon tutti i Religiosi dell' uno , e dell' altro 
sesso, benché Laici, Novizzj , Oblati ec. Incor- 
ron dunque subito nella scomunica detta dei Ca- 
none non solo quelli , che suadente Diabolo , 
cioè per istigazion del Demonio, ò sia illecita- 
mente, e ingiustamente percuotono i Cherici , è 
i Monaci , quanto ancora coloro , che con animo 
d'ingiuriargli, e di disonorargli, gli spuracchia- 
no , gii strappano i capelli, gli laceran le vesti 9 
ò anche metton le mani violente addosso al ca* 
vali 1 , sù cui siedono, i'arrcstan per la briglia Ce. 
V incorre inoltre chi ratifica la percussione del 
Cherico, d dei Monaco fatta a suo nome benchà 



senza sua saputa; chi la comanda, chi la consi- 
glia , chi v'acconsente, seguito però l' effetto; 
chi non l'impedisce, quando a ciò è tenuto per 
obbligo dell'impiego; e chi la permette dolosa- 
mente. V'incorran di più i Cherici , ò Monaci, 
che percuotono altri Cherici , ò Monaci : ma se 
percuotessero i Secolari , incorrerebbero soltanto 
nella pena d' una correzione arbitraria, c nel caso 
che non si emendassero , dovrebbero deporsi , 
conforme dispongono i Sacri Canoni . V incottoti 
finalmente i Cherici, ò i Monaci, che feriscon 
sii stessi per malizia , ò per passione. 

D. ()uali sono i percussori del Chetico, 6 del 
Monaco , i quali non incorrono Della scomunica 
del Canone per motivo d'un giusto dolore? 

/?. Quelli, che percuotono i Cherici, ò i Mo- 
naci sorpresi nell'attuale operazióne di qualche 
impudicizia colla Madre, ò colla Figlia, ò colla 
Moglie, ò colla Sorella dei percussori. Se peròr 
mutilassero, ò uccidessero questi Cherici, ò Mo- 
naci disonesti , non incorrerebbero neppure allora 
nella scomunica del Canone, ma diverrebbero 
irregolari . 

D. 11 Vescovo può assolver dalla scomunica 
del Canone? 

i?. Può assolver tutti i suoi Diocesani peT la 
percossa leggiera sì occulta, che notoria; per la 
grave occulta ; e pet la grave notoria , se per ess^r 
legittimamente impediti , non posson presentarsi 
al Papa.; Fuor del caso però d'un legittimo im- 
pedimento , niuno può essere assoluto per la percos- 
sa grave notoria se non che dal Sommo Pontefice. 

D. V Ecclesiastico scomunicato è obbligato a 
recitar 1' Uffizio Divino? 

/?. E' obbligato, purché sia aggravato di questa 
peso. Deve però recitarlo sen/.a compagno, e 
senza dire le parol * Dominus vobiscum , colle 
quali si saluta il Popolo Cristiano. 

D. Perchè Jla giornata si temon pochissima 
le scomuniche? 
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R. Per le Dottrine avvelenate , e corrotte 9 che 
i Novatori di moda senza Religione , c senza ra- 
gione , ò per meglio dire gii Atei brutali, e i 
Fatalisti insensati de' nostri tempi quando colla 
penna , quando colla lingua secondo le circostan- 
ze hanno gettate con poco contrasto in mezzo al 
gran Mondo contro la Chiesa Cattolica , affinchè 
in essa non sia creduta, nè confessata un'auto- 
rità Divina . Non ammessa una Divina autorità 
nella Chiesa di Gesù Cristo , eccone derivato il 
pochissimo timore delle scomuniche , ed ecco 
aperta insensibilmente, e senza tanta vistosità la 
più bella strada a negar l' esistenza, stessa d'un' 
Ente Supremo. Questa era l'iniqua impresa, a 
cui si erano accinti per sorprender gì' incauti i 
miscredenti superbi de' giorni nostri. Questi mo- 
stri, che non amano nel mondo che se medesi- 
mi , e che per avere amato troppo se stessi, son 
i ìmasti senza un' Amico , sempre dimentichi , che 
non può viver contento chi si oppone alla vo- 
lontà del suo Dio , e niente migliorati nel fondo 
del cuore dopo le tante note peripezzie accadu- 
tegli , proseguono a seminare, senza punto però 
comparire , e con una raddoppiata maschera al 
viso certe massime di eterna morte , che favori- 
«con tutte le voglie . Quali siano queste massime , 
.lo sanno anche le Donnicciole. Le più ovvie, e 
le più singolari sono, che i Principi son riranni, 
i Portte6ci sono impostori, le scomuniche sono 
spauracchj . 1 nostri Sag^i dunque insipienti son 
la causa, per cui alla giornara si temon pochis- 
simo le scomuniche. E' vero: ma verrà un tem- 
po , e sarà quello delle agonie , in cui, i ciechi 
stessi ricupereranno la vista. Sarebbe però meglio 
oggi un piccol Regno, che dimani un vasto Im- 
pero . E' questo un proverbio un pò troppo vol- 
gare, ma espressivo a maraviglia, e confaciente 
al caso nostro , sicché condonabile . Ne' Secoli , 
ne' quali non vi erano tanto illuminati tenebrosi, 
la sola minaccia d' una scomunica faceva tremare 

te.* * 
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de* Regni intieri . In oggi però non così , perchè 
il Secolo è tot us mutatus ab ilio , anzi succede 
tutto il rovescio . Suol dirsi con ragione , che 
non si conosce il berte , se prima non si prova 
il male. Gran disgrazia veramente è la nostra? 
11 Mondo non è arrivato a conoscere il bene $ 
neppure dopo di aver provato il male . Che qui 
parlo del male delle scomuniche, ognun lo ca- 
pisce . Mi dò a supporre d' essere inteso senza 
spiegarmi da vantaggio. 

• • * 

Della Sospensione» 

CAP. LL 

» ... ... « 

D. (^ome si definisce la sospensione? 

Ri Una Censura , che proibisce al Cherico i' 
esercizio dell'Uffizio Ecclesiastico, ò èeì Benefi- 
cio, ò dell'urto, e dell'altro / Per l'Uffizio Ec- 
clesia stìcd s'intende la potetti dell'Ordine, e 
della giurisdizione. 

D. In quante maniere -si divìde la sospensione? 

R. In molte, ma specialmente in quattro, cieè 
tn totale, parziale, perpetua, e tempora ria . La 
totale é quella, che priva ji Cherico dell' uso dell' 
-Ordine, dell'uso della giurisdizione, e dell'uso 
del benefizio, ò sia de' frutti beneficiar j. La par- 
ziale è quella , che priva soltanto dell' uso dell* 
otdine , ò dell' uso della giurisdizione , ò dell' li- 
so del benefizio . La perpetua è quella , che si 
fulmina senza limitazion di tempo * La tempera- 
rla è quella, che si fulmina per un tempo limi- 
tato . 

D. Chi è sospeso dall' ordine , e dalla giurisdi- 
zione è sospeso anclie dal benefizio ? 

R. Nò decisamente , e perciò non resta prive 
dei frutti beneficiar). Chi poi è sospeso dall' or- 
dine , non rimali sospeso dalla giurisdizione, 
cioè da quelli atti di giurisdizione , che son se- 
parati dall' ordine ; così un Vescovo sospeso dair 
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ardirle può delegate la, potestà di confessare a 
qualche Sacerdote, perchè una tal delegazione è" 
un'atto di giurisdizione, separato dall'ordine: ma 
esso non può confessare, poiché quantunque la, 
potestà di confessare appartenga alja giurisdizio- 
ne , non si separa però dall'ordine, al quale è 
annessa. Parimente chi è sospeso dalla giurisdi- > 
zione, non resta sospeso dall' ordine . Così un 
Parroco sospeso dal confessare, può benissimo 
celebrar la Messa. Finalmente chi è sospeso dall' t 
ordine superiore , non è sospeso dall' inferiore , 
benché ch'i è sospeso dall'ordine inferiore, s'in- 
tenda sospeso anche dal superiore. 

D. Chi può esser punito colla sospensione ? 
R. 11 solo Chirico , a deferenza della Scomu- 
nica, e dell'interdetto, delle quali censure può 
esser multato ogni Fedele anche laico. ^ . 

P. La sospensione differisce dalla deposizione, 
a dalla degradazione? 

R. Sì costantemente , come rilevasi dalle di- 
verse tespettive definizioni . In fatti la deposizio- y 
ne è una pena, che priva il Cherico in perpetua 
dell'uso dell'ordine, dell'uso della giurisdizio- 
ne , -e dell* uso del benefizio; senza privarlo però 
né del privilegio del Canone, in forza del quale 
S hi >: percuote incorre , come si è veduto , nel- 
la Scomunica , n £ ^$1 privilegio del foro , in vir- 
tù di cui non può essere convenuto dai Tribu- 
nali laicali . La degradazione poi è una pena , 
che solennemente priva U Cherico in perpetuo 
non solo di quanto lò priva la deposizione , co- 
me pure del privilegio dei Canone, e del Foro. 
1 Vescovi nel degradare un Cherico , lo spoglia- 
no delle insegne Clericali, e Io consegnano al 
braccio secolare, affinché venga gastigato come 
laico senza verun riguardo. 

Z>. 1 deposti , e i degradati rirjiangoii privi 
della potestà dell'Ordine? 

R. Nò , e in conseguenza' possono esercitarla 
vaJÙdameuti, benché iileutaiie^te j eccettuato 1* 
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atto dell' Ordine 9 che richiede insieme la giuri- 
sdizione . 

D. Chi son quelli, che incorrono nella sospen- 
sione riservata al Pontefice? 

/?. Quantunque sian molti, con tutto ciò piò 
ordinariamente sono. i. Quelli, che ricevon gli 
Ordini con qualchè censura. 2. Quelli, che dopo» 
il Matrimonio benché non consummato ricevono 
un* Ordin maggiore. 3. Quelli, che ricevon gli 
Ordini con un titolo finto sì di Patrimonio , co- 
me di Benefizio. 4. Quelli, che prima dell'età 
prescritta dalla Chiesa ricevon gli Ordini mag- 
giori . 5. Quelli , che in due giorni consecutivi , 
ò nel medesime giorno ricevon due Ordini mag- 
giori . 

D. Quali son le Persone, che incorrono nella 
aospensione riservata al Vescovo? 
' R. Son parecchie, ma più frequentemente so- 
no. 1. Quelle, che ricevon gli ordini da unVe^ 
scovo alieno senza le dimissorie del proprio . 

2. Quelle , che ricevon gli Ordini per salto . 

3. Quei Parrochi,ò altri Sacerdoti , che congiun- 
gono in matrimonio gli sposi d' un' alerà Parroc- 
chia senza la licenza del proprio Parroco. Noti- 
si , che il Vescovo può assolvere , ò dispensare 
ì suoi Diocesani dalla sospensione riservata al Papa , 
purché sia occulta. Ho detto, che può assolvere, 
ò dispensare , perchè tanto le sospensioni , quanto 
gl'interdetti alcune volte si assolvono, e altresì 
dispensano. Si assolvono, quando son per modo 
di Censura, e si dispensano, quando son per mo- 
do di pena. 

DtlV Interdetta . 
-CAP. LH. 

D. f^ome si definisce l' interdetto ? 

i?. Una Censura , con cui si proibisce la pub- 
blica Celebrazione dei Divini Uffizzj , la parteci- 
pazione di alcuni Sacramenti , e la Sepoltuta Ec- 
clesiastica . 
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D. Di quante sorti è V interdetto ? 

II. Di tre, cioè personale, locaJe , e misto. Il 
personale è quello , che si fulmina contro le Per- 
sone , alle quali si proibisce 1' astinenza ai Divini 
Ufiìzzj , il ricevimento di alcuni Sacramenti, c 
la sepoltura in luogo Sacro . Il locale è quello , 
che si fulmina contro i luoghi, nei quali si vieta 
di celebrare i Divini Uilìzzj , di amministrare 
alcuni Sacramenti , e di seppellire i Cadaveri . Il 
misto è quello, che comprende le Persone, c i 
luoghi. Tanto V interdetto personale, che il lo- 
cale si suddivide in generale, con cui s'interdi- 
cono tutte le Persone, ò tutte le Chiese d'un 
Castello, d'Una Città, d'una Provincia ce, e in 
particolare, col quale s'interdicono alcune Per- 
sone , ovvero una sola, ò alcune Chiese, oppure 
una soia d'un Castello r d' una Città, d'una Pro- 
vincia ec. 

D Allorquando s'interdice il Popolo, rimane 
interdetto anche il Clero? 

R. Nò sicuramente , se non si fa del Clero una 
special menzione j come pure non resta interdetto 
il Popolo, allorché s'interdice il Clero, se non 
rammentasi il Popolo espressamente . 

D. Quanti son gli effetti dell'Interdetto? 

/?. Tre. i. La proibizione della pubblica Cele- 
brazione de' Divini Uffizzj , cioè dell'Ore Cano- 
niche, della Messa, delie Benedizioni , c di tutte 
l'altre azioni, che si fanno dagli Ecclesiastici. 
Rimangono eccettuate però le ireste della Nati- 
vita dei Signore, della Pasqua, della Pentecoste, 
dell' Assunzione , e Concezione di Maria Santis- 
sima , e del Corpus Domini colla sua Ottava, 
nelle quali si permette, che si suonino le Campa- 
rtele che si celebrino solennemente a porte aperte 
gli Uflìzzj Divini, Negli altri giorni dell'anno poi 
posson celebrarsi i Divini UfHzzj Qon voce bassa , 
a porte chiuse, e senza il suono delie Campane . 
2. La proibizione della partecipazione d' alcuni 
Sacramenti sì in qu anco al ricevimento, che ali* 



amministrazione. Posson però amministrarsi i Sa- 
cramenti del Battesimo , e della Cresima. Può 
amministrarsi anebe la Penitenza, ma non a co- 
loro, che sono stati causa dell'.inrerdetto , se pri- 
ma non promettono di dar l'opportuna soddisfa- 
zione. L' Eucaristia poi si può dare in articolo 
di morte. L'Estrema Unzione però secondo molti 
Teologi deve darsi a qùcgl' Infermi , che non 
posson ricevere altri Sacramenti. Gli Ordidi non 
si posson conferire . In quanto al Matrimonio può 
celebrarsi validamente, e lecitamente purché i 
Contraenti non sian personalmente interdetti ; 
poiché essendo tali , lo celebrerebbero validamen- 
te , ma illecitamente. 3. La proibizione della Se- 
poltura Eccleshstica , la quale nell'interdetto lo- 
cale si estende agl'Infanti, e ai Pazzi. Se però 
una Persona interdetta fosse sepolta in luogo Sa- 
fro , benché illecitamente , non dovrebbe disu- 
marsi . 

De y V Irregolar uh . 
CAP. LUI. 
D. ^osa è l'irregolarità? 

/?. Un'impedimento Canonico, che impedisce 
il ricevimento degli Ordini , ò V esercizio dei 
medesimi , se gli ha ricevuti 4 
. D. Da quante cause nasce P irregolarità ? 
/?. Da due: da Delitto, e da Difetto. 
D. Quanti sono i delitti, che producon l'irre- 
golarità ? 

/?. Sei, cioè la replicazione del Battesimo ; l'il- 
lecito ricevimento, e l'illecito esercizio degli Or- 
dini ; la violazione delle censure ; 1' omicidio in- 
giusto, e l'ingiusta mutilazione } 1' apostasia , c 
l'eresia; e l'infamia. 

D. Quali son coloro, che divengono irregolari 
per la replicazione del Battesimo? 

R. 1 ribattezzami p c i ribattezzati, purché ri- 
vi 
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battezzino , ò si faccian ribattezzare pubblicamen- 
te , solennemente , scientemente , e colpevolmente . 

D. Quali son quelli , che incorrono nell' irre- 
golarità per l'illecito ricevimento, e per V illeci- 
to esercizio degli Ordini ? 

R. Quelli che ricevono un'Ordine furtivamen- 
te, cine non esaminati, non ammessi ec. Quelli, 
che ricevono nel medesimo giorno qualche Oidi- 
ne minore col Suddiaconato, o due Ordini Sa- 
cri . Quei conjugati , che durante il Matrimonio 
benché non consummato ricevon gli Ordini fuori 
de' casi accordati dalla Legge Canonica . Quei 
Cherici , che esercitano uh Ordin Sacro, che non 
hanno, come se chi non è Suddiacono, cantasse 
V Epistola col Manipolo, chi non è Diacono can- 
tasse il Vangelo colla stola,, chi non è Sacerdote 
celebrasse la Messa , assolvesse Sacramentalmen- 
te, battezzasse solennemente ec. 

D. Quali son coloro , che cadono nell' irregola- 
rità per la violazione delle censure ? 

R Quelli , che ò in luogo interdetto , ò per- 
sonalmente interdetti, ò sospesi, ò scomunicati 
di Scomunica maggiore esercitano solennemente 
un' Ordin sacro, che hanno, e secondo alcuni 
anche gli Ordini minori. Gli scomunicati di Sco- 
munica maggiore, e secol^v qualche Teologo 
anche i sospesi , e gì' interdetti , che ricevon gli 
Ordini . - « 

D. Quali son quelli, che diventano irregolari 
per V omicidio ingiusto, e per l'ingiusta lutila» 
zione ? 

R. Quelli, che uccidono, ò mutilano fisicamen- 
te, ò moralmente, cioè col mandato, col consi- 
glio, coll'ajuto, col non impedire, quando son 
tenuti per giustizia ec. Chi uccide, ò mutila l'at- 
tuale inJngiusto invasore per difendersi dalla mor- 
te , ò aa una grave ferita non cpntrae P irregola- 
rità i come pure non la contrae chi uccide, ò 
mutila qualcuno casualmente, cioè fuor dell'in- 
tenzione, purché dia opera a una cosa lecita, e 
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Usi la dovuta diligenza. Conviene avvertire, che 

per mutilazione s' intende il troncamento d* un 
membro umano ; significandosi per membro una 
parte del corpo, che ha un'uffizio distinto dall* 
altre parti, come una mano, il naso , la lingua ce. 

D. Quali son coloro, che incorrono neli' irre- 
golarità per l'apostasia, e per l'eresìa? 

R, Gli Apostati dalla Fede , gli Eretici , e i 
di loro Fautori, Difensori ec. I figliuoli degli 
Eretici morti ncll' eresia , fino alia seconda gene* 
fazione nella linea virile, e fino alla prima nella 
feininile. I Regolari Apostati dal proprio istituto 
Religioso . 

D. Quali son quelli , che diventano irregolari 
per T infamia ? J 

R. Quelli, che hanno commesso qualchè de* 
litro grave , e notorio , il quale ha annessa V in- 
famia, come l'Incesto, 1' Adulterio , la Sodomìa, 
il Rarro d'una Femina, il' duello, il maleiizio , 
1' usura, lo spergiuro in giudizio, la Simonia, il 
Relitto di lesa Maestà ec. Il delitto poi di lesa 
Maestà, oltre a rendere irregolare chi lo coro.* 
inette, è uno degli eccessi più esecrandi , che di* 
spiacciano a Sua Divina Maestà , e che riducane 
ali' ultima agonìa la ^wanquillità pubblica , disor- 
dinando , e sconv^fgSdo quella buona armonia , 
che è hccess«rìssima\per tenere in società tutti 
gii uomini nosni Fratelli. Eppure si son trovate 
ai nostri giorni infinite persone d'ogni condi- 
zione rivestite d*un carattere nero> e mostruo- 
so , le quali non si son punto arrossite di mac* 
chiarsi a visiera calata d' un sì orrendo attentato .. 
Anzi starci per dire non essersi dato alcun tem- 
po , in cui l'abominevol delitto di lesa Maestà 
sia stato tanto frequente, e abbia cagionati tanti 
rovesci, tante turbolenze, e tante insurrezioni in 
mezzo al gran Mondo. 1 nostri Posteri , se legge- 
ranno le storie, stenteranno a creder la metà de' 
mali incalcolabili , che ha fatti sotfrire a tutti t 
ceti dc'vivwnti nella persona > ncll 1 onore > e adi* 
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roba , sforzandosi eflfetciv amente di richiama rli ali* 
estrema disperazione . Io non srò a dipingere un 
si lugubre prospetto , per risparmiarmi il dolore 
di rinnuovarc certe piaghe , la di cui semplice 
considerazione mi fa inorridire . 

D. Quanti sono i difetti , che producon l'ir- 
regolarità ? 

R. Otto , cioè difetto della ragione ; della fa- 
ma j della lenità; delia libertà; del Sacramento; 
de* natali ; dell' età ; e del corpo . 

D. Quali son quelli, che cadono nell'irrego- 
larità per il diretto della ragione? 

R. I pazzi ; gli ossesi ; gì' illetterati affatto ; e 
i neofiti, vale a dir quelli convertiti di fresco 
alla Fede di Gesù Cristo. 

D. Quali son coloro , che divengono irregolari 
per il difetto della fama? 

R. Quelli , che esercitano una professione giu- 
dicata comunemente infame , come gì' Istrioni , i 
Mirai , i Carnefici ec. In quanto alia peruita 
della fama, che suppone un delitto, si riscontri 
ciò, che ho detto di quelli, che diventano irrc- v 
golari per V infamia . 

D. Quali son coloro, che incorrono nell'irre- 
golarità per il difetto della lenità ? 

R* I Soldati, che nella Guerra giusta uccido- 
no , ò muri Jan qualcuno , ò dubitan con ragione 
d'averlo ucciso, ò mutilato. I Giudici, i Nota- 
ti, gli accusatori, e gli altri, che cooperano le- 
citamente alla sentenza della morte , ò della 
mutilazione de* Delinquenti . Gli Ecclesiastici , 
che esercitan la medicina , e la chirurgia con in- 
cisione , e adustione i non già i Medici, e i Ce- 
ruski, che uccidono, ò mutilano incolpevolmen- 
te gi' Infermi. 

D. Quali son quelli, che cadono nell'irrego- 
larità, per il difetto della libertà? 

R. Gli schiavi, finché non son posti in liber- 
tà. I Curiali, cioè quelli, che in forza dtrii' im- 
piego amministrano negozzi secolareschi, come gii 



Avvocati , i Procuratori, i fTòtatf ec*. finché òr> 
cupano un tale uffìzio. Le persone obbligate a 
quaJchè pubblica, ò privata amministrazione , fin- 
ché non ne nanna reso conto. 

Z). Quali son coloro, che diventano irregolari 
per il difetto del Sacramento? 

R. I Bigami. La Bigamia poi è di tre tonfr, 
cioè vera, ò reale, interpretativa,, e similitudi- 
• naria. La vera, ò reale è, quando ano ha con- 
tratto, e consumato il Matrimonio con due mo- 
gli successivamente. L'interpretativa è, quando 
taluno contrasse, e consummò due Matrimonj con 
un impedimento dirimente j oppure prese per mo- 
glie una vedova , ò una corrotta da un* altro , 'e 
consummò con essa il Matrimonio , benché inva- 
lido per qualché impedimento dirimente ; ovvero 
se ebbe copula colla moglie adultera. La similj- 
tuoinaria è, quando uno dopo 1' ordin sacro, ò 
dopo la profession Religiosa attentò , e consum- 
mò il Matrimonio , quantunque con una Fanciul- 
la vergine; ò quando- un Gonjugato contrasse , e 
consummò il Matrimonio con un'altra Donna, 
niente importando, che tali MarTÌmonj siano in- 
validi'. Ciascuna dunque dcll*e tre antedette biga- 
mie porta seco* 1* irtegolarStfcv 

D. Quali son coloro , che contraggono l 1 irre- 
golarità per il diretto de* natali? 

R. 1 figliuoli naturali, cioè* quelli , che furon. 
procreati da persone, tra le quali nel tempo del 
concepimento poteva tontrarsi validamente il Ma- 
trimonio, come da chi non era nè Coniugato , 
ne Prete ec. , e i figliuoli spurj,vale a dirqueU 
li , che furon gènerati da persone , tra le quali 
nel tempo del concepimento non poteva contrarsi 
validamente il Matrimonio, come tìa un Coniu- 
gato, da un Prete ec. 1 figliuoli naturali però si 
legittimano per il Matrimonio susseguente j ma i 
.figliuoli spurj non posson legittimarsi . 

D. Quali son quelli , che divengono irregolari, 
per difetto dell'età?- 1 



R. (Jaellf, cfce ito» hanrno l'età indicata dai 
sacri Canoni per ricevere gli Ordini. 

D. Quali son quelli , che cadono nell' irrego- 
larità per ii difetto del corpo? 
- R. Gli ermafroditi; i muti;, i ciechi ;. i privi 
à* un occhio, e particolarmente dei Sinistro, i 
mancanti delle parti verende , non compresi però 
quelli, ai quali furon tagliate dai Medici per 
motivo di malattìa; i lebbrosi; i mostruosi; e 
tutti quelli , che per qualche deformità ributtante 
non possono esercitare le funzioni degli Ordini 
senza una troppo vistosa indecenza. 

Z>. Quanti sono gli eifetti dell' irregolarità ? 

R. Due. i. L'inabilità a ricever gli Ordini le- 
citamente , benché ricevansi validamente , e ad 
esercitarli . Ciò che dicesi degli Ordini , deve in- 
tendersi anche della tonsura rapporto al ricevi- 
mento • 2. L' incapacità di ricevere i benefizzj . 
Quindi è , che i Teologi dichiaran nulla assolu- 
tamente la collazione d'un benefizio fatta a un* 
irregolare; quantunque iL Mascat la giudichi tale 
soltanto probabilmente . L'irregolarità però non 
priva de' benefizzj ottenuti prima di contrarla . 

D. Chi» è irregolare , può esercitar lecitamente 
gli atti, che son di semplice giurisdizione? 

R. Scusa alcun- dubbio : e perciò può delegare 
ad amministrar la Penitenza ; può assistere al 
Matrimonio ; pu* scomunicare ec. Non può però, 
esercitar lecitamente gli atti di giurisdizione , che 
sono anche d'ordkie,. come assolver da' peccati; 
benedir solennemente ec. 

D. Chi viola 1* irregolarirà r pecca mortalmente? 

R. Sì di certo per la disobbedienza alla Chiesa 
in una cosa grave - r ma non incorre in alcuna 
censura . 

D. Chi può stabilir l'irregolarità? 
/?. 11 solo Romano Pontefice . 
D. In quante maniere si toglie I* irregola- 
rità ? 

R. In oua te ro. i. Colla cwsaziaa della «Causa* 
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Coa questa si toglie 1* irregolarità , che nasce da 

difetto : T irregolarità v. g. derivante dal difetto 
dell'età viene a togliersi col compimento dell' e* 
Cài quella procedente dal difetto de' natali sito* 
glie col susseguente Matrimonio ec. 2. Col Bat- 
tesimo. Con esso si toglie qualunque irregolarità , 
che nasce da delitro . 3. Colla Profession Reli- 
giosa . Con questa si toglie l' irregolarità , che de- 
riva dal difetto de' natali. 4. Colla dispensa. Con 
essa si può toglier qualsisia irregolarità. 

D. Chi può dispensare dall'irregolarità? 

R, Il Papa può dispensare da qualunque irre- 
golarità . 11 Vescovo può dispensare i suoi sud- 
diti da ogni irregolarità proveniente da Delitto 
occulto , e non dedotto al Foro contenzioso , ec- 
cettuata quella, che si contrae per I* omicidio vo- 
lontario . Può di più dispensare una Persona ille- 
gìttima per la Tonsura , per gii Ordini minori , 
e per un benefizio semplice , che non richieda 
un' Ordin maggiore. Può inoltre dispensar dalla 
bigamia similituoinaria . Presentemente non tor- 
na male avvertire , che chi raditica l'omicidio 
fatto, a sua nome senza sua notizia , non incorre 
ncli' irregolarità , perchè coli' approvazione non 
influisce nell' omicidio . 

D. Chi può assolver dal peccato , al quale è 
annessa V irregolarità ? 

J?. Qualunque Confessore, purché il peccato, 
a cui è annessa , non sia riservato ; e in tal caso 
rimane assoluto il peccato, ma resta l'irregolari- 
tà contratta per il peccato. 

£>. L'ignoranza invincibile scusa dall' incorrere 
neir irregolarità ? 

/?. Non scusa dall' incorrere nell'irregolarità, 
che nasce dà difetto. Secondo il maggior nume- 
ro de' Teologi non scusa dall' incorrer neppure 
in quella , che nasce da delitto , perchè non è 
una censura, ma un'impedimento, inabilitante. 
Qualehè Teologo però pretende, che scusi, di- 
cendo, che siccome V ignoranza iaviacibiie scusa 
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dal peccato, cosi anche dall'irregolarità, che na- 
sce da delitto. 

D. Per qual motivo è stata istituita dalla Chie- 
sa T irregolarità ? 

i?. Ali* oggetto di conservar Io splendore della 
Cattolica Religione , la dignità degli uffizzj Ec- 
clesiastici , e il decoro de' Ministri del Santuario, 
i quali non solo devono esser privi di certi de- 
litti, che disconvengono alla tremenda Maestà di 
quel perfettissimo Iddio , al di cui gran servizio 
si son consacrati, quanto ancora di certi difetti f 
che gli rendono un pò troppo spregevoli agli oc- 
chi del Pubblico. 

♦ 

Delle Indulgenze, 
CAP. L1V. 

JD. Come sì definisce l'Indulgenza? 

J?. Una remissione della pena temporale dòvu* 
ta ai nostri peccati già perdonati, che si concede 
dal legittimo superiore Ecclesiastico fuor del Sa- 
cramento della Penitenza per l'applicazion de* 
meriti infiniti di Gesù Cristo, e de' sovrabbon- 
danti di Maria Santissima , e de* Sàrtti del Para- 
diso , che formano nella Chiesa un cumulo, ò co- 
me dicono i Teologi, un tesoro di favori, e di 
grazie. Che i meriti di Gesù Cristo si atiò di va- 
lore infinito, serve avere una semplice tintura di 
dommatica , per convenire franchissimame'nte . Per 
ammetter poi la sovrabbondanza de' meriti in Ma- 
ria Santissima, e ne* Santi del Paradiso, basta 
dare un'occhiata alli scritti stampati da certi bra- 
vi uomini, i quali con eruditissima diffusione, e 
con ammirabil chiarezza hanno dimostrato, chè 
l' amorosissima Madre di Dio, il di Lei innocen'- 
tissimo Sposo S. Giuseppe, il morti beatissimo S. 
Gio. Battista, e moltissimi altri Santi fecero nel 
corso della lor vita mortale un numero di opere 
soddisfattone maggior di quelle delle quali aver art 
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bisogno per placar la Divina Giustizia , c per ar- 
rivare a salvarsi. 

D. Come si divide V indulgenza ? 

/?. In varj modi, ma particolarmente in cin- 
que. In totale, ò plenaria, ed è quella, che ri- 
mette tutta la pena temporale dovuta ai nostri 
peccati già perdonati. In parziale, ò non plena- 
ria, ed è quella, che rimette una parte della pe- 
na dovuta ai nostri peccati già perdonati. In per- 
petua , ed è quela, che si concede in perpetuo. 
In temporaria , ed è quella y che si accorda per 
un tempo determinato. In reale, ed è quella, che 
concedesi a certe cose, come a qualchè corona 
della Beatissima Vergine, ò a qualche Crocifisso. 
In locale, ed è quella, che si da ai luoghi Sa- 
cri, come agli Oratorj , in ordine però alle perso- 
ne, che gli visitano. In personale , ed è quella, 
che accordasi alle persone , come ai Fratelli , e 
sorelle ascritte alla commendabilissima compagnia 
dell' adorazione perpetua del Santissimo Sacra- 
mento . 

D. Qual pena remporale vien rimessa dall' In- 
dulgenza ? 

R. L* Indulgenza plenar'a rimette rutta la pe- 
na , che per i peccati già perdonati dovrebbe sof- 
frirsi nel Mondo, ò nel Purgatorio. L'Indul- 
genza parziale poi rimette una parte della pena f 
che per i peccati già perdonati si dovrebbe sof- 
frire nei Mondo, ò nel Purgatorio. Questa qual- 
che volta dicesi v. g. d' una quarta parte de* pec- 
cati , e rimette la quarta parte della pena, che 
per i peccati già perdonati dovrebbemo soffrire 
nel Mondo , ò nel Purgatorio • Qualche altra 
volta chiamasi v. g. di cento giorni , e rimette 
tanta pena , che per i peccati già perdonati do- 
vrebbemo soffrire nel Mondo, ò nel Purgatorio, 
q \ianta ne rimetterebbero cento giorni di peni* 
tenza canonica, che si facesse secondo gli antichi 
Canoni penitenziali della Chiesa. 

D. L'Indulgenza rimette il peccato? 



R. 1 Teologi son d'accordo sul definire, che 
r Indulgenza non rimetta il peccato mortale, per 
la ragione che secondo i principi Teologici le 
colpe gravi non si cancellano in altra maniera 
che col Battesimo, ò colla Confessione , ovvero 
colla Contrizione , in caso però di necessità, con- 
giunta col desiderio di farsi battezzare , ò di con- 
fessarsi. In quanto al peccato veniale poi inse- 
gnano più comunemente i Dottori , che neppur 
questo vieti rimesso dall'Indulgenza, perchè in 
virtù dell'Indulgenza non si detesta il peccato 
veniale , la di cui detestazione è necessaria per 
conseguirne la remissione . 

D. L* Indulgenza ci scioglie dall' obbligo di 
adempir la soddisfazione Sacramentale impostaci 
Mal Confessore per i peccati commessi? 

R. Se parlasi della soddisfazione medicinale, 
ò preservativa è fuor di dubbio, che l'Indulgen- 
za non ci scioglie dall' obbligo di adempirla , per- 
chè è necessaria per allontanarci dall' occasion 
prossima , e dall' abito di peccare . Che se si 
tratta della soddisfazione penale, ò vendicativa, 
dicono alcuni, che l'Indulgenza plenaria ci scio- 
glie dall* obbligo di adempirla. Altri però lo ne- 
gano. Questo , se devo con tutta l'ingenuità con- 
fessare il vero, è il sentimento, che mi sembra 
più probabile , ò almeno che più mi piace per 
due ragi -ni . l. Perchè la soddisfazione è uno 
derequisiti inrcgrali del Sacramento della Peni- 
tenza . 2. Perchè la sentenza proferita nel Con- 
fessionario non può revocarsi , per essere stata 
data in un Tribunale Supremo, neppur dal Som- 
mo Pontefice fuor del Sacramento della Peni- 
tenza . 

D. Cosa si ricerca per guadagnar V Indulgenze ? 

R. La soddisf azione dell' opere prescritte dai 
respettivi Brevi, Bolle, Diplomi, e Rescritti j e 
lo stato di grazia, senza il quale non si allonta- 
na il peccato, né si condona la pena eterna, e 
in conseguenza non si rimette neppur la pena 
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temparale dovuta al medesimo, per non esser 
già perdonato, come si richiede. 

D. In un medesimo giorno posson lucrarsi più 
Indulgenze ? 

R, Po&son lucrarsi più Indulgenze parziali. -Anzi 
in virtù d'un Decreto della Sacra Congregazione 
dolie Indulgenze del di 18. Marzo 1 6*77. posson 
guadagnerai più Indulgenze parziali anche insie- 
me coli' Indulgenza plenaria. Non posson però 
lucrarsi più Indulgenze plenarie, quando anche 
l'Indulgenza plenaria fosse concessa toties quo* 
ties , come fu decretato dalia detta Congregazio» 
ne sotto il dì 27. Settembre 1717. 

D. L' Indulgenza plenaria concessa colla facoltà 
d'applicarla ai Defonti può lucrarsi per noi me- 
desimi ? 

R. Sta in nostra facoltà il lucrarla per noi me- 
desimi , ò perle Anime del Purgatorio . Non 
può però applicarsi una volta a noi stessi, e un' 
altra alle Anime purganti i altrimenti ne segui- 
rebbe , che 1' Indulgenza plenaria potrebbe gua- 
dagnarsi pia voxte nello stesso giorno , lo che 
non è vero . )|g1 _ 

D. Quali son quei Cristiani , che lucrancTalcu- 
ne delle più ordinarie Indulgenze? 

R. I seguenti. Quelli, che quando suona la 
Campana dell' un' ora di notte recitano inginoc- 
chiati il De profundis , ò non sapendolo, un 
Pater ed Ave col Requiem aeternam ec, e al 
suono della Campana della mattina, e della sera 
parimente ginocchioni V Angelus Domini ce, e 
nel tempo Pasquale in piedi la Regina Coeli ec. , 
ò non sapendola , 1' Angelus Domini ec. Jucran 
qualunque volta cento giorni d'Indulgenza, e 
un'Indulgenza plenaria in un giorno di ciascun 
mese, purché si confessino, e si comunichino. 
Coloro, che nel venerdì, allorché suona la Cam- 
pana delle ore venti, e una recitan cinque Pa- 
ter, ed Ave colle ginocchia piegate, acquistano 
ogni volta l'Indulgenza di cento giorni. Quelli, 
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che accompagnano il SS. Viatico agi 1 Infermi , 
guadagnan l'Indulgenza di sette anni, c sette 
quarantene, se l'accompagnan col lume; di cin- 
que anni , e cinque quarantene , se P accompa- 
gnan senza lume; e di tre anni , e tre quaran- 
tene , se non potendolo accompagnare in perso- 
na , lo fanno accompagnar da qualcuno col lume • 
Non torna male V avvertire , che per Quarante- 
uà, ò Quadragena, ò Quarena s'intende l'indui* 
genza di quaranta giorni . 

D. Chi può conceder l'Indulgenze? 

R. Il Papa ha una pienissima facoltà di conceder 
qualunque Indulgenza tanto per i vivi , quanto 
per i morti in tutto il Mondo Cattolico . I Ve- 
scovi poi poss©n conceder soltanto per i suoi 
Diogesani, e non per altri, nè per le Anime 
del Purgatorio, l'Indulgenza d'un' anno nel gior« 
no della Dedicazione, ò sia Consacrazione d'una 
Chiesa , e di quaranta giorni nelP Anniversario di 
essa Dedicazione, e in ogni altra occorrenza • 
Credesi, che gli Eminentissimi , e sempre rispet- 
tabilissimi Cardinali, benché non Vescovi, pos- 
san conceder 1' Indulgenza di cento giorni in 
forza, se non altro, della tacita annuenza del 
Sommo Pontefice , e della consuetudine . Si pre- 
tende da alcuni, che anche ai Vicarj Capitolari 
delle Chiese Cattedrali, in tempo di Sede vacan- 
te, sia permesso d'accordar l'Indulgenza di qua- 
ranta giorni, quantunque succedano ai Vescovi 

Ì efonti nella mera Giurisdizione, e non nella 
)ignità . Vi son però de' Teologi di gran credi- 
to , che non riconoscono in essi un tal diritto . 
In somma nè il Papa, nè altri posson conceder 
P Indulgenze senza una causa legittima , altri- 
menti sarebbero vane, inutili, e senza etfetto in- 
nanzi a Dio • 

D. La Chiesa quando principiò ad accordare le 
Indulgenze ? 

/?. Non manca chi sostiene con ragioni di molto 
peso, che incominciò a concederle fin dal tempo 

d d 
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•elii Apostoli. Soprattutto bisogna confessare , che 
l'uso d'accordarle è antichissimo , mentre ne fu* 
ron concedute nel secondo , e terzo secolo , com4 
ne tanno piena , e indubitata fede Tertulliano , c 
S. Cipriano. L' Indulgenza , che davano i Papi 
prima delle Guerre di Terra Santa , non oltrepas* 
java i confini d' un' anno . In quanto alle Indul 
genze plenarie convien sapere, che le prime ven- 
nero accordate alle Crociate. Suppongo , che la 
storia delle Crociate sarà gradita da qualcuno, che 
non ne ha idea . Eccola dunque in parole brevis- 
sime. Essendo pervenuti a notizia d'Urbano li., 
che resse la Chiesa di Dio dal di 12. Marzo 1088. 
fino al di p. Luglio ìopp , in cui mori, i rapporti 
fatti da Pietro 1' Eremica Gentiluomo delle vici- 
nanze d' Amiens Città di Francia nella Piccardla 
de* Barbari, e crudeli trattamenti , che gl'Infedeli 
facevano contro i Crisciani di Terra Santa, co- 
me egli medesimo aveva veduto col massimo rin- 
crescimento ; non mancò il Santo Padre di pre- 
gar caldamente i Principi del Cristianesimo a vo- 
lersi unir seco per tentar la conquista di queir 
importante Provincia. Il Pontetìce seppe cosi be- 
ne insinuarsi , che sopra trenta mila Persone ar- 
mate entrarono nell' Oriente guidate da venti So* 
vrani, che dichiararon Generale della Crociata il 
coraggioso Goffredo di Buglione Duca della Lo- 
rena Bassa , al quale riesci d' impadronirsi di quasi 
rutta la Terra Santa, e della Città stessa di Ge- 
rusalemme , nella quale entrò vittorioso nel dì 
ip. Luglio iopp. ,e di cui fu eletto Rè dai Prin- 
cipi Crociati. Tali spedizioni dunque furon chia- 
mate Crociate da una Croce rossa , che ciascuno 
degli arrotati alle medesime portava cucita sulla 
spalla sinistra . 

D. Quando per guadagnar l' Indulgenza pre- 
seri vesi la Confessione , e la Comunione , può 
farsi T una , e 1' altra nella Vigilia della Festa , 
alla quale è annessa l'Indulgenza, allorché il 
tempo di lucrarla principia dai primi Vespri della 
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Festa , e termina al tramontar del Sole della me« 
desima ? 

i?. Che possa farsi la Confessione nella Vigilia 
della Festa, è fuor d'ogni dubbio, in forza d'un 
Decreto della Sacra Congregazione delle Indul- 
genze . Mi fo un piacere di riportar le parole del 
Decreto, per soddisfare al desiderio di chi gra- 
disse saperle. Eccole dunque . Ut Christi Fìdeles 
scire possint , quid sibi tenendum foret prò 
acquirendis Indulgentiis in sententiarum va' 
ridate super intelìigentia verborum , =: qui 
vere poenitentes confessi , ac Sacra Comunione 
refecti Ecclesiam visitaverint c= , quae in Jndul- 
gentiarum Brevibus inscri solent in Sacra Con- 
gregatone Indulgentiis , Sacrisque Reliqtiiis 
praeposita discussis nonnidlis dubiis , eadem 
Sacra Congregano fuit in voto. Confessione™ 
Sacramentalem , quando in Brevibus apponitur 
prò Indulgentiarum consecutione , peragi omni' 
no debere edam ab «s, qui sibi leihalis pec- 
cati sonscii non sunti nec non (qui è dove de- 
ve notarsi bene 1' espressioni de' termini ) praefa- 
tam Confessionem suffra^ari edam posse, si 
expleatur in vigilia Festivitatis . Dopo questo 
Decreto i Teologi non hanno più difficoltà d'ac- 
cordare, che la Confessione possa farsi nella se- 
ra della vigilia. Non son d'accordo però nell'am- 
metter, che possa farsi nella mattina della vigi. 
Jia, benché l'opinione affermativa goda d'una 
maggior probabilità . In quanto alla Comunione , 
credo probabilissimamente , che anche questa pos- 
sa farsi nella mattina della vigilia , altrimenti par- 
rebbe , che l'Indulgenza non potesse guadagnarsi 
(io che è falsissimo) nei primi Vespri delia Fe- 
sra , per non esser fatta la Comunione prescritta . 
In fatti l'Indulgenza non si arriva a lucrare, 6n- 
chè non si pervenga alla puntualissima esecuzio- 
mc dell' ultima delle opere , che vengono in* 
giunte ♦ 

D. Le Indulgenze come si concedano ai morti? 



R. Per modo di suffragio , cioè di soccorso sod- 
disfattone) , giacché non possan concedcrglisì per 
modo cT assoluzioni giudiciaria , per non esser sud- 
diti della Chiesa , da cui in conseguenza non 
possono esser legati , né assoluti come gli uomini 
viatori • La Chiesa dunque coir accordar le In- 
dulgenze ai morti non fa altro che concedere 
alle Persone viventi di suffragar le Anime , che 
trovansi nel Purgatorio , coli* applicargli le sod- 
disfazioni di Gesù Cristo , di Maria Santissima , e 
de* Santi . I Sedicenti riformatori del Mondo , ò 
per non dir bugìa , gì' inquieti , stravaganti , e 
ostinati nemici della Chiesa Divina , della Mora- 
le Cristiana, e d'ogni sistema religioso, e civile 
hanno fin preteso di dare addosso co' loro pesti- 
feri scritti a tutte le Sante Indulgenze , decan* 
tandole colla più ardita inverecondia per chime- 
re de* Teologi più ignoranti , per inganni del Cri- 
stianesimo coperti col manto d'una pietà appa- 
rente , e per invenzioni dei Preti , e dei Frati 
più interessati, e più furbi. Tali Scomunicati, 
Visionar) , e fanatici rinnuovatoti dell* Universa 
se la son presa però con più temerario impegno- 
contro le Indulgenze concesse alle Anime deL 
Purgatorio^ non Volendo ammettere, che la Chie- 
sa, che effettivamente non ha giurisdizione sù i 
morti , possa accordare ai Fedeli viventi , sopra i 
quali ha giurisdizione , la facoltà di applicar le 
Indulgenze in suffragi© delle Anime dei Defon» 
ti, c\ojè in espiazione, e condonazione delle lor 
pene temporali, ogni volta che si trovino nel 
Purgatorio . Questi Anticattolici , nel sostenere i 
propri errori in materia d'Indulgenze, non han- 
no fatto altro, che opporsi diametralmente alle 
decisioni dei Sommi Pontefici , alla Dottrina de* 
Concilj , alla forza della Tradizione , al senti- 
mento de' SS. Padri , e all' autorità delle Scuole 
Teologiche. Anzi sembra di più, che siano stati 
lino sull' orlo di negar V esistenza del Purgatorio , 
Certo che non l'hanno impugnata a fronte sve- 



lata, almeno per quanto sia à mia notizia, ma 
non può negarsi , che abbjan somministrato de 1 
forti argomenti da far concepire un tal sospetto . 
Mi rammento d'aver letto, che un giorno essen- 
dosi presentato al famoso Diogene un Giovinotto 
per divenir suo Discepolo , Io scienziatissimo Fi- 
losofo gli disse, parla digrazia, affinchè io ti co* 
nosca. Pur troppo anch'essi hanno parlato , han- 
no strepitato , hanno scritto , e in conseguenza fi 
son fatti bastantemente conoscere . Grazie però al 
Dator d'ogni lume. Sono stati da certe penne 
maestre talmente confutati , che quantunque mil- 
lantassero in lor favore un mezzo mondo di ra- 
gioni , che sostanzialmente sapevan di nulla , si 
sono avviliti a segno , che son caduti nell'ultima 
confusione ; e se devo dirlo senza tanti miste- 
riosi veli , son divenuti V obbrobrio degli uomi- 
ni, e labiezion della Plebe, senza speranza di 
potere alzar più la Testa . Ora dunque che ogni 
lusinga è per essi perduta, non gli resterebbe 
che profittare alla meglio della circostanza coU'e- 
seguir sinceramente una formai ritrattazione . Fac- 
cia l' Onnipotente Signore , che aprano una volta 
gli occhj alla luce della verità ! 
D. Cosa è l'Altare privilegiato? 
J?. Un' Altare distinto dagli altri , al quale un 
Sacerdote , dicendo Messa per un'Anima del Pur- 
gatorio , lucra per privilegio Apostolico in favore 
della medesima l'Indulgenza plenaria. 

D. L' Indulgenza plenaria applicata a un IX- 
fbnto produce un'effetto infallibile? 

R. Non lo produce sempre, onde non ne se- 
gue sempre infallibilmente la iberazione della dì 
lui Anima dal Purgatorio per due ragioni . i. Per- 
chè la liberazione dal Purgatorio, che è l'effetto 
dell'Indulgenza, deriva dalla misericordia di Dio, 
e non dalla di lui giustizia . Infatti nè dalla Scrit- 
tura Santa , nè dalla Tradizione si rileva veruna 
promessa fatta da Dio d'accettar le soddisfazioni 
di Gesù Cristo , di Maria Santissima ,| e de' S'ansi - 
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applicate a prò de' Defonti . 2. Perchè i Fedeli 
fanno spesso celebrar più Messe all' Altare privile- 
giato per un medesimo morto j lo che non segui- 
rebbe , se un' Indulgenza plenaria applicata a un 
Defonto producesse sempre un' effetto infallibile . 

D. Iddio accetta indistintamente le Indulgenze 
applicate a qualunque Anima del Purgatorio ? 

P. Non si sa nulla di certo sù questo proposi- 
to. E' però molto presumibile, che il giusto, e 
pietoso nostro Padre Celeste accetti più facilmen- 
te, e più volentieri le Indulgenze applicate per 
quei Defonti , che finché vissero sù questa misera 
Terra , si resero più degni , e più meritevoli d' una 
tal grazia coli' esatta osservanza delle Leggi di 
Dio, e della Chiesa, e particolarmente col suffra- 
gar le Anime del Purgatorio tanto care al dolcis- 
simo loro Sposo Divino coli' Elemosine , coli' Ora- 
zioni , con i Digiuni , con gì' incruenti Sacra£zj 
della Messa, e coli* Indulgenze . 

D. Nel Sacerdote celebrante all'Aitar privile- 
giato si richiede Io stato di grazia , affinchè il De- 
fonto, per cui celebra, lucri l'Indulgenza ple- 
naria ? 

R. Non si sichiede di certo , sì perche non è il 
Sacerdote quello, che deve lucrare l'Indulgenza, 
ma il Defonto, per il quale celebra; sì perchè 1* 
Indulgenza annessa al Sacrifizio delia Messa de- 
sume tutto il valore dai soli meriti di Gesù Cristo; 
sì perchè il Divin Redentore , che nella Messa è 
la Vittima , non ha niente bisogno del Celebran- 
te* per conseguir qualunque tavore dall'Eterno 
suo Padre . Non mancan però Dottori di un me- 
rito sublimassimo , che, ad eccezion del Sacerdote 
celebrante, stimino necessario lo stato di grazia 
in chiunque desideri guadagnar qualche Indulgen- 
za per i Defonti , quantunque altri men probabil- 
mente sian di contrario sentimento, purché nel 
rescritto non richiedasi espressamente l'indicato 
stato di grazia. 
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Del Giubileo 



CAP. LV. 

D. f^omc si definisce il Giubileo? 

R. Un'Indulgenza plenaria straordinaria, per 
cui si riceve una piena remissione della pena tem- 
poral dovuta ai nostri peccati già perdonati. Si 
crede, che la parola Giubileo derivi dal vocabo- 
lo latino jubuum , che vuol dire voce di giubi- 
lo , e d' allegrezza . E per verità ognuno dovreb- 
be rallegrarsi al sommo nel tempo del Giubileo, 
poiché allora la Santa Chiesa Sposa eletta di Ge- 
sù Cristo , e Madre pietosissima de* Fedeli diffon- 
de sopra i diletti suoi figliuoli le più copiose be- 
nedizioni coli' accordargli le più graziose Indul- 
genze . Diversi sono i Giubilei , che si accorda- 
no dai sommi Pontefici, ma ir più solenne, e il 
più conosciuto è il Giubileo Romano, o sia il 
Giubileo dell'Anno Santo, che quando ricorre, 
si pubblica nel giorno dell' Ascensione in bene- 
fizio di tutto il Cattolicismo , principiando però 
dai primi Vespri del Natale, e proseguendo per 
tutto il corso delP anno fino ai secondi Vespri 
del Natale susseguente. 

D. Quando principiò a introdursi il Giubileo 
deir Anno. Santo? 

/?. Non può in veruna maniera assegnarsene 
un' epoca , e un 1 origine giusta ; benché alcuni poco 
fondatamente pretendano , che fosse istituito da 
Bonifacio Vili. Questo Pontefice però , che fu 
uno de' più versati nella Giurisprudenza Canonica 
c civile , in effetto non fece altro , che fissare 
nel 1300. il Giubileo dell' auno santo di secolo 
in secolo , cioè ogni cento anni . Dipoi il lette- 
rato, e zelante Clemente VI. nel 1350. ordinò, 
che si celebrasse ogni cinquanta anni . Questo Pa- 
pa dotato d' una memoria prodigiosa difese acerri- 
mamente gl'interessi della Chiesa, e de' Sommi 
Pontefici. Posteriormente Urbano VI. lo ridusse t 
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ogni trentatre anni per onorar la memoria de' 

trentatre anni , che Gesù Cristo , secondo T opi- 
nion comune approvata tacitamente dalla Chiesa, 
visse nel Mondo, i inalmente Paolo li. nel 1470. 
stabilì, che si celebrasse ogni venticinque anni, 
affinchè tutta la Gioventù Cristiana potesse facil- 
mente goderne . 1 degnissimi Cardinali son de- 
birori di moiri privilegi « questo Pontefice , con- 
tro il qu.,le l'erudirò, ma piccarre B^rcclommeo 
Platina nella sua su xu de Papi ha aguzzata la 
penna con troppa libertà , esagerazione , e indi- 
scretezza. Il bravissimo Cardinale Ouirini però 
ha difeso eccellentemente la reputazione dell'ag- 
gravato Pontefice , ed ha fattto ben conoscer*- il 
fine dell' aggravante storico . Il corso periodico di 
venticinque anni stabilito da Paolo lì. fù prati- 
cato colla massima scrupolosità fino al 1775, in 
cui il Giubileo dell' anno Santo fu celebrate dal pa- 
zientissimo , dalP intrepido , dall' ammira! iie Pio 
VI. , il qiK'le nella stagion più torbula per la Re- 
ligione, per la Chiesa, e per i Troni travagliò 
giorno, e notte in una maniera la più stupenda, 
per sostenere il geloso Deposito della Fede di 
Gesù Cristo, e per custodire i preziosi diritti sì 
spirituali, che temporali, della sua dilettissima 
Sposa . Esso per le sue luminose azioni , e spe- 
cialmente per la sua serenità di fronte, e per la 
sua imperturbabilità d' animo nelle più tragiche 
avversità , e ne' maggiori cimenti fù la maraviglia , 
e r inridia di tutti i Popoli esteri. Finalmente 
questo Santo Papa tutto ebro del Calice amaro 
del suo Signore Divino passò in Francia agli eter- 
ni riposi nella veneranda età di ottantadue anni 
compianto da tutte »le Nazioni , e da tutti i Mo- 
narchi . In modo più che singolare però ne pian- 
se amaramente la perdita il suo glorioso succes- 
sore Pio VII. felicemente dominante, che gli di- 
mostrò inalterabilmente la fedeltà di sincerissimo 
suddito , V attaccamento d* ossequiosissimo amico , 
la tenerezza di devotissimo Figlio . Questo è quel 
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Pontefice pacifico , e amabile , che ha saputo gua- 
dagnarsi la stima universale colla sua saviezza, 
e colla sua moderazione . Il più pregevole però 
si è , che è arrivato a sottomettere al suo candore , 
e alle sue virtù i suoi nemici medesimi . Che se 
nel 1800., in cui fu eletto in Venezia Capo Su- 
premo della Chiesa, non intimò subito il Giubi- 
leo dell'Anno Santo, giacché non potè promul- 
garlo secondo le forme consuete il peregrinante 
suo Predecessore, anzi se giunto al 1802., in cut 
sto per finire questi miei scritti, non ha ancor 
pubblicato il Giubileo , che suol concedersi dopo 
la Pontificia Incoronazione , il suo ottimo, e finis- 
simo discernimento ne sa il perchè . Diasi però 
una giudiziosa occhiata a Roma afflitta, all'Euro» 
pa impoverita, e al Mondo sconvolto, e sempre 
più si commenderà il maturo contegno del re* 
gnante perspicacissimo Papa . 

D. Chi diede il nome di Giubileo all'Indulgen- 
za, di cui si è parlato nella definizione del Giu- 
bileo ? 

R. Sisto IV. , che fu assunto al Pontificate nel: 
1471. fu quello, che diede il nome di Giubileo/ 
all' indicata Indulgenza per una certa specie di re- 
lazione , che essa ha col Giubileo Giudaico , che 
nel tempo dell'antica alleanza celebrava*! ogni 
cinquanta anni. Nell'anno dunque cinquantesi- 
mo, che si chiamava l'anno del Giubileo, i Gitt- 
dei rientravano nel possesso dei beni , che aveva- 
no impegnati, ò venduti, e se erano schiavi, ri- 
cuperavano la libertà . Questo scienziato , e devo- 
to Pontefice promosse il primo con delle Indul- 
genze la Festa dell'Immacolata Concezione di Ma- 
ria Santissima , e ristabili quella dei di lei inno- 
centissimo Sposo S. Giuseppe . 

D. Nel tempo del Giubileo ogni Confessore 
può assolvere i Penitenti dalle colpe, e censure 
riservate ? 

R. Può assolvergli nel Poro soltanto della co- 
scienza dalle colpe , e censure riservate ai Vesco- 
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vi , ò al Papa anche nella Bolla della Cena , pur- 
ché le Censure non sian pubbliche . Resta eccettuata 
però r Eresìa formale esterna quantunque occulta. 

D. I Confessori possono assolvere i complici nel 
tempo del Giubileo? 

R. L'insignissimo , e profondissimo Benedet- 
to XIV. f uno de* Papi più dotti , più politici , c 
più rinomati , che abbian governato il Cristianesi- 
mo , e de' più accurati Scrittori del Mondo in 
materie Ecclesiastiche , proibisce ai Confessori con 
una Costituzione di assolvere nel tempo del Giu- 
bileo i compiici nei peccati contro il sesto pre- 
cetto. In quanto poi all'Assoluzione dai peccati, 
che non son contro il sesto Precetto , devono os- 
servarsi le Costituzioni delle respetti ve Diocesi. 

D. Qualunque Cenfessore nel tempo del Giubi- 
leo può commutare i Voti? 

F. Può commutargli in altre opere pie, e sa- 
lutari , benché sian riservati al Pontefice ; eccet- 
tuati quelli di Castità perpetuaci Religione , gli 
obbligatorj accettati dal terzo , e i penali , e pre- 
servativi dal peccato . Può però commutare an- 
che i penali , ò preservativi dal peccato , ogni 
volta che concorrano tali circostanze , che per- 
sila dan prudentemente qualchè commutazione, c 
allora nella commutazione deve surrogare una 
materia tale, che allontani dal peccate non me» 
no della materia precedente . 

D. Nel tempo del Giubileo i Confessori pos- 
son dispensare dalle Irregolarità? 

R» Tutti i Teologi convengono , che non pos- 
sano dispensare dalle Irregolarità, che nascon da 
difetto . Alcuni pochi sostengono , che possan di- 
spensare da quelle, che nascon da Delitto. I piò 
però son di contrario sentimento appoggiati a ra- 
gioni di molto peso , e specialmente alle Bolle 
Pontificie riguardanti il Giubileo , nelle quali sì 
proibisce di dispensare da qualunque Irregolarità 
senza veruna distinzione . L' unica facoltà dei 
Confessori intorno alk Irregolarità nel tempo del 



Giubileo è quella accordatagli dal sullodato Be- 
ned. XIV. , il quale gli autorizza a toglier V Ir* 
regolarità occulta contratta da un* Ecclesiastico 
per la violazione delle Censure , affinchè possa 
esercitai gli Ordini ottenuti , e ricever quelli , 
che n^n ha conseguiti. 

D. Un Penitente , che nel tempo del Giubileo 
ricevè V Assoluzione dai peccati , rimase assoluto 
anche dai riservati, de' quali si scordò invinci- 
bilmente ? 

R. Non può negarsi, che restasse assoluto in* 
dr retra nien te anche dai riservati: ben* è vero pe- 
rò, che quando se ne ricorda , deve con lessarse- 
ne , ed allora qualunque Confessore può assolver- 
lo direttamente , benché sia spirato il tempo del 
Giubileo . Questa è 1' opinione più probabile , e 
abbracciata quasi da tutti i Teologi. 

D* Cosa ricercasi per lucrare il Giubileo? 

R. L'adempimento delle opere prescritte dalla 
Bolla del Giubileo dentro il tempo assegnato . 

D. Chi può concedere il Giubileo ? 

R. 11 Sommo Pontefice, e non altri, per la ra- 
gion potissima che esso solo può accordar V In- 
dulgenza plenaria . Ecco debolmente compita la 
mia Grammatica Teologica . Neil' atto però di 
terminarla prego i cortesi lettori della medesima 
a volersi costantemente persuadere, che nel cor- 
so di essa ho impiegata tutta V attenzione possibi- 
le per non deviare da quelle verità sacrosante 
ispiratemi dalla Religione , dalla più sana Morale , 
dalla ragione , e dall' amore per la sicurezza del- 
le Coscienze . Che se per inavvertenza , ò per 
ignoranza mi fosse escito dalla penna qualchè ri- 
prensibile errore , intendo ora per sempre di de- 
testarlo , e di ritrattarlo , sottomottendomi in tut- 
to , e per tutto all' infallibil giudizio di quella Chie- 
sa , che è una , Santa , Cattolica , Apostolica , e nel 
di cui dolcissimo seno mi protesto dì voler vive- 
re , e morire . 

FINE. 
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quali Ordini possano conferire 212. 
Aborto se possa procurarsi 1 16. Pene per chi lo 

prooura 117. 
Accidenti del Pane cosa siano x8c- 
Accidia cosa sia So. 

Accontato cosa sia 2i6\ Materia. Forma ivi. 
Acqua col vino mescolata nella Messa cosa signi- 
fica 18$. 

Accusa , o denunziato Vedi obbligo di accusare ce. 

Adamo se peccò di superbia 41. vedi Creazione . 

Adorazione cosa sia. Di quante sorti iox., e 102, 

Adozione perfetta, e imperfetta quale sia 260. 

Adulterio iz8. A che sia obbligato chi l'ha co in- 
messo ivi , e seg. 

Affinità 20*7. Tra <]U*li Persone si contrae ivi. Se 

osi contrae per la Copula con un'Eunuco. Come 
si computano le linee, è i gradi ec. 269. 

Altare Privilegiato cosa sia 317. Se l'Indulgenza 
Plenaria applicata a un Defonto produca un' di- 
fetto infallibile ivi 9 e seg* Se Iddio accetta in- 
distintamente le Indulgenze applicate a qualun- 
que Anima del Purgatorio 318. Se nel Sacer- 

, dote celebrante all'Altare privilegiato si richie- 
da lo stato di grazia , affinché il Defonto , per 
cui celebra , lucri l'Indulgenza Plenaria ivi. 

Amplessi ec. Se sian leciti a Coniugati 270'. e seg. 

Angiolo cosa sia. Cosa significa questo nome. 
Quando furono creati gli Angioli ec* 42. Se siano 
corporei , ò incorporei . Qual sia la Loro cogni- 
zione . Se siano per tutto. Jn quante gerarchie 



si distinguano 4$. Son deputati alla nostra cu> 

studia 44. 
Anno Santo. Vedi Giubileo. 
Apostasia cosa sia 88. 

Attenzione cosa sia. Di quante sorti ec. 24^. Qua- 
le la necessaria ec. ivi . 

Atti di Fede quando debban farsi 8$. Quando siam 
tenuti a un'atto esterno, ò alla Confessione di 
Fede per precetto Divino . Quando per precetto 
Ecclesiastico 

Atti di Speranza , e di Carità se siano necessari 
alla salute $9. co. , e seg. 

Atto Umano . Atto dell' uomo come si definisce $$. 
Se debba esser volontario, e libero. Come si 
dividono gii Atti umani. Quali siano gli elici- 
ti, e gì' imperaci. Se stano merkorj ivi * teche 
consistono la bontà morale , e la inorai malizi* 
dell'azioni umane 6*2. Da che deriva k morali- 
tà di esse ivi » Se una «tessa azione umana possa 
avere due moralità; opposte ivi. Se si diano neU' 
uomo le azioni indifferenti ivi* Se le azióni mo« 
raii dell' uomo dipendan dal Corpo ivi». - 

Atto Conjugale cosa sia 27$. Se sia lecita il. sua 
esercizio ivi 9 e seg. Se sia peccaminoso intetn* 

* po de* Mestrui, del Puerperio, e delia .Gravi* 
danza. Se un Gonjuge sia obbligato a chiederlo 
all' altro 276*. 

Attributi Divini . Vedi t)i<** r 

Avarizia cosa sia $0. Perchè vi siano alcuni , i 
quali desiderano ardentemente la roba altrui , e 
qualche" volta non si vergognano anche d' usur- 
parla colla più patente ingiustizia 130., e seg. 

Azione del Gius cosa sia . Come si divida 14$., 



TJaci ec. | se siano leciti ai Coniugati 276*. 

Battesimo cosa sia. Di quante sorti 175. Qual sia 
la materia. Forma. Ministro 176*., e seg. Di qual 
precetto sia. Se il Padre, e la Madre possan 



battezzare la propria Prole ; e quando . In quan- 
te maniere si possa conferirlo. In qual parte dei 
Corpo debba amministrarsi . Se possa reiterarsi 
177. Quando fu istituito 178. Quando comin- 
ciò a essere obbligatorio. Se il Battesimo di S. 
Gio. Battista era lo stesso, che quello di Gesà 
Cristo iviy e seg. Quali siano i suoi effetti 179. 
Se gì' Infanti degl' Infedeli possan battezzarsi 
contro voglia dei Genitori ivi. Se un . Infante 
esposto debba battezzarsi ivi . Se nel Battesimo 
debba farsi uso de' Padrini ivi , e seg. Qual no- 
me si debba porre ai Bambini 180., e seg. Av- 
vertimenti per i Parrochi ec. i8r. . 
Benefiziato addetto al Coro se . sia tenuto a recita- 
. re in esso 1' Officio Divino 244. Se recitandolo 
in peccato mortale soddisfaccia al suo obbligo 
24,?. , e seg. Qual uso debba fare dell' Entrate . 
che gli sopravanzano all'onesto sostentamento 
14*. Se abbia consumate in usi illeciti le Ren* 
dite del Benefizio , sia tenuto alla restituzione 
ivi , e seg. 

Benefizio cosa sia 143. Come si divide. Rcspetti- 
ve Definizioni ivi 9 e seg. Quali condizioni si 
ricercano per conseguirlo ivi* Cosa sia la Rise» 
gna, e come si divide 144. Cosa sia la Permu- 
ta ivi. Se la pluralità de 1 Benefizzj sia lecita 145. 

Beni Castrensi, quasi Castrensi, avventizzi, pro« 
tetti zzi cosa siano 147-, e seg. 

Beni della Chiesa cosa siano 145". 

Beni degli Ecclesiastici si dividono in tre Classi 1 C . 
Quali i Patrimoniali. Quali gl'Industriali. Quali 
i Beneficiali ivi , e seg. 

Beni del Matrimonio quanti siano 283. 

Beni Parafernali , e recettizzi , dei quali ha il do- 
minio la Moglie 14S. 

Beni vacanti , di quelli cioè , che morirono aenz» 
Eredi a chi debbano aggiudicarsi ìzp. 

Bestemmia cosa sia. Come si divide 100. 

Bestialità 120. 

Bibbia. Vedi Scrittura Sacra. 



Bigamia oi quante sorti sia $06, 
Bugìa cosa sia 131. Di quante sorci 141. Se sia 
sempre peccato ivi, e seg. 




Caccia se sia permessa , c quale a* Sacerdoti ec. 223. 

Cambio cosa sia . Di quante sorti • Sue respettive 
Definizioni se sia lecito i$c., e seg. 

Capitolo delle Chiese Cattedrali, e Collegiali se 
per avervi voce sia necessaria la promozione al 
Suddiaconato 2ip. 

Carattere de' Sacramenti cosa sia . Se si riceva nell* 
intelletto ec. 170. . . * 1 *• * 

Carità come &i definisce. Quale il suo oggetto pò. 9 
e seg. * . 

Cosa siamo temiti a tare per la salure Spirituale 
del Prossimo - pi. 

Casi riservati . Chi abbia la potestà di riservarli. 
Non s' incorre net peccati riservati perlagione 
della Censura da chi ignora la Censura 206. Quali 
siano i riservati' al Papà senza Censura 207. 

Castità cosa sia 11 9. Come si distingue dalla Pu- 

♦ Cicilia -ivi. Quando fu annesso l'obbligo d'os- 
servarla al Suddiaconato 218. 

Censo cosa sia. Se sia lécito ec. x£r. ' 

Censura cosa sia • Di quante sorti . Chi possa ful- 
minarle 288., e seg. Per qual peccato possan 
fulminarsi 28p. Quali sian le cause, che scu» 
sano dall' incorrervi ivi, e seg. Chi possa as- 
solvere da esse 2po., e seg. Se possa togliersi 
senza l'Assoluzione zpi.Se 1' Assoluzione d' una 
Censura porti secò quella dell'altre ivi, e 'seg. 

\ Se sia lecico V agpello da una Censura fulmi- 
nata contro se stesso zpz. 

Certezza qual si richièda affinchè l' uomo possi 
operare lecitamente 66. e 6*7. Cosa sia. Come 
si divide ec. ivi* 

Cherico chi s'intenda 29$. Perchè porta la Che- 
rica 2x4. 1 
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CRerici non possono attendere alla negoziazione 
In quali pene incorrano 157. 

Chiesa cosa sia . Come si divide . Quanti , e quali 
siano i caratteri per distinguerla 27. 

Cieco se sia obbligato a recitar 1* Ore Canoni- 
che ec. 24$. 

Circostanze dei Peccati quante siano. Di quante 
sorti 7$. Se il Penitente sia obbligato a con- 
fessarle ai 9. 

Circuminsessione cosa sia . Vedi Mistero della SS* 
Trinità. 

Clandestinità. Vedi impedimenti del Matrimonio. 

Cognazione di quante sorti sia 260. e adi. Come 
si definisce la spirituale • Tra quali Persone si 
contrae . Quale la Legale • Tra quali Personesi 
contrac ivi , e seg. Come si definisce la Car- 
nale z6\. e seg. Tra quali Persone si contrae 
261. e seg. In qual grado della Cognazione 
Carnale sia il Marito colla Moglie 26*3., e seg. 

Colpa Teologica , e Giuridica cosa sia . Qual dif- 
ferenza passi fra loro ec. 16*4. 

Commodato cosa sia 155). Se la cosa commodata 
perisce, per chi perisca ivi, e seg» 

Compensazione occulta se sia lecita iy*» 

Compiacenza . Vedi Dilettazione . 

Complice. Vedi Confessore . 

Compra cosa sia 153*, e seg. 

Comunicazione degl' Idiomi cosa sia 48. 

Comunione quando obblighi il di Lei Precet- 
to 1 3 j . Se chi non si è comuicato nel tem- 
po Pasquale sia in obbligo di comunicarsi pri- 
mache termini l' anno ivi , e seg. In quali pe- 
ne incorra chi non soddisfa al precetto della 
Comunione Pasquale 140. Quando , e da chi 
s'introdusse l'obbligo di confessarsi una volta 
l'anno, e di comunicarsi nella Pasqua ec. ivi. 
In qual Chiesa debba riceversi la Comunione 
Pasquale ivi , e? seg. Se chi si comunica i;i 
peccato mortale riceva il Corpo , e il Sangue 
di Gesù Cristo ilo. 

m W k 
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Comunione quotidiana , ò frequente se possa con* 
cedersi i8p. e seg. , se quello che vuol comu- 
nicarsi, debba esser digiuno ipo. e seg. 

Concilio cosa sia. Di quante sorti 28. Quanti, c 
quali siano i Concili Generali celebrati dopo il 
tempo degli Apostoli. In qual' anno. Quali E- 
resk vi furono condannate ec. a*, e seg 

Goncupicenza cosa sia. Se diminuisce il volonta- 
rio cp., e seg. 

Condizione. Vedi impedimenti del Matrimonio. 

Conduzione cosa sia ec. 155. 

Confermazione cosa sia. Quando fu istituita 18 x. 
Materia. Forma. Ministro quali siano ivi, e 
seg. Suoi effetti 182. Quanti , e quali debbano 
essere i Padrini ivi , e seg. Chi sia tenuto a 
riceverla 183. Ceremonie nell' amministrarla , e 
suo significato ivi , e seg. 

Confessione cosa sia ipp. E antichissima la di lei 
pratica ivi. Di quante sorti sia la di le inte- 
grità ivi. Quando obblighi il di lei Precetto 137. 
Quanti peccati commetta colui , che essendo reo 
di peccato mortale , dentro un* anno non si con- 
fessa ivi. Se con una sola Confessione si sod- 
disfaccia^ all'obbligo dell'anno precedente, e 
dell* anno corrente ivi , e seg. Colla Confessi^ 
ne nulla non si soddisfa al precetto* 138. Se 
chi non ha peccato mortalmente sia obbligato 
a confessarsi nel Tempo Pasquale ec. ivi. Co* 
me si debba soddisfare al precetto della Con- 
fessione ivi • In quali pene incorra chi non 
soddisfà al precetto dell' annua Confessione ivi , 
e seg. Chi dentro l' anno si è confessato colpe- 
volmente , ò incolpevolmente , quando sia ob- 
bligato a confessarsi 139. 

Confessore se possa mutare la Penitenza imposta 
da un'altro 201. Come debba regolarsi se as- 
solve un Moribondo dai casi riservati al Papa , 
ò al Vescovo 202. se gii sia lecito cercar dal 
Penitente il nome del Complice ivi , e seg. Se 
passa assolvere il proprio Complice nel pecca- 



co 203. Se sia tenuto a obbligare i Penitenti a 
denunziare i Confessori sollecitanti ivi, e seg. 
Se possa assolvere direttamente dai peccati non 
riservati , e indirettamente dai riservati 204. , 
e seg. Cosa debba fare co' Recidivi , co* Con- 
wietudihar j , e con gli Oecasionar j 205. Quali 
siano le Doti principali , che deve avere ivi , 
e seg. Se possa assolvere un Penitente , che per* 
siste nell'occasion prossima di peccato 82. 

Conjugati devono rispettare in tutti i tempi il 
Sacramento del Matrimonio 277. ' 

Conjuge se entra in Religione , e vi professa, 
l'altro, che rimane nel secolo, cosa debba fare 
255., e seg. Se avendo commesso una copula 
incestuosa perda il diritto di chiedere l'atto 
coniugale 277. , e seg. Se lo perda coromeo 

. tendo un'Adulterio 278., e seg. 

Consacrazione. Vedi Eucaristia* 

Consuetudinarj quali siano. 205. > ^ 

Contratto còsa sia . Quante Condizioni si nenie* 
dano per il suo valore . Come si divide in ge- 
nere 151., e seg* Se ogai contratto obblighi 
in coscienza 152. Se fatto per errore f ò per 
dolo, ò per timore sia invalido ivi , e seg. 
Quali siano i contratti chi specie 1^3. Contratti 
di Società . Vedi Società . ... 

Contrizione cesa sia . Quante le di lei qualitàpnn* 
cipali 108. Come si divide ivi > e seg. Qual su 
la perfetta, e imperfetta ivi. 

Copula carnale con una persona dormiente CC» 
produce l' affinità 26$. 

Core vescovi cosa erano 238. 

Corpo di Gesù Cristo . Vedi Eucaristia , 

Correzione fraterna cosa sia. Come debba farsi 
pi. Quante condizioni si ricercano per essere 
obbligati a farla ivi , e seg. Chi sia tenuto a 
farla ivi. 

Coscienza cosa sia. Come si divide 6*3. Se deb- 
ba seguitarsi la coscienza erronea. Se l'erro» 
nea scusa dal peccato 64. Se sia peccato mor- 
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tale, ò veniale l'operare contro il dettame dell* 
erronea 6$. Se possa seguitarsi un* opinione me- 
no probabile in concorso d' una più probabi- 
le ce. ivi Qual* opinione debbiami seguitare neil' 
uso de' Sacramenti . Se possa operarsi con co- 
scienza dubbia ivi. Quando due opinioni sono 
egualmente probabili , una delle quali favorisce 
la libertà, e l'altra la legge, qual delle due 
debba seguitarsi ivi. Se sia lecito operare con- 
tro i dettami della coscienza scrupolosa ivi , 
e 6*6". 

Creazione cosa sia ;p. Quanto tempo è, che fu. 
creato il Mondo. Quanto tempo durò l'opera 
della Creazione. Iddio cosa creò in questi sei 
giorni. Chi fu il primo Uomo creato da Dio, 
e quale la prima Donna 40. Quanto tempo du- 
rò lo stato dell' Innocenza 41 . Adamo , ed Eva 
furono creati in grazia ivi. 
Crociate sua origine ec. 314. 1 
Colto di Latria 5 d' Iper dulia, di Dulia. Vedi A- 
dorazione • 

dell' Anime è un peso cosi tremendo , che 
tutti i Sacerdoti non son capaci di bea por- 
tarlo ajoj, e segi 

D !*:,. 



Danaro , che ti manda a Roma per conseguir le 
- Dispense, s'applica in benefizia della Religio- 
ne a 74. 

Danaro deve servire all' uomo ec. 1 6$- 
Dannazione eterna , alla quale conducon 4a mag- 
gior parte de* Cristiani i peccati disonesti . Vedi 
Peccati . 

Danno ; quante siano le cause positive di esso , e 

quante le negative 
Dateria 173., e seg. 

Debito Coniugale. Vedi Atto Coniugale, 
Debitore se sia tenuto a restituire ec. Vedi Resti- 
tuzione . * 
Decalogo cosa sia 100. f e siy. 



Decime cosa siano. Se debbano pagarsi di tutta t 

Frutti 141. 
Decreto di Dio cosa sia 3$. # 
Degradazione qual pena sia 331. Se 1 Degradati 

rimangan privi della potestà- dell' Ordine . 
Delieti che producono V Irregolarità quanti sia- 

no 211. ; . 2 % 

Delitto di Lesa Maestà è uno degli eccessi più 

... esecrandi ec. 304. 
Demonialità 1 20. 

Deposito cosa sia itfo. % 
^Deposizione qual pena sia 29$). Se 1 Deposti ri- 
mangan privi della potestà dell* Ordine 200. , 

e seg. . 

Diaconato cosa sia. Materia. Forma quai sia 210., 
e 220. Se sia Sacramentò ivi, e seg. Essendo 
stato istituito dagli Apostoli , come possa essw 
Sacramento 221. 

Diaconesse chi erano. Come si ordinavano 221. 

Diacono cosa significa . Suoi Uffizzj zip. # ^ 

Difetti che producon 1» Irregolarità quanti siano 
30*. Quali sian quelli, che cadono nell Irrego- 
larità per diretto della ragione ivi. Quali sian 
coloro , che divengono irregolari per il difetto 
della fama ivi . Quali sian coloro , che incorro- 
no neh" irtegolanta per difetto della lenità ivi- 
Quali sian quelli , che cadono nell' Irregolarità 
per il difetto della libertà tri , e seg. Quali sian 
coloro, che diventano irregolari per il difetto 
del Sacramento 306'. Quali sian coloro, che con- 
traggono V Irregolarità per il difetto de' Natali 
tri* Quali sian quelli, che divengono irregolari 
per il difetto dell' età tri, c seg. Quali sian 

. quelli , che cadono nell' irregolarità per il di- 
tetto del corpo 307. 

Digiuno cosa sia 134. Quanti Precetti connene 
ivi . Dichiarazione di Benedetto XIV. relativa 
ai Dispensati nella Quaresima ivi , e seg. Se la 
colazion della seta sia tollerata , ovvero permessa 
dalla Chiesa 135. Se i liquidi rompano il Digiu- 
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no. Quali sian Te cause giuste, che scusan dai 
Digiuno ivi, e seg. Se nei giorni di Digiuno 
possa n mangiarsi Uova , e Latticini . Se <pas*a 
«tarsi la Carne ai Ragazzi, e ai Pazzi 136. 

~ Quali Digiuni ci vengan comandati dalla Chie- 
sa , e peTché ivi. Effetti del Digiuno ivi , e scg. 

Digiuno naturale necessario per la S. Comunio- 
ne ipo. ' 

Dilettazione cosa sia . Come si divide 120. ,eseg. 
Quando sia lecita, ò non lecira ai Conjugari ivi . 

Dio cosa sia 31. Divini Attributi 32. Se sia in- 
visibile ivi , e seg. Se possa fare ciò, che vuojg 
33. Se conosca, e comprenda se stesso, le 
Crcarure tutte passate, presenti, e future; e* 
futuri contingenti, e condizionati. Se sia un 
solo 34. 

Disparità di Culto. Vedi Impedimenti del Matri- 
monio. 

Dispensa dagl 1 Impedimenti dirimenti del Matri- 
monio; qual pratica debba tenersi per impe- 
trarla 273. , e seg. 

Disperazione della salute cosa sia 77. 

Disposizioni quali si ricercano in un'Adulto per 
ricevere i Sacramenti 174. 

Distinzione specifica, e numerica dei peccati di 
dove , e da quanti capi possa desumersi 77. , 
e seg. 

Distribuzioni Corali perchè si diano agli Ecclesia- 
stici 16*6. Se il Cieco possa lucrarle 246". 

Divieto delia Chiesa . Vedi Impedimenti del Ma- 
trimonio . 

Divinazione cosa sia 102. e scg. 

Divorzio come si definisce. Come si divide 256". 
Può farsi dai Conjugi con scambievol consen- 
so ce. ivi . 

Divozione cosa sia 10 1. 

Dominio cosa sia. Come si divida 147. Di quali 
Beni abbiano il dominio i Figliuoli non eman- 
cipati ivi % e seg. Di quali Ja Moglie 148. In 
<}.Mnte maniere si acquista il dominio delle 



337 

cose ivi, e scg. Se il ntrovatore della roba 
perduta acquista il dominio della medesima 149. 
Domina ti ca cosa sia 21. 

Donazione cosi sia. Quando sia valida ec. IO. 
Doni dello Spinto Santo cosa siano, e quanti. 

Suoi Effetti 100. 
Doni che si fanno scambievolmente gli Sposi. 

Vedi Sponsali . 
Duello cosa sia . Quali siano Je pene contro i 

Duellanti 117. 

E 

Ecclesiastici di quali Beni possati testare 16*5., 

e seg* 

Effetti de' Sacramenti . Vedi Sacramento. 
Elemosina cosa sia . Come si divida j>2. e scg. 

Con quali Beni debba farsi ai Poveri $3. 
Eliseo *8i. 

Enfiteusi cosa sia i6"u 

Episcopato come si definisce 234 Materia qual 
sia. Forma. Ministro. Sj sii Sacramento ivi. 
Se sia un'Ordine distinto dal Presbiterato ivi , 
e scg. Se l' Qrdinazion dell'Episcopato fatta per 
salto sia valida 236. Quali siano i principali 
requisiti di chi deve promoversi all'Episcopato 
ivi , e scg 

Episcopcsse chi erano 22t. 

Erede. Quali siano le di lui obbligazioni \C$. 

Eresia cosa sia . Di quinte sorti 87. Chi possa 
assolvere da essa ivi. Quali siano le pene deh* 
Eresia mista ivi y e seg. Quai differenza passa 
tra l'Eresia, c l'Apostasia 88. 

Eretico se sia chi dubitasse della verità di qual- 
che Articolo di Fede 88. 

Errore cosa sia 64. Se invalida il Contratto 152. 
Vedi Impedimenti del Matrimonio. 

Errori di Lutero, di Calvino, e di Giansenio 
sulla Grazia. Vedi Grazia. . ) 

Esorcistato cosa sia. Materia. Forma 215. e jp», 

Estrema Unzione come si definisce 207. Quando 



fù isttsuita ivi , e seg. Materia quale sia 20$, 
Quando l'Olio benedetto é per mancare , può 
mescolarsi col non benedetto ivi . Forma . Mi- 
nistro qual sia ivi , e seg. Se il Parroco sia 
tenuto ad amministrarla con pericolo della vita 
ai suoi Popolani 209. A quali Persone debba 
conferirsi . Quante unzioni debban farsi nell' am- 
ministrarla ivi, e seg» Se possa reiterarsi 210. 
Quali siano gli effetti • Se sia necessaria per 
necessità di mezzo ivi , e srg* 

Eucaristia cosa sia. Quando fu istituita 184., e 
seg. Quale la materia i8<. Quale la forma ivi , 
e seg» Ministro qual sia i85. Gesù Cristo come 
ci si trova ivi, e seg. Da che dipende, che il 
Corpo di Gesù Cristo non si vede dagli occhi 
corporei 187. Il Corpo di G. C. quando cessa 
di essere nell' Eucaristia ivi . Cosa viene nell' 
Ostia , e nel Vino in virtù delle parole della 
Consacrazione ivi. Se Gesù Cristo dopo la Con- 
sacrazione sia tutto in ciascuna parte dell* Ostia , 
ò del Vino ivi , e seg. Chi sia capace di rice- 
verla 180. Considerazione per riceverla reveren- 
temente ec. Quali siano gli effetti ivi . Vedi 
Comunione. 

Eva. Vedi Creazione. 

1? 

Fama tolta ingiustamente se debba restituirsi 132, 
Quali siano le cause, che scusano da tal resti- 
tuzione ivi, e seg. Preservativo per rispettare 
T altrui fama ivi. 

Fede come si definisce. Qual' è l'oggetto della 
medesima 83. Qual Fede è necessaria per con- 
seguir la giustificazione , e 1' eterna salute 84. 
In chi non si trovi la Fede Teolegica jfvi. Cosa 
dobbiamo credere esplicitamente per necessità 
di mezzo, e per necessità di precetto ivi, e seg. 
Vedi Atti di Fede. Se sia lecito disputar pub- 
blicamente, ò privatamente di cose di Fede con 
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gV Infedeli , à con gli Eretici 8£. , e seg. Cosa 
bisogna fare per fortificarsi nella Fede 8p^ 

Felice chi possa chiamarsi in questo Mondo &2i 

Feste in che consista la loro santificazione. Se 
per santificarle basta 1* astenersi dall'opere ser- 
vili, e l'ascoltar la Messa ma. e seg. Quali 
siano le opere servili^ dalle quali dobbiamo 
astenerci . Se pecca colui , che fa lavorare un 
servo infedele in giorno festivo m. Quali sia- 
no le cause , che scusano dalle opere servili 
ivi . Quali siano le cause , che scusano dall' ascol- 
tar la Messa . Chi non può ascoltar la Messa , 
se deve supplite a tal mancanza 112. 

Figliuoli quali siano naturali j quali gli spuri :o6*. 

Figliuoli. Vedi Obblighi loro. 

Forma de' sacramenti cosa sia 168. 

Fornicazione cosa sia . 118. 

Forestieri. 73. , e seg. 

Fortezza cosa sia. p8« 

Fratèlli germani. Consanguinei. Uterini quali sia- 
no 26ii 

Erutti naturali , misti, industriali quali siano 127. 

Furto cosa sia . Di quante sorti 122. Nel furto 
qual quantità costituisca il peccato mortale ivi , 
e seg. Se dai Furti piccoli possa nascere pec- 
cato mortale 123. Se molti rubando con furti 
leggieri una somma notabile, ciascuno di essi 
abbia peccato gravemente ivi , g seg. Se nel 

» caso di necessità sia lecito V usurpare la roba 
altrui 124. Cause positive , e negative del dan- 
no 12$. 

G 

Genitori . Vedi o5blighi di essi . 

Gesù Cristo è figliuolo di Dio naturate 47. , e 48. 
Come fu concepito 48. Patì nella Persona ivi. 
Se meritò, e che cosa meritò per se , e per gli 
uomini 47. Di qual merito erano le di Lui azio- 
ni ^8. Vedi Incarnazione . Come si trova nell' Eu- 
caristia 180*. , e seg. Se sia da per tutto 188. 
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Giezzi servo del Profeta Eliseo 281. 

Giubileo come si definisce, e cosa signihea questa 
parola 3 10. Quando cominciò a introdursi il Giu- 
bileo dell'anno Santo ivi 320» e seg. Chi die- 
de il nome di Giubileo ali' Indulgenza ec 321. 
Se nel tempo del Giubileo ogni Confessore pos- 
sa assolvere f Penitenti dalle colpe, e censure, 
riservate ivi, e seg Se i Confessori possano as- 
solvere i complici nel tempo del medesimo 322. 
Se qualunque Confessore nel tempo del Giubi- 
leo possa commutare i voti ivi . Se nel tempo 
del Giubileo i Confessori possono dispensare 
dalle irregolarità ivi, e seg. Se un Penitente y 
che nel tempo del Giubileo ricevè l'Assoluzione 
dai peccati, rimanesse assoluto anche dai riser* 
vati , de 1 quali si scordò invincibilmente 323. Cosa 
ricercasi per lucrarlo . Chi possa concederlo ivi * 

Giudaismo cosa s : a 80". 

Giudice come possa peccare contro la Giustizia 
legale p?. Se possa ricevere regali ivi. 

Giudizio temerario cosa sia 132, 

Giuoco cosa sia. Se sia lecito i$B.,eseg. Qualo 
sia lecito agli Ecclesiastici 159. 

Giuramento cosa sia 103. Come si divide . Sue 
condizioni affinchè sìa lecito . Se mancando al- 
cuna condizione sia peccaminoso ivi , e seg. Se 
coatto deve adempirsi 104. e seg. Se sia lecito 
giurare senza intenzione di giurare 105. Se si 
possa richiedere a chi- si prevede r che diverrà 
spergiuro, ò giurerà per i Elisi Dei ivi, e seg. 
Se il giuramento di non denunziare obblighi 
sempre ivi. Formula del Giuramento di quante 
sorti sia ivi , e seg. Se debba osservarsi il giu- 
ramento estorto con grave timore per conter- 
mare il contratto 153. 

Gius cosa sia. Come si divide 146*. 

Gius Canonico cosa sia 6$. Accorda alle Persone 
maritate due mesi, dentro i quali una parte 
non può essere obbligata dall'altra a consuma- 
ri; il Matrimonio 254. 
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Gius Patronato cosa sia. Di quante sorti 142. e 
seg. A chi passi per la vendita del Fondo, a 
cui è annesso 143. Quanti mesi si concedono 
al Patrono per presentare a un Benefìzio ivi . 

Giustificazione dell'Empio cosa sia 54., e seg. 

Giustizia cosa sia. Come si divide pó*. , e 146*. 
Definizioni della Commutativa, della Distribu- 
tiva, della Legale, e della Vendicativa ivi. 

Gola cosa sia 80. Sono in maggior numero quel» 
li, che restano uccisi dalla gola ec. pp. 

Grazia in generale come si definisce 4^. Qual 
ditterenza passa tra la Grazia di Dio, e quella 
di Gesù Cristo ivi . In quante specie si divide 
ivi . Qual' è la Grazia gratisdata , e perchè si 
chiama cosi évi . Cosa è la iàxzzu grattini faciens 
50. Cosa èia Grazia Santificante ivi . Qual' è V ef- 
ficace , e se si dia ivi . Se questa si dia a tutti ivi . 
Quale la sufficiente , se si dia , e si dà a tutti irvi . 
Se colla sufficiente possano farsi atti buoni 51. 
Sistemi diversi della Grazia 51. Qual sia il si- 
stema de* Tomisti ivi. Quale degli Agostiniani 
ivi. Quale de'Molinisti 52. Quale de 1 Congrui- 
sti ivi. Errori sulla Grazia condannati dalla 
Chiesa ivi. Se coli* autorità della S. Scrittura 
possa provarsi la Grazia, e il libero arbitrio 53. 
Senza il concorso della Grazia il libero arbitrio 
non può fare opere meritorie 54. Verità Catto- 
liche sulla materia della Grazia ivi. Effetti 
della Grazia ivi . 

Grazia Santificante prima cosa sia. Quali Sacra- 
menti la conferiscano 170., e seg. Grazia San- 
tificante seconda cosa sia . Quali Sacramenti la 
conferiscano. Opinione de' Teologi ec. ivi. 
Grazia Sacramentale in che consista ivi. 

Guerra cosa aia po'. Se i Cherici, e i Religiosi 
possano combattere ec. ivi. 

1 

Iconoclasti 102. 

Ignoranza cosa sia . Di quante sorti . Se scusa dal 



peccato lo. Se scusa dall' inccrrere- r negNmpe- 
tinnenti del Matrimonio 27:. Se l' invincibile 
scusa dall' incorrere nell'irregolarità 213. 

Immagini Sacre loro Culto ec. 102. 

Immunità Ecclesiastica cosa sia^ Come si divi- 
de 141. 9 e seg. 

Impedimenti del Matrimonio cosa siano 2*7. A 
chi appartenga la facoltà di stabilirli. Di quante 
sorti siano ivi , e seg Quali r e quanti gì* im- 
pedienti , Quali , e quanti i Dirimenti 250. Cosa 
significa r impedimento del Divieto della Chic* 
sa ivi. Cosa denota V impedimento del tempo. 
Cosa indica l'impedimento delti sponsali. Cosa 
vuoi dire l'impedimento del Voto* Chi possa 
dispensare dagl'impedienti i$&,~eseg. Cosa sia 
l'impedimento dell'errore 250. Cosa sia l'impe- 
dimento della condizione tiri. Cosa significa 
l'impedimento del Voto ivi, e seg. In che 
consiste l* impedimento delia Cognazione 26*0* 
Quale r impedimento del Delitto 26*4. , e seg* 
Cosa denota V impedimento della disparità del 
Culto z6.$. Quale l' impedimento della forza 2tfóV 
Cosa è l'impedimento dell' Ordine ivi. Cosa è 
l' impedimento del Legame ivi . Come si defini- 
sce V impedimento, deli* Onestà ivi y e seg. 1 i- 
np a qual grado si estenda 267. Cosa vuol dire 
l'impedimento dell'età ivi . Cosa è l'impedì- 
mento dell' affinità ivi. Tino a quaL grado si 
estende 26S. Cosa denota l'impedimento della 
Clandestinità ivi y e seg. Comesi definisce 1' irr> 
pedimento deli' impotenza atfp. e seg. Cosa è 
l'impedimento del Ratto 271. Chi possa di- 
spensare dai dirimenti 272., e seg. Qual prati- 
ca debba Tenersi per impetrar la dispensa ce. 
273 , e seg. 
Impotenza fisica, e morale 200* Quale dirima il 
Matrimonio 270. Da quali cause deriva 2<fp. , e 

Incarnazione cosa sia 44. Se la natura umana co- 
stituisce in Gesù Cristo una Persona .umana ivi • 



Digitized by GoO' 



Se T anima di G. C. sperimentò le passioni 
umane 45. Il Verbo Divino col prendere un' À- 
nima assunse anche un 1 intelletto umano , e una 
volontà umana ivi. Se la natura umana in G.C. 
oltre V unione Ipostatica ricevè altri Doni ivi, 
e scg. Come poteva combinarsi la tristezza , e 
il dolore nell' Anima di Cristo unitamente alla 
visione intuitiva di Dio 46*. Quante operazioni 
51 trovarono in G. C. ivi Se 1* Incarnazione fu 
necessaria 48. Qual* è stato il fine dell' Incarna- 
zione ivi. Vedi Gesù Cristo.' 
Incesto cosa sia 1 ip. 

Indulgenza come si definisce 300. , e scg. Come 
si divide j 10. Qual pena temporale venga ri- 
messa dall'Indulgenza ivi. Se rimetta il pec- 
cato ivi e scg. Se ci scioglie dall' obbligo di 
adempir la soddisfazione Sacramentale imposta- 
ci dal Confessore per i peccati commessi 311. 
Cosa si ricerca per guadagnarla ivi, e scg. Se 
in un medesimo giorno possan lucrarsi più In- 
dulgenze 312. Se l'Indulgenza plenaria con- 
cessa colla facoltà d' applicarla ai Defonti possa 
lucrarsi per noi medesimi ivi. Quali sian quei 
Cristiani , che lucrano alcune delle più ordina- 
ne Indulgenze ivi, e scg. Chi possa conceder- 
le 313. La Chiesa quando principiò ad accor- 
darle ivi, e scg. Quando per guadagnar l'In- 
tiulgenza prescrivesi la Confessione, e la Co- 
munione, se possa farsi l'una, e l'altra nella 
vigilia della Festa, alla quale è annessa T In- 
dulgenza , allorché il tempo di lucrarla princi- 
pia dai primi Vespri, e termina al tramontar del 
sole della medesima 314. e scg. Le Indulgenze 
come si concedano ai Morti 315. 316'., e scg. 
Vedi Altare privilegiato. 
Infanti racchiusi nell'utero materno, che soflfron 
la morte per Gesù Cristo , conseguiscono la vira 
eterna 175. , e feg. 
Infanti degl' Infedeli se de! b ano battezzarsi ec. 17?. 
Infante esposto se debba battezzarsi 170. 
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Infedeltà Cora sia $6. di quante sorti ivi. 

Ingiustizia cosa sia p8. Perché vj siano alcuni , 
che desiderano ardentemente k roba altrui ec. 
Vedi Avarizia . 

Intenzione cosa sia 173. L'attuale* La virtuale. 
L ' abituale cosa sia ec. ivi . 

Interdetto come si definisce 300. Di quante sorti 
301. Se allor quando s 1 interdice il Popolo, ri- 
manga interdetto anche il Clero ivi 1 Quanti 
siano i di lui effetti ivi , e seg. 

Invidia cosa sia f?o. 

Involontario come si definisce 58. Come si divide? 
ivi. Quante sono le cause dell'involontario, ò 
che levano , ò diminuiscono il volontario ivi* 

Ipostasi parola greca cosa significa j6\ 

Ipostatica unione cosa sia 44. Se sia indissolubile 45", 

Ipoteca 160. , e seg. 

Ira cosa sia So. 

Irregolarità cosa sia 302. Da quante cause nasce* 
Quanti siano i delitti f che la producono ivi . 
Quali sian coloro , che divengono irregolari per 
la replicazione del Battesimo ivi , e seg. Quali 
sian quelli, che incorrono nelP irregolarità per 
l' illecito' ricevimento , e per l'illecito esercizio 
degli Ordini 303. Quali siano coloro , che ca- 
dono neir irregolarità per la violazione delle 
censure ivi. Quali siano quelli, che diventano 
irregolari per l'omicidio ingiusto, e per l'in- 
giusta mutilazione ivi , e seg Quali sian coloro 
che incorrono nell'irregolarità per l'Apostasia, 
e per V Eresia 304. Quali sian quelli , che di- 
ventano irregolari per l'infamia ivi t e seg. 
Vedi difetti . Effetti dell' irregolarità quanti sia- 
no 307. Se chi è irregolare possa esercitare le- 
citamente gli atti, che son di semplice giuri- 
sdizione ivi . Chi viola f irregolarità se pecchi 
morralmenre ivi. Chi possa stabilirei' irregola- 
rità ivi. In quante maniere si togliervi, e seg. 
Chi possa dispensare dall'irregolarità 348. Chi 
possa assolvere dal peccato, al quale è annes- 
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la tri. Se i ignoranza invincibile scusa dall' in- 
correre neii' irregolarità ivi, c sctf. Per qtial 
motivo sia scara istituita dalla Chiesa 300. 

L 

Latria . Vedi Adorazione . 

Legge come si definisce 6y. Come si divide. Co* 
me ii suddivide ivi, e scg. Se la legge naturale 
possa arrogarsi , ò dispensarsi propriamente 6*8. 
Se i primi principj della Legge naturale possa- 
no ignorarsi invincibilmente ivi, c sex'. Ouan- 
do cessò d'obbligare la Lepge antica, e comin- 
ciò la nuova 6?. La legge umana, come si sud- 
divide ivi. Legge Canonica 6*q. Legge Civi- 
le ivi. Se si dia la Legge penale ivi - Cosa si 
ricerca , affinchè la Legge umana obblighi • Se 
obbliga con pericolo della vita , ò di grave 
danno 70. Quali sono le Persone obbligate 
all'osservanza della Legge umana 71. Qual dif- 
ferenza passa tra la Legge , e il Precetto ivi . 
Come debba adempirsi la Legge umana ivi «La 
legge non spira nella morte del Legislatore ivi . 
Quali Leggi debbano osservarsi dai Forestieri, 
dai Pellegrini , e dai vagabondi 73. 

Legge data da Dio sul Monte Sinai a Mose 100., 
e seg. 

Legislatore se sia tenuto all'osservanza delle sue 

Lc ggi 73- 

Lettorato cosa sia aie. Materia. Forma ec. ivi. 
Libero arbitrio persiste nell' uomo anche dopo il 

peccato d'Adamo $3., e seg. Vedi Grazia. 
Libertà cosa sia. Come si divide • Se ogni libero 

debba esser volontario 6\. 
Libri Canonici dell'antico Testamento quali, e 

di quante sorti siano 23. In qual lingua sono 

stati scritti ivi. 
Libri Canonici del nuovo Testamento quali, e 

di quante sorti 14. In quale idioma siano stati 
✓ scritti ài. Perchè i libri tanto dell' antico , 
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quanto del nuovo Testamento si chiamano ò 
legali, ò storici, a morali , ò profetici ivi» Se 
tutti questi libri siano stati sempre Sacri , e 
Canonici 2_£. 

Libri proibiti dalla Chiesa di quante sorti sia- 
no &jL Cosa debba t'arsi de' libri proibiti 8<?. 

Linea cosa sia zìLl. Qual sia la retta. Quale la 
trasversale ec. ivi y e seg. 

Locazione 1 $4. , e seg. 

Luoghi Teologici cosa siano 21. Quanti n± 

Lussuria cosa sia 80. 

M 

Magìa cosa sia 102 e seg. 

Male maggiore di tutti qual sia 82. 

Maleficio cosa sia 102. , e seg» 

Mandato cosa sia 160. e seg. 

Materia dc'Sacramenti cosa sia. Di quante sorti 16$. 

Matrimonio cosa sia . Di quante sorti ec. 252» Se 
sia d' istituzion Divina. Materia. Forma. Mini- 
stro qual sia ivi , e seg. Se celebrato per Pro- 
curatore sia valido 253. , e seg. Se sia indisso- 
lubile 254. Se la condizione onesta , ma con- 
traria alla sostanza del Matrimonio, lo renda 
nullo 255. La Beatissima Vergine Maria , ben* 
che avesse fatto voto di Verginità al Signore , 
fece un perfetto Matrimonio con S. Giuseppe* 
Così S. Cecilia V. , e M. lecitamente si maritò 
con Valeriano ivi. Come si convalida contratto 
invalidamente 255. , e seg. Beni del Matrimo- 
nio quanti siano. Quanti siano gli effetti 257. 
Se contratto alla presenze del proprio Parroco 
forzato , e ripugnante , come pure de* Testimoni 
similmente forzati , e ripugnanti sia valido 269., 
Se le Persone vecchie , e le sterili possano con- 
trarlo 270. , e seg. Se i Pazzi possano contrarlo 
validamente 272. Vedi impedimenti ce. 

Melchisedecco chi fosse 292. 

Mercatura. Vedi Negoziazione. 



Merito di quante sorti sia j£ Cosa sia il merito 
de condigno ivi . Cosa possiamo meritare de 
Ctfiidigno , ò per giustizia Cosa è il merito 
de congruo ivi. Cosa cade sotto iJ merito de 
congnio ivi , e seg* 

Messa. Vedi Sacrifizio 109. 

Ministri de' Sacramenti chi siano 172. Cosa si ri* 
cerca in un Ministro per fare, ò amministrare 
un Sacramento ivi. Quale intenzione richiedasi 
in un Ministro per fare un Sacramento 173. Se 
possa amministrarsi un Sacramento sotto qual- 
che condizione ivi . Se i Ministti indegni pos- 
san fare validamente i Sacramenti 174» , e seg. 
Se nel caso d'una grave necessità ec. possali 
chiedersi i Sacramenti a un Minitro indegno 
tollerato ec. ivi . 
Missione in Divinis , e Missioni Divine . Vedi 

Mistero della SS. Trinità 
Mistero della SS. Trinità cosa sia Cosa è la 
Persona $6. Se nelle Divine persone vi è qual- 
che* ordine ivi» Perchè la prima Persona Divi- 
na si chiama Padre, e ingenito ivi. Perchè la 
seconda Persona Divina si dice Figliuolo £7. 
Perchè la terza Persona Divina si dice Spirito 
Santo ivi. Cosa sia la processione Divina. Quan- 
te siano in Dio le Processioni ivi • Cosa sia la 
nozione in Divi .is. Quante siano le nozioni 
in Divinis ivi . Cosa sia la relazione Divina 3?. 
Quante siano le relazioni Divine ivi* Cosa sia 
la missione in Divinis ivi Quante siano le mis- 
sioni in Divinis Cosa sia la Circuminsessio- 
ne ivi . Se la notizia del Mistero della SS. Tri- 
nità sia necessaria per salvarsi ivi. 
Moatra 1 $4. 

Moglie di quali beni abbia il dominio 148. Marito , 
e Moglie non sono fra loro parenti 263. e seg. 

Mollizie cosa sia 126. 

Monaco chi s* intenda ce. 29?. 

Mondo q ìando fu creato. Vedi Crazione . Come 
potrebbe deiinirsi 42. 
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Monopolio quando si commetta nella compra , è 

vendita 154. Suo effetto ivi. 
Morale cosa sia 21. 
Mutilazione cosa sia 303. 

Mutuo cosa sia 161. Se possa esigersi qualche cosa 
sopra la sorte per ragion del lucro cessante ec. 
iviy e seg. Se il mutuante possa esigere j! Pegno 
dal Mutuatario per sicurezza del suo impresri- 

to \6l. 

N 

Necessità di mezzo ec. 84. Vedi Fede. 

Necessità. Se nel caso di essa sia lecito l'usur- 
pare la roba altrui 124. 

Negoziazione cosa sia 156'. Se sia lecita. Se ì 
Chierici possano attendervi ivi, c seg. In quali 
pene incorrano 157. 

Nozione in Divinis. Vedi Mistero della SS. Tri- 
nità . 

O 

Obbligo d'accusare, ò di denunziare se si dia 07. , 

c serr. 

Obblighi de Genirori verso i Figli quali siano 113., 
c seg. Se possano consigliare i figliuoli a eleg- 
gere Uno stato particolare 114., e seg» 

Obblighi de' Figliuoli verso de* Genitori 112. Se 
un Figliuolo passa abbandonare i Genitori bi- 
sognosi per farsi Religioso ivi. Se i Figliuoli , 
che contristano i Genitori, pecchino 113. Se 
possono accusare i Genitori ivi» 

Occasionar] quali siano 81., e seg. 

Occasione di peccato cosa sia 80. Di quante sor- 
ti . Se l'uomo sia tenuto a scansarla ivi. e seg. 
Come si divide 1" occasion prossima di peccato 
81. e seg. 

Odio del Prossimo. Di quante sorti 03., e seg. 

Offizio Divino cosa sia 243. Quali siano gli Ec- 
clesiastici obbligati alla recitazione di esso/ri. 
Se peccano quelli, che sono obbligati a reci- 
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tarlo, e non Io recitano 224. Cosa pcrdanocc. 
Osservazioni su tale oggetto ivi» Se quelli, 
che hanno ottenuta una Pensione Chericale, 
che richiede almen la Tonsura , siano obbligati 
a recitarlo 24<. Se siano tenuti quelli, che 
hanno conseguito un Benefìzio laicale ivi . Qual' 
OmVio Divino debba recitar colui, che ha il 
Benefizio in una Diogesi , e risiede in un' ti* 
• tra ivi* Come debba recitarsi ivi. Quando in- 
comincia , e termina 1' ora della recitazione 246". , 
Quante siano le cause., che scusano dalla reci- 
tazione ec. ivi. Chi non può recitarlo solo, 
come debba regolarsi 247. Dove, e come deb- 
ba recitarsi ivi . Se V Ecciesiastico scomunicato 
sia obbligato a recitarlo 2 po'. 

Olio benedetto. Vedi Estrema Unzione. 

Omicidio cosa sia . Di quante sorti 1 1 5. Se sia lecito 
Uccider l'attuale aggressore Lngiusto per difesa 
delia propria vita ivi, e seg* Se sia lecito per 
attender la vita altrui uccider V ingiusto ag- 
gressore 116. Se sia lecito uccidere 1' aggressor 
violento delia pudicizia ivi «Se i' emiciclo ca- 
suale sia peccaminoso ivi. Cosa debba restitui- 
re l'omicida. Vedi restituzione. * 

Onestà. Vedi impedimenti del Matrimonio. / 

Opere di misericordia Spirituali, e Corporali pz. , et. 

Opere servili. Vedi Feste. 

Opinione probabile, meno probabile ec. V^oscienza . 

Oratorj privati se sian sottoposti alla violazione 142. 

Orazione cosa sia 10 1. Di quante «orti. Obbligo 
di farla ivi . , / . 

Ordine come si definisce 211. Quanti siano ivi , 
e seg. Qual sia il Ministro 212» In quali pene 
incorran quelli, che s'ordinano senza la Di- 
missioria , ò sia senza la Testimonianza del 
proprio Vescovo ivi . In quali pene cadan co* 
loro, che s'ordinano per saito ec. ivi 9 e seg. 
Qual' età richiedasi per gli Ordini. Quaie scienza 
213. ErTctti ivi . Se i minori siano Sacramenti 214-, 
e seg. 
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Ore Canoniche quante siano 243. sono òV istitu- 
zione Apostolica 244. 
Osti ario cosa sia aie. Materia. Forma ivi. 

P 

Padrini nel Battesimo quanti debbano essere 170. » 
e seg. Se contraggano la Cognazione Spirituale 
ivi. Quali siano i loro Obblighi ivi. Avvertimento 
per i Genitori nella scelta dei Padrini ec, 180. 

Padrini nella Confermazione quanti , e quali deb- 
bano essere 182., e seg. Contraggono la Co- 
gnazione spirituale ec. ivi» 

Paganesimo cosa sia 3£* 

Papa quaj sia il signiticato di questo nome 238. , 
e seg. Vedi Sommo Pentefice» 

Paradiso Terrestre in qual luogo della Terra era 
situato £2. Se esista anche presentemente ivi . 

Parantela. Vedi Cognazione f 

Parrocchie da chi furono erette 22*. , e seg* 

Par rocchi cosa siano 2ay. se siano d' istituzione 
Divina 226. Principali loro obbligazioni ivi* 
Cosa dichiara risedere tra* Popolani 227. Cosa 
significa applicargli la Messa ne' giorni festivi ivi . 
Cosa denota aaaministtargli i Sacramenti 227. , 
e seg. Massime da suggerirsi agli Infermi 22JL 
Cosa indica predicargli la Parola di Dio ivi 9 
e seg. S'insegna la maniera d'esporla, e di 
predicarla con frutto ce. 229.9 e seg. Cosa vuol 
dire governargli saggiamente 230. , e seg Si 
espone la maniera di correggere le Persone vi* 
ziose 231., e seg. , e il modo ancora di con- 
versare ec. 232. , e seg. 

Patrono . Vedi Giuspatronato . 

Peccato di Adamo 41. . 

Peccato originale cosT sia 2£i Quando si comu- 
nica agli uomini . Se tutti son nati , e nasce- 
ranno infetti dal medesimo 7 c. 

Peccato personale . Come si dividervi. Se il pec- 
cato personale , che si commette contro V umana 
Legge Ecclesiastica , e civile , si commetta anche 
contro la Legge eterna di Dio 2I1 Quante cose 
si ricercano per commettere il peccato mortale 



ivi . Se si dia il peccato puramente filosofico , 
ò morale in chi ignora Dio, ò non pensa at- 
tualmente a Dio ivi,esegi In che differiscano 
il peccato, e il vizio 83. Quali peccati dobbia- 
mo confessare ec. ip7« 
Peccati contro lo Spìriro Santo se possano rimet- 
tersi 77. Perchè si chiamano contro lo Spirito 
Santo ivi. 

Peccati Capitali quanti sono , e perchè si dicano 
Capitali 80. 

Peccati opposti alla speranza quali siano po. 

Peccato contro natura cosa sia izo. 

Peccati che conducan la maggior parte de* Cri- 
stiani alla Dannazione eterna 121. Cause che 
gli fomentano , e rimedio per evirarli ivi , e sco. 

Pegno come si definisce 16*0. > e seg. 

Pellegrini 73. 

Pene fulminate contro gli Scismatici quali siano 04. 

Pene Ecclesiastiche contro qual Simonìa sian fui- 
minate 286*. Quali sian quelle contro la Simo- 
nìa reale ivi. Quali quelle contro la Confiden- 
ziale 287. Quali contro la Simonìa mentale, c 
convenzionale ivi. A quali pene sia sottoposta 
la Simonìa commessa nelle Ordinazioni ivi • A 
quali sia soggetra la Simonìa, che si commette 
in occasione dell' ingresso , ò della Professione 
nella Religione ivi , e seg. 

Penitente se sia obbligato a confessare le circo- 
stanze ec. ippé i e seg. 

Penitenza virtù cosa sia ipó\ 

Penitenza Sacramento come si definisce 1 po'. Quan- 
do fu istituito da Gesù Cristo ivi. Qual siala 
materia , e di quante sorti . Qual sia la For- 
ma j e il Ministro ivi , e seg. Quali gli effetti 201 ^ 

Penitenzerìa 301., e seg. 

Permuta. Vedi Benefizio. 

Perseveranza cosa sia pp. Se il Dono della Per- 
severanza finale sia diverso dal Dono della 
Confermazione in grazia ivi . 

Persona cosa sia . Vedi Mistero della SS. Trinità . 

Pigrizia cosa sia 80. 
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Poliandria cosa sia . Se sia stata mai lecita z6C. 
Poligamia proibita da Gesù Cristo nella nuova 
Legge 266. 

Possessore di buonafede , di mala, e di dubbiosa ec. 

chi sia , e a che cosa sia tennuto ec. 1 26. , e seg. 
Potestà dell* Ordine , e della Gurisdizione . Di 

quante sorti ec. 1,97., e seg. Cosa riguardano 

tutte e due 222. 
Poveri falsi , e finti se siano tentui a restituire 

V Elemosine ricevute pj. 
Precario cosa sia ió*o. 

Precetti della Legge naturale quanti siano 58.se 
con un solo atto, ò nel medesimo tempo pos- 
sano adempirsi più Precetti 72. 

Precetti del Decalogo. Vedi Decalogo. 

Predestinazione cosa sia 35. 

Presbiterato cosa sia. Cosa significa 2.22., e seg. 
Materia quale sia 223., e seg. Quale delle tre 
Imposizioni delle mani, che ra il Vescovo nella 
Collazione di esso, sia l'essenziale 224. Se i 
Sacerdoti assistenti y che insieme col Vescovo 
srendon le mani sopra 1' ordinando , concorrano 
iJla collazione del Presbiterato ivi. Forma qua- 
le sia ivi . Se sia Sacramento . Quando fi! 
istituito . Suoi effetti ivi , e seg. 

Presbkeresse chi erano 221. 

Prescienza di Dio cosa sia 3$. 

Presunzione di salvarsi ec. cosa sia 77^ 

Prezzo legale. Volgare. Sommo. Medio, e infimo 1 $4. 

Prascrizione , e Usucapione cosa siano. Quaute 
condizioni vi si ricercano 140. , e seg. Quanto 
tempo si richiede per la prescrizione, e per 
l'usucapione 150. Chi ha prescritto, ò usuca- 
pito con buona fede, se dopo la prescrizione, 
ò T usucapione scopre che la cosa prescritta , è 
usucapita è d' altri , sia tenuto a restituirla i%*è . 
Se chi acquista con buona fede qualche cosa 
dal possessore di mala fede , la possa prescrive- 
re, ò usucapire ivi 9 e seg. 

Processione Divina . Vedi Mistero della SS. Tfinità . 

Prologoaicni della Teologìa 21. 
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Promessa cosa sia . Qaal debba essere , perchè ob- 
blighi i 
Provvidenza di Dio cosa sia 
Prudenza cosa sia ptf. 

Pudicizia come si distingua dalla Castità 118. 

. . . <2 

Quaresima . Vedi Digiuno • 
Quattro Tempora . Vedi digiuno ♦ 

R 

Rapina cosa sia 122. 

Ratto cosa sia 1 ip. , e 271. a che sia tenuto il 
Ratrore 120. Se una Donna consenziente fosse 
rapita a dispetto, e senza saputa de' suoi Geni- 
tori , ò custodi , il Matrimonio sarebbe valido 221. 
Se la Donna rapisce l'uomo, nasce T impedi- 
mento del Ratto ? ivi Quali siano le pene con- 
tro il ratto ivi , e seg. 

Recidivi quali siano 20$. 

Religione cosa sia 101. Suoi atti ivi , e seg. Se 
sia lecito simulare una falsa Religione 8 5. 

Reo come debba contenersi £8. 

Restiruzione cosa sia 124. Da quanti capi,ò radi- 
ci nasca V obbligo di farla ivi. Chi impedisce a 
qualcuno il consequimento di qualche Carica , 
benefizio , ò altro vantaggio , se debba restitui- 
re 125», e seg. Cosa debba restituire il Posses- 
sore di buona fede, quello di mala, e quello di 
dubbia 1 26. , e seg. Cosa deve restituire l'omi- 
cida , ò il mutilatore ingiusto 1 17. Se molti ru- 
barono con t'urti leggieri una somma notabile, 
ciascuno di essi è tenuto alla restituzione ? 122. , 
© seg. Se la roba rubata nel caso di necessita 
estrema debba restituirsi 1 24. Se debba farsi la 
restituzione colla perdita de' beni di un* ordine 
più nobile 127. Se le cose illecitamente acqui- 
state debbano restituirsi ivi y e seg» Se debba re- 
stituirsi ciò , che si è ricevuto per umazione de- 
littuosa 128. Se debba restituirsi ciò, che si £ 
ricevuto per un* atto buono, che doveva farsi 
ò per astenersi da un'atto cattivo, che doveva 
omettersi ivi . Se il debitore sia tenuto a resti. 



tuire, quando della restituzione sia per risen- 
tirne un incomodo ivi . A chi debba farsi la re- 
stituzione ivi, e seg. A chi debba restituirsi la 
roba rubata comprata con buona fede 129. Se 
possa t'arsila restituzione per terza Persona 130. 
Se il Debitore possa differire la restituzione per 
non decadere dal proprio stato ivi» 

Retrovendita 154. 

Riprovazione cosa sia 35:. 

Risegna. Vedi Benefizio. 

Rivelazione cosa sia 27. 

Roba rubata comprata ce. se debba restituirsi . Ve- 
di restituaione . 

Roba perduta chi la rirrova , cosa debba farne 149. 

Roba ricevuta per simonia a chi debba restituirsi 
285. , e seg. 

S , 

Sacerdote suoi Uffizzj zìi- Suoi doveri relativa- 
mente alla Celebrazione delle Messe 194. , e seg. 
Se non essendo approvato per le Confessioni , in 
articolo di morte possa confessare 201. Se es* 
sendo scomunicato vitando , ò degradato , ò 
eretico possa farlo ivi. Se {rossa darsi mai il 
caso , in cui un Sacerdote senza giurisdizione 
ordinaria , ò delegata assolva validamente fuor 
dell'articolo di morte 202. 

Sacramentati cosa siano 16%. rimettono i peccati 
veniali ivi. 

Sacramento cosa sia \6y. Quanti siano. Qual dif- 
ferenza passi tra i Sacramenti del Testamento 
antico, e quelli del nuovo ivi. Chi cagiona V ef- 
fetto dei Sacramenti io"8. Per qual line siano 
stati istituiti . Quante cose si ricercano per il 
; valore di ciaschedun Sacramento. Cosa siano la 
Materia , la Forma , e V Intenzione . Se Gesù 
Cristo abbia detcrminato in individuo la mate- 
ria , e la forma ivi , « seg Se la mutazione della 
materia, ò della forma renda nullo il Sacramen- 
ro 169. Se nei Sacramenti sia lecito servirsi qual- 
chè volta d'una materia, ò d'una forma proba- 
bile, ò dubbia ivi. Di quante sorti siano. Per- 
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che si dicano de' Morti , e quali siano . Perchè 
si dicano de* vivi, e quali siano ivi, e seg. 
Quai' effetto producano . Quali conferiscano il 
Carattere. Qual Grazia conferiscano 170., e 
seg. Se i Sacramenti de' Morti possan qualchè 
volta conferire la Grazia santificanre seconda 171. 
Se 1 Sacramenti de' Vivi possan conferire qual- 
chè volta Ja Grazia santificante prima ivi. Mi- 
nistro de' Sacramenti . Vedi Ministri. Se debba- 
no negarsi i Sacramenti agi' indegni 173. e seg. 
Disposizioni per riceverli 174. , Quale opinione 
dobbiamo seguitare nell'uso de* Sacramenti 6$. 

Sacrifizio dell' Eucaristia cosa sia ipi. Quando in- 
cominciò nella Chiesa il Sacrifizio della Messa 
ivi, e seg. In qual tempo della sua vita Gesù 
Cristo offerì a Dio in qualità di Sacerdote ti 
suo Corpo, e il suo Sangue 102. Quante siano 
le parti del sacrifizio della Messa ivi , e seg. 
In quale di queste tre parti consista l'essenza 
del sacrifizio ec.2^3. Quantiisiano i caratteri del 
sacrifizio della Messa ivi , e seg. Di quante 
sorti sia il frutto del sacrifizio della Messa 194. 
Se il Sacrifizio della Messa sia di valor finito , 
ò infinito ivi . Per chi si possa offerire il sa- 
crifizio della Messa ivi. Quali siano i princi- 
pali, doveri di un Sacerdote relativamente alla 
celebrazione delle Messe ivi, e seg. 

Sacrilegio cosa sia iop. Di quante sorti. Sue re- 
spettivc definizioni 110. Se possa permettersi p{. 

Scrilegio venereo cosa sia 120. 

Scandalo come si definisce. Come si divide 04. 
Se taluno possa permettere senza scandio I* u- 
sura del mutuante , e il sacrilegio ec. p$. Se 

- pecca di scandolo chi somministra al Prossimo 
facilità di peccare ivi Se per evirare lo scan- 
dolo debbano lasciarsi di fare le opere spiri» 
tua li ivi, e \(g. 

Scisma erosa sia P4. 

Scommessa se sia levita i^p. 

Scomunica cosa sia. Di quante sorti 2p2., c 203* 

. Quando nel Gius si parla semplicemente della 



scomunica , s 1 intende sempre della maggiore 
ivi. La minore si contrae soltanto per la co* 
municazionc collo scomunicato vitando, il qua* 
le non è necessario che sia vivo ec. ivi . Dalla 
minor» può assolvere ogni Confessore ivi , e 
seg. La scomunica maggiore di quali beni pri- 
va lo scomunicato ivi , e seg. Di quali beni 
priva la minore 2p<. In quale scomunica in* 
corre il percussor del Cherico, ò del Monaco 
ivi 9 e seg. Quali siano i percussori del Cheri* 
rico, ù del Monaco, i quali non incorrono 
nella scomunica del canone per motivo d' un 
giusto dolore 206. Se il Vescovo possa assolvere 
dalla scomunica del canone ivi . Perchè alla gior* 
nata si teman pochissimo le scomuniche 207. , e s. 

Scomunicato di quante sorti sia 203. In quali azioni 
sia vietato ai edeli di comunicare con esso 204. 
In quali casi sia lecito a Fedeli comunicare col 
medesimo 205. Se l'Ecclesiastico scomunicate 
sia obbligato a recitar l'uffizio Divino ap6\ 

Scrittura Sacra cosa sia 22. Come si chiamano i 
libri , de* quali è composta. In quante parti si 
divide . Perchè dicesi Testamento antico, e nuovo 
ivi Vedi Testamento ec. Quanti sensi ha la Scrit* 
tura Sacra 2$. 9 e seg. se sia permessa a chiun- 
que il leggerla tradotta in lingua volgare So" . 

Scrupolo , e scrupoli . Suoi rimedi ec. V* coscienza • 

Sigillo naturale se possa rivelarsi 133. Quali per- 
sone siano obbligate ad osservarlo ivi y e seg» 
Avvertimento su tale oggetto ivi . 

Sigillo Sacramentale 2:0. 

Simone, Mago 280. , e seg. 

Simonìa^ come si definisce 279. Cosa s'intende per 
una cosa spirituale ivi. Cosa s'intende per una 
cosa annessa a una cosa spirituale ivi . Come 
il temporale si congiunge collo spirituale an- 
tecedentemente ivi , e seg. Come il temporale 
si congiunge collo spirituale concomitantemente 
280. Come il temporale si congiunge collo spiri- 
tuale conscguentemente ivi* Come si chiamano 
i compratori delle cose spirituali ivi, e seg. Come 
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si chiamano i venditori delle cose spirituali 281 . 
Caino si divide la simonìa . Qual sia quella di Gius 
Divino ivi. Quale quella di Gius Ecclesiastica 
ivi, e seg. Cosa sia la mentale, la convenzio- 
nale, la mista, la reale, la confidenziale 282., 
e seg. In quante maniere si commette la con- 
fidenziale ivi, e seg. Di quante sorti è il prez- 
zo temporale della simonia 283. Se sia lecito il 
redimer col prezzo temporale la vessazione ec. 
ivi, e seg. Se si possa dare un prezzo tempo- 
rale, a uno, che non voglia amministrare qual« 
che Sacramento gratuitamente 284. , e seg. La 
roba ricevuta per simonia a chi debba restituir- 
ti 28 e seg. Pene Ecclesiastiche contro la 
simonia 280"., e seg. Se nella simonìa si dia par- 
vità di materia 288. 

Sistemi della Grazia. Vedi Grazia. 

Società cosa sia 157. Se possa farsi. Cosa sia il 
contratto di società, che si chiama trino ec. 
ivi y e seg. 

Soddisfazione cosa sia 20$. Quando debba adem- 
pirsi ivi, $ seg. 
Sodomia perfetta , e imperfetta sue Definizioni 1 2: 
Sollecitazione 203., e seg. 

Sommo Pontefice cosa sia 238. Qual sia il signi- 
ficato del nome di Papa , che gli si dà ivi , 
e seg. A chi appartenga oggi giorno V elezio» 
ne 33p. Chi possa essere eletto, e di quale 
età ivi. Da chi suol consacrarsi ec. ivi In qual 
patte del corpo si unga ivi. Se per Gius Di- 
vino sia superiore ai Vescovi . Se goda del Pri- 
mato nella Chiesa Universale 240. , e seg. Se 
sia infallibile 241. e seg. Cosa debba far colui, 
che è stato eletto invalidamente Sommo Ponte- 
fice 242. Se sia Principe politico ivi, e seg. 

Sorti'egio cosa sia 102. 

Sospensione come ai definisce 2p8. In quante ma- 
niere si divide ivi. Se chi è sospeso dall' Or- 
dine , e dalla Giurisdizione sia sospeso anche 
dal Benefizio ivi, e seg. Ohi possa esser puni- 
to colla sospensione 200. Se la sospensione 
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diiterisca dalla Deposizione, e dalla Degrada** 
zione ivi. Chi siaQ quelli , che incorrono nella 
sospensione riservata al Vescovo ivi» 

Speranza come si definisce , e qual sia il suo og- 
getto 8p. In chi si trova la speranza Teologi- 
ca 50. Quali aiano i peccati opposti ivi, 

Spergiuro cosa sia io6\ 

Sponsali cosa siano 247. , e seg. Qual* età si ri- 
chieda per contrargli 248. Se si possa aggiun- 
gervi qualche pena ivi . Quante siano le cau- 
se , per le quali possano sciogliersi 24P. e st g- 
Se contratei dai Genitori per i Figliuoli siati 
validi 2ci. Se celebrati dai Figliuoli senza un 
giusto motivo indipendentemente dai Genitori 
sian validi ivi. Cosa debba dirsi de' Doni, che 
si fanno scambievolmeute> gli sposi ivi . 

Stupro cosa sia np. A che sia obbligato chi lo ha 
commesso ivi. 

Suddiaconato cosa sta 217. Se chi vuol riceverlo 
debba avere il titolo . Materia . Forma qual sia 
ivi. Se sia sacramento ivi, e seg. Quando gli 
fu annesso l' obbligo *T ossesvar la Castità 218. 
Quando fu annoverato tra gli ordini maggiori ec. 
ivi , e seg. Se per aver voce in capitolo sia ne- 
cessaria la promozione al suddiaconato 2 io* 

Suddiaconesse chi erano 221. 

Suddiacono cosa significa. Suo uffìzio. Se sia ob- 
bligato a recitar r Offizio Divino 217. 

Superbia cosa sfa 80. 

Superstizione còsa sia 102. Quante siano le di 
lei specie ivi , e seg. Regola per sapere , se 
una cosa sia , o non sia superstiziosa 103. 

T 

Temperanza cosa sia pp. , e seg. 

Teologia cosa sia 21. Come si divide. Oggetto 
materiale , e formale di essa ivi. 

Testamento antico , e nuovo ■ Perchè dicesi antico , 
e nuovo 22., e seg. Quali sonoi libri Canonici deli* 
antico ivi. In qual lingua sono stati scritti 23. 
La sua ttaduzione più antica, e più autentica 
qual sia ivi. Quali sonoi libri Canonici del nuovo 
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24. In quale idioma siano stati scritti ivi . Vedi 
libri Canonici. 

Testamento cosa sia 164. Quali persone possano 
far Testamento ivi, e seg. Avvertimenti relati- 
vi a caie aggetto ec. ivi, e seg. Di quali beni 
possan testare gli Ecclesiastici 16"?», e seg. 

Testimone interrogato dal Giudice come deve por- 
tarsi pj}. 

Timor di Dio di quante sorti sia £0. 

Timore cosa sia 5^ Come si divide ivi. Da che 

nasca go. Se invalida il contratto 1 c_2» g e seg. 
Toccamenti ec. se siano leciti ai Conjugati 276. , e s. 
Tonsura cosa sia 214. Qual sia la materia . Cosa 

significa la recisione dei capelli ec. ivi. 
Tradizione cosa sia, e di quante sorti 2iL 
Traduzioni della Scrittura Sacra quali siano le 

principali 24. , e seg. 
Traduzione de' settanta 23. 
Transostanziazione cosa significa l86*« , e seg. 
SS. Trinità. Vedi mistero, 

U , 

Usucapione. Vedi Prescrizione. 

Usura cosa sta i&z* Di quante sorti. Sue respet- 
tive Definizioni. Se sia proibita. Da chi ven- 
ga proibita ivi, e seg. Se commetta usura men- 
tale il mutuante, che ra V imprestito colla spe- 
ranza di aver qualche ricompensa dal mutua- 
tario 16 3 . Se taluno si trovasse in bisogno di 
danaro , nè avesse chi glielo prestasse , se non 
che usurariamente , potrebbe permetter senza 
scandoio V usura del mutuante?. P4, e p?. 

^suraj. Quali siano le loro pene 163. , c seg. 

V 

Vagabondi 73. , e seg. 

Vasi Sacri per la necessità della Chiesa ec. posson 
vendersi interi alle Chiese, e rotti ai Secolari lite. 

Vendita cosa sia 1 ^4. A chi appartenga una cosa 
venduta a diversi ivi* 

Verginità cosa sia 1 18. 

Versione . Vedi Traduzione . 

Vescovo cosa significa 234. 



Vescovo d 1 origine, di domicilio, di Benefizi» 
quale sia 2:2. 

Vescovi se siano d'istituzione Divina 235-. Se 
siano superiori ai farrochi ivi , e seg. Se siano 
obbligati alla residenza nella Di. »gesi 237. Quali 
siano le Loro Funzioni ivi. Se possan mai as- 
solvere dai Casi riservati al Papa 206'. ,> segue . 
Se possan dispensare dagP Impedimenti , che 
dirimono il Matrimonio per Gius Canonico 273. 

Vessazione , cioè Y opposizione , ò la contradizione , 
che impedisce il conseguimento d' un Benefìzio, 
se sia lecitoli redimerla col prezzo temporale 283. 
e seg. 

Viatico se possa accordarsi a chi dopo d' aver ri- 
cevuta T Eucaristìa , cada nello stesso giorno in 
pericolo di morte ipc. , <* srg. 

Violazione della Chiesa cosa sia 142. Come ri- 
manga violata. Se gli Oratorj privati siano sot- 
toposti alla violazione ivi» 

Violenza cosa sia 58. Come si divide hn.Se tol- 
ga il volontario 59. 

Virtù cosa sia 83. Come si divide ivi» 

Virtù Teologiche quante siano 83. 

Virtù Morali quante siano 96*. 

Visione intuitiva delli Spiriti Beati quale sia 32. 

Volontà se può esser costretta con violenza 5^9. 

Volontario come si definisce 56". £7., e scg. 

Vero cosa sia 106V Sua Divisione, e respetti va 
Definizione ivi. Se possa adempirsi per mezzo 
d'un altro ivi. Se obbliga a peccato 107. Se 
possa farsi voto di quelle cose, alle quali siamo 
obbligati sotto precetto. Se il timot grave irriti 
il voto. In quante maniere possa togliersi ivi. 
Chi possa irritare , commutare , e dispensare n 
Voti ivi, e segue. Quanti siano i Voti riservati 
al Papa 108. Se sia lecito il Voto di dar la vita 
per difendere la pia opinione intorno all' Imma- 
colata Cencezione di Maria SS. ivi , e segue . Se 
Via valido il Voto di non peccar mai venialmen- 
te 100, 

FINE. 
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